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O N O tanto celebri 
le gratie , e si notorie 
le merauiglie che Id- 
dio opera ad intercefiion^ 
del Padre S.Domenico men- 
tre e inuocató nella fua Im- 
magine di Soriano,che par fu- 
perfino il diuolgarne vna po- 
ca parte in quefta ftampa.» 
méntre s'odono rifiiónare e 
magnificar per tutto dalla vi- 
uavoce de fedeli , che accla- 
mano il noftro Patriarca per il 
Taumaturgo del prefente fe- 
colo , Però poiché egli vi- 
uendò in terra per benefi- 
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ziò commune omnibus omnia 

fadusejì, ben fi conuiene che 
y al Cielo operando àgiouà- 
mento vniuerfàle delle genti , 
vengano ànotitia diciafcunó 
ìion folo le gratie riceuutc in 
proprio, male communicate 
à gli altri ; acciò s accendino 
tutti à ricorrer con fede, e ve- 
aerazione maggiore alla pa- 
tente fua intèfcefsione fodif 
facendo noi con quefto in^ 
quel mòdo che pofsiamo al 
debito di figli nel palefar lo 
glorie del noftro Padre . 
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DELL'ORIGINE 

della gtòriofà Imagine 

DI DOMENICO 

IN SORIANO. 

ORIANO è Terra pofta in-. 
Calabria > che per la fua pic- 
cìolezza era non meno inco- 
gnita in tutto quel Regno, 
quanto è poi prefènte famofà 
in tutta la ChriAianità. In quefto luogo 
volle il Patriarca , con tanta efficacia , vn 
Conuento per i Tuoi Frati, con quanta., 
maeftà di prefentc vi rifiede *, Attéfo 
che l'Anno della noflra falute lyio. nel 
mefè di Decembre , apparue in Catanza- 
ro di notte tempo ad vn Padre di buona 
e fànta vita , chiamato F. Vincenzo da Ca- 
tanzaro , e con indifpenfabil comanda- 
mento gli impofe che fè ne andaife à So- 
riano, ed iui faceffe fabbricare vn Con- 
uento per la fua Religione ; c perche egli 
non credette y e non vbbidi alla prima nè 
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alla ^èco'fida céleUe vifionJ ,jldduccndo 
per ragione di non hauer autorità da fuoi 
Superiori di poter ciò fare , gli apparue il 
Santo la terza volta , e con volto turbato 
e minacciofo gli copaandò l'iftelTo ; ag- 
giungendoli che haurèbbe trouato quel- 
la Communità difpoftiffima e conforme à 
quefto (ànto volere . Per lo, cl>e fatto ani- 
mo F.Vincenzo, vedendo che era voler 
•del Cielp la mattina di buonilfim'hora.. , 
chiefta la benedittionc dal fuo Prelato, fc 
ne andò à Soriano , trouò che il Popolo 
di quella Terra, s'era congregato à parla- 
mento , per pigliare vna Religione , e ben 
che fofle propofta quella di S. Francefco , 
però non fù vinto il partito, attefbcho 
haueuano vn'altro Conucnto in Arenai 
luogo vicino à quattro miglia, che di pre- 
fente viueua di limofìne di Soriano . 

Tra quefti difcorfi comparue F. Vin- 
cenzo , che cfponendo l'occafione della-» 
fua venuta , e la vifionc hauuta dal Padre 
S.Domenico, chiefe l'ingreffo in quel luo- 
go per la fua Religione . Fù per ciò rice- 
uuto con ibmma allegrezza,ftimando cia- 
fchedunoche eglifoffcvn'Angelo, man- 
dato dalCielO) per terminare ilordub-. 

biofi J 
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biofi difcorfi,e per fouuenimento'drqucl- 
la Terra-, onde fubito determinarono di 
fondare vna Chiefa edvn Qonuentoper 
la fudctta Rcligion Domenicana . 

E perche la Terra era diuifa in duo 
Cafali alquanto dittanti intra di loro, fi 
rifoluctte di fituar tal Chiefa in mtzo al- 
Tvno, e l'altro, accioche tutti gli habita- 
tori poteffero participare della lor fèr- 
uitù , e deuotione . Per tanto gli all'e- 
gnarono vna Chiefetta chiamata la Nùtì- 
tiata pofta fopra vno doglio che ap- 
punto diuideua per egual difìanza i duo 
Cafali della Terra, con animo di fabbri* 
car poi vn Conuento più à baflo nel do- 
meftico -, Che perciò vi alzarono vna Cro- 
ce fignificaute la conceflìoae che haue- 
uan fatto quei Popoli alla Religione-, ma 
la notte feguente la Croce piantata al baf- 
fo, ritornò miracolofamente nel ilio pri- 
llino luogo-, ma i Terrazzani dubitando 
di qualche ftratagemma de pochi deuoti^ 
la ricondulTero al baffo , e meffogli lo 
guardie à torno , ftauano afpettando di 
trouare i difturbatori della Pace , ed i ne- 
mici della fortuna di quella Terra : mala . 
mattina feguente la ritroi arono che ella 
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inuifibilmcntc fé ne era ritornata fopra^. 
dello fcoglio Due prima era ftata piantata. 
Onde auuedutofi che era voler del Cielo > 
che quiui fi fabbricafle il Conuento, fi die- 
dero aifettuofamente à tal imprefa • £ nel 
'principio della fabbrica ben fi conobbero 
i portenti miracolofi,che per Tauuenire fi 
doueuano fare in si mifteriofo luogo ; | 
Poiché non fendofi mai trouato in quel 
paefe, lartifitio di poter accendere vna^ | 
Fornace per far Calcina, attefo che quel* \ 
4c. pietre non foflero il cafo per poterfi 
cuocere, nulla dimeno alla perfuafiuadi 
F.Vincentio , inuocato il nome d'Iddio , 
c di S.Domenico , dato principio alla For- 
nace , riufcl con tanta perfettione , cho 
fece ftupire e rallegrar'infieme ciafchedu*» 
no , vedendofi facilitar fopra modo Tim- t 
prefa della bramata fabbrica. 

A quefto miracolo fe ne aggìunfe vn al* 
tro di non minor conditione e maraui- 
glia, poiché cauandofi la pietra per fab* 
bricare dalla Valle di Felleri, era trafpor- 
tata poi al luogo oue fi edificaua -, ma il 
giorno feguente , vedeuafi altrettanta pie* 
'tra ecauata e portata al luogo defti.-ato, 
fenza poterfi penetrare , chi la cauafle , ò 
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trafportaflTc ; Onde meffiui vna notte alca- 
bì per curiofità, à fpiarcilfatto>riferiroao 
poi , che altri fentiuano folamcntc fiaccar 
le pietre dai maflb, altri vedeuano viO 
Frate di S.Domenico con fcmbiantcangc-» 
lieo , affiflerc à queft'opra cosi pictofa^ 
e Tanta I e fù ftimato da tutti che foife il 
Patriarca Domenico. Per lo che G edificà 
in breue tempo la Tribuna della Chiefa.^ , 
ed infie'me vna pouera habitatione , outo 
flauano tre Sacerdoti , vn Canuerfo.y ed 
vn Ternario j I quali fèndo cosi intenti 
alla fabbrica, quanto accurati ne ghefcrt 
citii diuini I erano di grandifTuiioefeinpio 
al Popolo, e di non poca vtihtà a quella 
Terra» V'^'b 
Stettero ^o. Annique' buoni Religjofi>; 
in quefla lemplicità e pouertà , quandi 
piacque alla Maeflà dlddio^ed al Patriari 
ca Oonienico d'incominciare il grido deli 
ia Tua fatica , e noniicare al mondo quann * 
fo fia miracololo ne' Santi Tuoi. Ond-Vn* 
notte che fù t'ottaua della Nditiuità della^ 
Madonna l'Anno 1^30. il Sagreftana di 
qu^ll^ Chiela , heube querta vifìono :^ 
Brafiieuaco tre horeauann il giorno con^V^ 
forme al fuoconlueio per fupnareilmaAtì: 
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tutìho ed accendere i lumi , acciò da quei 
buon Padri fi poteflerecitare,quando voi- 
tatofi cafualmentc verfo la porta della^ 
Chìeù, vedde che vi erano tre Donne,tan- 
to adorne di veftimenti, quanto d'afpetto 
lìgnorile e macftofo -, dubitò nel principio 
d'hauer lafciato la porta della Chiefa aper- 
ta , c feniitone in vn fubito non mediocre 
trauaglio , accufàtone la fua negligenza » 
corfene alla porta per veder fe foffe aper- 
ta,e.trouadoia molto ben ferrata, il diftur- 
bo gli fi conuertì in forte marauiglia e ftu^ 
pere, non fapendo lacagione deli'ingreflo 
diquelletre Donne. Allora la più veneri- 
da che fofle tra di loro , lo chiamò e fi gli 
difle. Che Chiefa è quefta? e da chi è habi- 
tat© il Conuento? Rifpofétimorofo il Sa- 
greftano. Quefto è il Conuento de* Frati 
Predicatori, e la Chiefa è pur loro.intito- 
lata S.Domenico. A cui foggiunie la Don- 
fla. Euui alcuna Imagine di S. Domenico.^ 
S'arrofsì à quefta interrogationeil fcruo 
d*Iddio,e così gli rifpofe. Signora non ci è 
altra Imagìne diquefto fan to che vna re- 
samente dipinta nella muraglia , fotto la-. 
'quale fta vn* Altare,per poterui dir la mef- 
ià. Horsù replicò la veneranda Donna,Pi- 
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gliatc quefta e portatela al voftro Superio- 
re>e ditegli che la ponga sù l'altare ; e caua* 
tofi dal (èno vn gran viluppo lo cònfegnò 
al Sagreftano > il quale ripieno di flupor 
celefte, fenza penfare ad altro , fé ne corfè 
dal Tuo Superiore , e prefèntandogli la fi* 
gura gli raccontò minutamente ogni iè« 
guito accadutogli • 

. E benché il Superiore ( moffo da zelo ) 
li mcttefle in ordine per fargli vna rigoro- 
liriprenfione, che egli non haueflelafera 
ben ferrata la porta della Chiefa,nulla di- 
meno , fpiegando l'inuolto alla prefenza^ iib.j.c.12. 
de gli altri Frati^ non cosi tofto vedde quel 
diuiniffimoRitratto,che fcusò il Sagrefta- 
no , e di comun fèntimento furon tutti di 
parere , che il fatto e Tlmagine foife indu- 
bitatamente fopranaturale e celefte. £ fu- 
bito inuiatifi per trouar le Donne, per me- 
glio certificarfi del negoijio, arriuati in-P 
Chiefà non vi trouarono alcuno, e facen^ 
do nuoua diligenza intorno alla portala 
trouarono ferrata conforme alConuento, 
fi che pigliato il Ritratto lo pofero denota- 
mente douc gli haueua riferito il Sagrefta-. 
no>e comandato la veneranda Matrona 4 
Non fu però che quefti buoni Religiofi| 
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non difcorrcflero tutto il giorno di còsi 
flapendo auuenimento 9 non fi potendo 
mai immaginare come tuife andato intera-- 
mente il fucccflb ; Ma la notte feguente-* 
apparuc S. Caterina Vergine e Martire^ , 
ad vn di loro che teneua per denota In- 
fanta, e gli diflc, che non fi dcffcro più 
faftidio perfapere il modo come Tlmma- 
gine fofle quiui comparfa; perche l'Im- 
magine era ftata portata dalla Regina del 
Cielo Madre d'Iddio in copagnia di Mad- 
dalena ^ e Tua, che per effer'Auuocatcdi 
quefta Religione, ci trouiamo femprc-* 
prelenti ad ogni fauore che fi degna di far- 
gli la maeiià d'Iddio. 

Di quefto mirabil fatto /e ne tiene au- 
uerata certezza j non /blamente dalla^ 
comune, e continuata tradittione di tutti 
i Padri della Prouintia di Calabria , e di 
tutti i Terrazzani di Soriano,ma anco per 
pubbliche fcritrurc autenticate per mano 
di Notaio , € che di prcfente fi trouano 
nel Couuento di Sonano. Aggiungendcfi 
ancora vna teftimonianza d'vn Prete di 
età di .90. Anni , chiamato D. Natale Sor* 
belluTo, natmo di Pungadi , che per eli 
fcr'egli q[ueJ Terziario,che habiamo detto 
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di fopra.fi trouó prefentc à cosi celefte au^ 
uenimento , Laonde doppo eflerfi fatto 
Prete , e condotto vita da Santo , iii chia- 
mato nell^ fua decrepità a teftificare ogni 
accidente occorfo » ed egli proatilTima- 
mente e con moke lagrime, depofc quan*^ 
tohabbiamo fin adelTo detto • 

Qual poi 5 fia queft'Immagme, non ar- 
rìua hngua à poterlo narrare , non penna 
à faperlo defcriuere: bafti fol dire che ven* 
ne dal Cielo portata dalla Regina di quel, 
lo. Ella però è dipinta in tela afTai fcmpli» 
cernente à guazzo -, E il corpo dell'Imma» 
gine di cinque palmi, ed vn quarto di lun* 
ghczza; Hà dipinto nella deftravn libro, 
nella (iniflra vn giglio^ (ignificante il Dot* 
torato e la Verginità; Apparifcc il Ritratto 
di mediocre ftatura,di bcirafpetto ma ?ra- 
ue e mortificato. 11 volto è alquanto affila- 
to , il nafo aquilino, i capelli più tofto 
biondi, che tirano alcuni al canuto , e 
quelli della barba, come anco del capo # 
La faccia è molto bianca, e pallida', gli oc** 
chi fon viuaci e gcnerofi, che pofti in pro- 
fpettiua, guardano da tutte le parti . Lo 
vefti , e Thabito tutto , non paflk il tallo- 
ne, per lo che fi vede tuttail picde, rico- 
perto 



©erto da Icarpe nere, con forma alIaSchia- 
uona . 

Ma perche fto io a defcriuere qucfta cc- 
lefte Immagine , fé le copie che hormai 
fono andate per tutta la Chriftianità,fono 
quafi tutte in fra di loro , anzi dell'ifteifo 
originale diuerfc e dilfimili ? Lo diffi poco 
dianzi, che non fi trouaua nè lingua, nè 
penna che la potefle defcriuere*,ma aggiu* 
go di più, che non fi dà anco pennello che 
la poffa dipingere,ò ritrarre-,attefo che egli 
miracolofamente molto diuerib apparifca 
à chiunque fi proui di farne bramofo la-» 
copia. Riferifcono molti de pellegrini d'a- 
werlo veduto in diuerfi fembianti -, poiché 
chi lo remira allegro e feftofo , chi malin^ 
conico e grane , chi di volto lieto e beni- 
gno, chi torbido e feuero , Chi maeftofoc 
grande,chi difpregiato ed abietto-, e chi in 
vna maniera, e chi in vn'altra; Talmento 
che diuerfamente ritraedolo ciafcheduno, 
dà ficuro iègno nò poterfi arriuar con l'ar- 
te bumana, oue fi troua mefcolato il diui- 
no -, Anzi confeflando alcuni nel ritrarlo , 
f d'cfTere flati offufcati d'inlolita luce , cho 
f gli hanno veduto vfcir dalla faccia, hanna 
anco lafciato imperfetti i Ritratti> e depo- 
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ncndorardito pennello , hanno dato ma- 
no alla pura deuotione,anzi alla compun- 
tion de peccati , ed inginochiatifì auanti a 
quel gloriofo volto, l'hanno fupplicato di 
poterlo dipingere più nelFopre , che di 
ritrarlo nelleflìgie, ò nel fembiante . 

Per tSto ftaua quefta celefte FiguraiCol- 
locata ad vna muraglia della Tribuna, che 
per efler foggetta ad vna fcaturigine di 
acqua , che quiui da vicino Jfcorreua da vn 
monte t nè potendoui fe non con grandiA 
lima fatiga rimediare, fu rifoluto da F.Do- 
menico Saluiano, allora Superiordi quel 
luogo, e da tutti gli altri Fratij di trasferir- 
la vicino alla porta,luogo appunto di rìm^ 
petto à doue.ftaua prima: ma la notte men- 
tre i Frati ftauano al ripofo,fi parti l'Imma* 
gine dal nuouo luogo,e fè ne ritornò dafe ^ 
ftefTa, donde prima era fiata leuata.Queft4 
nouità > la mattina veduta dal Superiore ^ 
fùcaufa dVna rigorofa riprenfione al por 
uero Sagreftano , acculandolo del temera- 
rio ardimeto, d'hauer mutato la già ti^asfe- 
rita Immagine *, e quantunque ^jnnQCCiit e 
humilmente fi fcufalfc , affermando non-» 
rhauer toccata, non gli fu però creduto: 
fubito ripigliato il quadro, ìariportarono V 
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vn'altra volta alla porta. Ma la notte fegu^ 
te auuénc appùto Tiftcffo, c ritornò Tlm- 
magine al fuo primo luogo . Per lo che il 
Superiore chiamato il Sagreflano^ entrato 
in 2eIo,riprefè d'inubbidierifé,'anzi di per- 
tinace il Sagreftano, e Iettandogli tutte le 
cHiaui della Chiefa^egli ftcflb la fèraauue- 
nire, chiufe le porte , e della Chiefa 5 e del 
Conuento j ma leuatoii la mattina al mat- 
tutino, trouò, egli con tutti gli altri Frati, 
che il quadro era ritornato alla Tribuna^ 
dode era ftató due altre volte leuato,e do- 
iié le tre fante Dònne haueuan comanda- 
to che fofle collocato. Onde accorgendofì 
tiitti che quello era il voler d'Iddio, e non 
capriccio del Sagreftano, pieni di maraui- 
glia, non che di timore e riueren2a,lafcia- 
ronoftar quella fanta Immagine fempre in 
quclmedefimoluogo> doue ancor di pre- 
folte firitròua, ma così ben difefo dairin- 
giUria del tempo e cosi riccamente ador* 
nato, che ben fi vede da quefto, la molti- 
tudine delle gratiè , e de' miracoli, che s*è 
degnato Iddio di fare, mediante quefto 

Jglòriofo Ritratto -, - Attefo che doppo non 
molto tempo , fi fia fabbricato vn ampio 

onuento • 
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E qui fi deue anuertire^che quefta dìnU 
niffima Immagine fino al 1609. fece mira^ 
coli sìy ma non in tanta copia, quanto fao* 
eia di prefente a i giorni noflri>ò che venif> 
iè dalla poca diligenza di chi doueuaregi- 
flrargli y ò della poca deuotion de* Popoli, 
che non ricorreflino cosi frequentemente 
alla fua interceffione > non puoffi cosi fa- 
cilmente fapere, iendo i fècreti dUddio da 
noi impenetrabili ; E ben vero che dal fo* 
pradetto Anno in quà, per ordine deirE- 
minentiflimo Cardinal Araceli, e Genera- 
le infieme di S. Domenico, vifìtando quel 
luogo [s'incominciò con molta diligenza a 
regiftrargli y che fino adefTo fon'arriuati a 
tanto gran numero , che troppo hauerci 
che fare a defcriuerglije ciafcheduno a leg- 
gerli • Si chenelracconto di loro, defcri- 
uerò folamente i principali, lafciando alla 
pia meditatione di qualunque,il cOflderar 
gli altri fimili, infallantemente accaduti » 

£ fra i principali miracoli, io fon di pa- 
rere , chetQjiga il primo luogo il vedere, 
che ad vna Terra cosi folitaria e (commo- 
da, nel giorno della feftiuità di detto S^to^ì 
che viene aUi y.d*Agofto, vi concorra cosl^ 



^ran moltitudine di popolo > che tirato il 
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computo, da i pratichi nel calcularc, han- 
no ftimato ( fe bene alla roza ) che il nu» 
mero fia afccfo à cento mila perfone, ed 
altre volte a cento trentamila . 

O nd'io confiderando quefto fatto,vedo 
verificate le parole del Profeta Ifaia c.xoi 
'Erit In nouifstmis diebus praparatusmons do~ 
wus Domini in vertice montium, & elea ahi' 
tur fuper colles,& fluent ad eum omnesgentes. 
Poiché a quefto Tempio pofto fopra d' va 
fcoglio,nuouifsimaméte corre tutto quan- 
to il mondo , e d'ogni forte gente -, e con 
tanta deuotione, che farebbe intenerir il 
cuore a chi l'hauelTe più duro che non è 
lo fcoglio, oue è piantata l'immagine ftct 
fa . Auuenga che in quei pochi giorni d'A- 
gofto , che vengano auanti la fua feftiuità y 
vedonfi alcuni entrar in Chiefa , e batteril 
così fortemente le carni, che non fi fcorgo 
differenza, fc fieno giorni antecedenti alla 
ftftiuità di S.Domenico , ò pure il giorno 
del Venerdì fanto , dedicato alla pacione 
del Saluatore . 

Altri (si donne come huomini) proftra- 
/ti all'entrar della Chiefa , non hanno difi 
-'ficultà di lambir con la lingua il Pauimen- 
to,fin che fi protraggono all'Altare , da- 
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uantì al Santo J e quiui pùbicamente , ed 
in prefcnza di tutti fanno fermo propofi^ 
to , di nettar/i il cuore da peccati, più che 
la lingua dalla poluere . 

Altri prefentandofi all'Immagine, tutti 
ricoperti di fpine, la/ciatele quiui per glo- 
ria c trofeo del Santo,reAano con il corpo 
a guifa di roflcggiante rofe , afperfò del 
proprio /àngue, e con il cuore, come can- 
dido giglio, lauato dalle lagrime interne , 
d'vna vera e volontaria compuntiohe . 

Altri non curando il roflbr della ver- 
gogna, accufano le lor colpe con alta-, 
voce, con quanto animo bumile e baf- 
fo, ne fupplicano l'emenda^ . 

•Altri ftrafcinandofi con le ginocchia- 
nude per terra , fino all'aitar grande , oue 
rifiede il quadro,non ardifcan di leuarfi io 
piedi > fino à che ftanno ael facrofanto ' 
Tempio , 

Ed in particolar le donne tagliandofi le 
treccie, cosi caro ornamento, l'offeri fcano 
per tributo all'Immagine , più defidcran- 
do di legare il Santo per la lor falute , che 
di legare gli huomini per la lor dannatio-i 
ne; e quefte fi vedono offerir in tanta graa ^ 
copia 9 che tra quelle che fon tagliate ia^ 

V q«ci 



duci giorni della fua folcnnità , e quelle^ 
che da diucrfe parte fon mandate arriua- 
jio al numero di due mila : E ciò non fan- 
no folamente le donne di baffa conditio- 
ne, ma gentildonne, e titolate, ed vni- 
uerfalmente tutte quelle , che hanno fat- 
to tal voto di tagliarli i capelli , ed han- 
no riceuuto qualche gratia , e benefitio . 

Tralafcio per hora i gran donatiui , di 
paramenti , di cere , di fete , di Beftiami , 
di mercantic , d'ori , e d'argenti , che di 
continuo fon mandati , e portati à detta-, 
Chiefadi S.Domenico, che troppo mi di- 
fenderei nel racconto. Non voglio già ta- 
cere, ne tralafciare à confolation de' de- 
ttoti di quefto Patriarca, che il non mai^ à 
baftanza lodato, Regno di Napoli,ben hà 
moftrato più d'ogni altro la diuotione che 
tiene à quefto gloriofo Santo , hauendo- 
lo,con fommo giubilo,e folennità piglia- 
to per Protettore , e con tanta vniucrfità 
che non ci è luogo quantunque minimo , 
non Terra , non Caftello , non Città , non 
Cafa particolare , che non l'habbia eletto 
iper fuo difenlof e, t Protettore . Per lo che 
«^'(ì può ben credere, che quefto Regno, 
_ hauendo pigliato così gran Santo alU dife- 



/a, ch'egli air incontro Thabbia femprcà 
fauorire, c difèndere dairinquietudini, c 
trauagli del mondo , vgualmente che dal- 
rinfidie del nemico internale • 

Ma tu, più d'ogni altro felice (oh Terra 
di Soriano, che pofiiedi vn cotanto Tefo- 
ro. Sei ^icciola d'habitatione si,ma grade 
di fama • Scarfa d'habitatori , ma colma di 
priuilegij e gratie,che'di cotinuo ti dona la 
macftà dlddio.Sei poftain luogo difaftro- 
fo , ed alpeftre si, ma fei diuenuta ( per vn 
Ritratto di Domenico) anco tu vn ricratto 
del Paradifo, oue, àimitatione di quello, 
trouafi ogni bene, oue anela ciafcheduno, 
e doue niuno fi troua fatio di rimirare^ 
quel celefte Volto , e quella facrofanta 
Immagine • 

Oue reftaciafcheduno con il cuore pie- 
no di diuotione , affermando con altret- 
tanta marauiglia, che fe il corpo di S.Do- 
menico fta in Bologna TAnima deiriftelTo 
fi ritroui in Soriano . 
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TAV O L A 

De' Miracoli. 



Ifufcita vn morto alle preghiere 
della Moglie. pagina i 

Rifu/cita 'vn fanciullo alk^ 
preghiere de Genitori. ^ 
Cade vno da vn grand' albe- 
ro y e S. Domenico lo fouuiene . j 
Guari/ce vna donna Jlor piata nelle mani , e • 
piedi * 

Da lafanità a Mon^gn.VeJcouo di Gierace^^ 
chejlaua moribondo . g 

Ra f tiene S.Domenico vngrojfo fajp? , che ca-^ 
dendo y doueua ammaT^are vn muratore 

Guari/ce da vna canchrena venuta advno ìrt 
faccia. 

Libera miracolof amente vna donna prefa da^ 
Turchi. 1 2> 

Vn Bandito attorniato da cent' huominiyfifaL . 
uay C9nT aiuto di S.'BomemcoinSoriana. 

^^uarifce vna donna di paZzia^ \$ 

b // 



iPVuca di JSlocera grauemente ferito , dc^ 
j cerchiato da Moriymiraeolojamente è ttbe* 

rato . 1 6 

Kjifana vno da grauifsma infermità y per lo 

che ne nafce 'un altro miracola . 1 9 

Vno condannato a morte ^con ilcapeflro alla^ 
" gòliti ^ptri intercef sione di S.Domenico è li- 

b erato . 20 
Vn fanciullo prefo da' Banditi per farne Uri- 
V fcattoy è liberato da S.Domemco. 12 
TUfufcita 'vn morto . 24 
^alua vno dalle mani de nemici , ancorché^ 

grauemente ferito . 2 f 

Di la fanità advn fanciullo moribondo . 27 
Ubera vna indemoniata . • 2 S 

Sana vna donna fardasé cieca • 3 o 

Rtfufcita vn morto . 3 2. 

S(7/i(7 liberati alcuni dalle mani de" f4irchi . 

pag. 34 
Guarifce vno da pazzia . - 
Guarifce vn moribondo per i dolor colki-é 3 7 
Rende l'vdito ad vn fordo di molti anni . 3 8 
Guarifce d vn infermità mortale . ^ 40 
Dà la fauella ad vna donna mutola • 42 
Vnagonizante guarifce periintereejsionedel 

Santo. 43 
'Rifu/ciia vn morti'j -\ " 




Ri 



'Eifufcìta 'vt^o morto per vna caduta . 47 
Rifatta 'Una donnìi moribonda . Et'Vfì Tórff 
da fejlejfo Ji doma^per ejjèr donato àSàn£J^ 
Domentìfo. ^6 
-Rende la fauella ad 'vn muto^ 5 1 

Rende la fanità ad'vn moribondo . y 3 

Vna fanciulla (ade nelfuoco^ e non riceue aU 
cuna ojfefa . % % 

Cade 'vna donna con vn bambino ìfi braccio 
^ da vnalta rupe^ e l'vnoy e l'altro mitacolo* 
fament e è liberato. ^- 5 J 

cieco natoy alla prefenT^ delNmagineri^ 
ceue il vedere . • 58 

l^ifufcita vn fanciullesche era fiato morto vh 
giornoyò"vna notte . 59 
J^ende la fauella advn mutolo } e lo rifanapef 
ejser anco Hor piato . 6t 
Rifufcita vngiouane fiato ntorta I4» hort^ • 

pag. ^ 
Salua vn fuo deuoto dalla tempefia del marci 
pag. 64 
Cade vna donna da vnalto luogo j € Ipezzan - 
' dofi la tefia leéfconò Pre once di ceruello)(y 
^ ffanata dal^anto . 6& 
Cade vno da caualloy efpedito da mediciyè da 
^ San Domenico rf anato. 68 
• fanità ad vno a cui gli fi erafeccatt^ 

b % vna 



Allo /coprire dell'Imagine M^Domenico^è li- 
berato 'vn indemoniato . 71 

Guari/ce vna donna d infermità mortale^ ma 
non ojleruandoji il voto , ricade neliinfer^ 
^mità. 73 
la vita ad vna donna morta. mf. 77 

Vna mula indomita, diuien manfueta » 78 

Di latita ad vn bambino Jlato tre giorni 
morto. 80 

Vn fanciullo inghiottita vne Jpilla affai heri^ 
grande y refia liberato per l intercefjione di 
^an Domenico. 8z 

y^n marcante è liberato da gran pericolo , cot^ 
inuocar S.Domenico . 84 

V:ft mutolo riceue il parlar e . 8 j; 

(^Ade vna muraglia fopra alcuni Frati di San 
Domenico, e non gli fà nocumento alcuno \ 

(ìuarijce vno dal mal di vna gamba, gonfia^ 
quanto vn barile. 88 

Jtende la vijla ad vn cieco . 90 

Dà la fanità advn moribondo . 

Diuiene vna donna feconda per intercefsione 
di S. "Domenico . 9 x 

Vn Pefcatore che dejldera pigliar mille feudi di 
pefce 9 per fintercefstone di^^T)omenico 



' piglia per duemila quattro cento . 9 5 ■ 
- Ad "vnpouer huomo s'ammalò vn 'Bue y è 
V rifafiato da San T)omenico . 94 
^J>à ià fanti à ad 'vn moribondo. 9^ 
cp/i frate dell Or dine de' Predicatori cadendo 
da'vn mulo y è liberato da San Domenico^ 

iJSIafccvn bambino morto , e gli è data laicità 
^ da S. Domenico^ 9^ 
^Dà la fauelta advn fancifillo nato mutolo . 

^'P^g' . , 99 
Sàlua miracolo/amenfe *on Piloto daUemand 

de Turchi . ^ ìoo 

^ifana vno^davnajerita in vn braccio, chii^^ 

J - per ordine de' Cerujìci Ji doueua tagliare^ . 

V< > pag. lOi 

^n ferito da parte à parte , con folio della^ 

V' iampTtda di $CDom&nièò guarifce . 1 04 

ietterà di D. Vrancefco'Conclubetio Marehefe 

J J È Arena , fcriìm à gloria del Patriarca^ 

. Sd>omenic(r in Soriafiò . lò^ 

Vtt Turco per intercefsione del Santo nel fine 

* difùa^vtafi)hffherie^'àila fede . 115 

E rif anato njno da ferita^fÀortale con l'àlid deh ^ 

.1 Jalampanadii^JT^omenico. \\% \^ 

Un carceratoperia vita innocentemente , è li* ' 

bet^atuperfktmtefsionèdi^.Dome^ - 

b 3 Vno 



V/so Borpjatch nfut^h ejbrdg^e con Volio dtU 
la l^mpadu di $.Tìomen$co diuiene intera- 
; mente Jano • . 1 

l'olio della lamjfadi^^dLS. Domenico in^ 
r Soriano ^Jt rifana %fn moribondo . no 

Riccue.4{*/anil^^^^ . _ III 

yna donnajlorpiata riceue la perfetta fanità. 

Cade vn fanciullo da "ima finejlra > fb* èfoJie^ 
^ ^ nut^ da; S. Domenico^ nèJiJaMate alcuna ; 

$ana da yna piaga incurabile vn fua àiuoto . 

pag. \ \^6 
S«» liberati molti pajfaggieri da fera ten^pé^ 
^ ^ ila di mare. . 128 
Jiiiieue vn cieco la vifia per intercefsÌQn,e di 

$.Domenico^ l^^ 
Si! conuerte vn T^rcQyper intercefsione di San 

^ìomenico , à cui neiifuo Bàttefmo campai 
. -JÌ\f^^ VÌfl^ilmentt^ il anto • 1 3 j 

l^ifufcita vna donna^ft^ta morta 2 4. hart^ . 

A Ilo fcuoprir delllpiAgine di S . Domenico in 
.\ \^4)fian^f dona ìa faue Ila ad vna muttAla \ 
pag. 138 
F.frJ'i'ìA(^r(l(Aion di^^^^J^^ riceue 

fanità vno al qHj^efdouetté^fegarP'.^nkt^ 



Vn moribondo è in vn momento fanato per 

iintenefsione di "i^. Domenico in ivoriano . 

pag. 141 
Con l'olio della lampana di S^Domenicoy/iri^ 

fan a , vno tutto piagato . 14% 
Dà la finità à vn moribondo^ 143 
Il Conte di tJAIifagna , è rif anato da ffaue^ 

infermità. . ^4? 
Libera^un fanciullo foffocato da vn boccone. 

pag. 146 
PaJ/a vna carrozza fopra vna donna graui^ 

da y ed allinuocation di S. Domenico i)L^ 

Sortano y non riceue nocumento alcuno ^ 

pag. ^ . \49 

La Duchefsa dt Saracena yflando moribonda 
fopra parto > è liberata e felicemente parto.- 
rìfce . 1 5 1 

Kende la fanitd ad vn Agonizante . i 5* j 
Sana vn Caualero dallaparalfia % 154 
Vn "sacerdote^ che diceua mejja all'altare di 
S.Domenico vien Lberato dd vn'archibjUjr 
fatatiratagli . ^ 
Libera vn fanciullo da mal caduco • * ^ 7 ^ 
Rende la fanità à vn lebbrofo . . 1 y 8 \^ 

y na donna , che haueua vn braccio inarfdì- 
^ ^ con l'olio della Lampana di S. Dome^^ 

b 4 nico y 



tiico , è rifanata . 1 60 

*V no affali to da molti nemici la/ciato per mof^ 
tò , pir l intercejjìon di ^SDomenico è rifa- 
nato. 161 
^ana ^un fanciullo dalla fchiranzia . 1 6% 
Libera ^vna in demoni ata • 164 
J/^na donna riir^uandvji in parto con pericolo 
. ' di vita , t rif anata dal Santo 166 
Guarifce vno di mal d' pietra^ 167 
Vnefìorpiato di tutta la vita , riceue V intera 
fanità da S . Demeni co in Soriano • 169 
Rende il parlare ^e la vijlaadvn fuo dinoto . 
pag. iji 

Vn contadino , che convn v omero fi fecevna 
ferita mortale nella golayè guarito dal San- 
. to . lyz 
Apparifce il Sante la notte advn m&ribondo , 
elofana, 174 
Rende la vi/ia ad vn cieco . ' 175 
VìiagoniT^nte , doppofei giorni i agonia è ih 
vn infiante rifanato dal Santo . 177 
Cade vno da vn'vliuo pofìo fopra vnaltarU' 
^e ^ e miracolofamente vien foHenuto per 
^ èria dalSanto . ^ 17^ 
jAuanti llmagine ài T>omenico njna muta 
riceue la f lue Ila \ - 181 
^ Vno flà due giorni ricoperto dalle rouincy idi 



^ di 




dal ^anto liberato • 1 8 1 

Rifu/cita 'uno Jlato morto fette bore . 1 84 
yno affali ato da nemici^ 'vie n liberato da^ 
S SDomenico. 187 
Appari/ce di notte 'vi/ibìlmente advnmoru 
hondoye lorifana. 188 
Ricorre al Santo 'vno Jìorpiato per tutta la 

tae nericeue fubitolafanità . 189 
Alla prefenza dell* Imagine di S.Domenico ^ 
e 'un mutolo riceue la fauella • 191 
Scoppia vnArchibufo nelle mani d'^vn folda^ 
to 9 e troncandogli vna manoy vien libera^ 
to dal Santo. 191 
Vna donna paralitica e mutola è rifanatoL^ 
da S.Domenico in 'vn momento • 194 
Vn contadino rattratto > ed abbandonato daJ^ 
tutti y ricorrendo à S. "Domcfjico 'uiene in 
vninjlante fanato'T' i^y 
Si rifana da vna ferita fhortale vno con Vèlia 
de ila lampana di S • Domenico . ^ 9 7 

"TDi la fauella ad uno cbe era nato frtUtokf\$Q 
ReRituifcela famtàad n)n'agonizante\ ^ I6i 
Vna Monaca, è liberata da vninfermitàyii^ 
- * V wata da medici incurabile . 2 o f 

ii-MuniJlero di Monache di S. Domenico di 
V Lucca è miracolofamcntepreferuatodallà^ 
pejie per l intercejion del^anto . ^ 107 

Qua- 



Quari/ce ^vn ^vecchio à cui s'era inaridit/) vn 
. braccio. zo^ 
Cade vnafanciulletta nel fuoco^ e miracolo/a- 
\ mente non riceue danno alcuno . zio 
I>lon fodisfacendo vnd aizzato fatto àS.Lh,- 
f tnenicoy cade in vn altro pencolo^ ma ricor- 
. rendo di nuouo al Santo 'viene anco dauJ 
quello liberato • x i z 

Vn contadino chiede in gratta à S.Tìomenicoi 
che "voglia rejlituir la 'vijla à due fuot Buoi, 
(iy' è dal Santo confolato . z 1 4 

Vn fanciullo difperato da medici èrifanato 
. dal Santo ^ zi6 
Riceue la fanità "vn rattratto di tutta la^ 
perfona. 2-17 
Dà la fanità ad vna Monaca , che flaua ago- 
ni%ando . 119 
libera vna Hata indemoniata 14. anni. ^ 2 z 
(V;^ Tiue moflra la flrada ad alcune donne fo^ 
raHiere > che andauano à 'vi/ttar S • Dome- 
ni co in boriano . Z24 
ÌX alcune grafie fatte dal Patri arca S. Dome- 
; mc^ à diuer/i perfonaggi y e d alcuni dona- 
tiui recati da toro in toriano in rjendifnen-^ 
V to di grafie f . zzò 
jyà la fanità ad "vna rat tratta . z 3 o 

^ana vno ditl jnal caduco > t lo libera da V/lj^ 

alnii^ 



ahro infortuMQ n^racolòfamènte . 1 3 4 
Kende la fanità ad vno di/per ato da medifi . 
^ pagr " ^À-)' ij^ 

Jjhera vno dal mal di fianco y e non ^(krmn^ 
. dailvotQ gli ritorna HiHtJio dolore. 23 1 
Con l'olio della lampana di "^.Domenico, vna 
; dojinoirifeue molte grafie dal Santo . zjjfc 
Libera vno dalla pejie. 239 
Ubera vno che erajiato fcbiauo in TiércbuL:^ 

tredici anni continui, e con lui fono liberati 

vndici altri Qhri/iiani . 244 
libera vna Monaca da infermità mortale^ ^ 

P^g* 

Libera vn inferma fedita da medici caUpUà 
della lampana. 244 

libera da infermità incurabile il Padre tra 
Girolamo da Gallipoli del fuo Ordine colCo^ 
Ho della lampana . 247 

Quarifce vno da vna infermità mortale. 

Quarifce vno infermo di febbre pefiilehtiak^ • 

Libera vno dalla padagra tnuecchiatek. 248 
Libera vno infermo dt febbre maligna^ . 24^ 
libera vn fuo Religiofo àa vna febbre aejtta . , 

Likftavn infermo aggrauato da febbre medi- 

2'$ l^ > 

^aU 




Sahda vno da vnarchihngtata tirata con più 

palli. . ^fl^ 

Salua vno ferito con vna /cure di più colpi da 

vnrte/nicé. ^ 
libera vna donna da vn male molto perico^ 

lo/o. ^53? 
Ubera wia Borpiata di tutte due le gambe • 

! pag. M4 
libera njn Padre T rancefc ano dal male dvn^ 

occhio. 1$^ 
libera vno da infermità perìcoto/lffima % f 
libera 'vn infermo poco mena che ^àito da^ 

medici. 

Ubera ^n^ò da doJor Je ^nti y che netcauarjl 
portò feco vn feT^o di mafcellayma che nou 
adempie ilvotOy evade infermo dffebbrcds^ 
Huucdutofi poi, deli errore 5 è liberato dal 
Santo , e fodisfà al voto . 258 
libera nno dal fuoco all' improui/h attaccateti 
à molta poluerc. . 2 5<^^ 

libera vno da vn infermità che gli hanta ca- 
* gionata la pazùa . . ^^^^ 
Sana Mo'nJìgnerVèfcouO^ diS. Marco f^edtto' 

r - damedicp. . 
libera da prigione vno imputato di homicidio. 

' .ttx— t.. lèv 

- libera vno da vn archibugi afa 7 e da ìij^^ 

mù 




miti grakeZ. 155 
Guari/ce vno di mal di pietra > altre infera 

mila • , 264 
Fa pigliare gran quantità dipefce ad vno^t gli 

fa altre p'atie^ 264 

Libera vno da vn'archibugiata tiratali couJm 

tre palle. 26 ^ 

Libera vna da grauijune infermità . z66 
Rende la fecondità ad vna Jierìle . 267 
^dua vna donna da vnarchibugiata tiratoi' 

gli da fuo mxrito . 267 
Libera vn bombardiere da colpi di molti mork 

taletti.. 268^ 
'Rifana molti da febbre pefiilentiale . 270 
Ubera vno da vn infermità mortale . 275 
Rifana vno fedito da medici • 27 j 

CAian tiene in vita vno fepolto fotto le ruine 

del terremoto . 274 
Libera vno da mal di canna in Napoli . 2 7 y 
R tfana vn infermo da mal di puntura . zj6 
Ubera vno da molte grauijjìme infermità ^ 

P^g^ ^ 276 

Uber a vjtQ indemoniato i ' Z78 

Rifana vn paT^o . ^ 79 

Yn frate cmuerfotade da vn' albero \ refi/t^ 

Borùiafox & è rifanato . 28* 

GuarijcevnUnfermQdifebbrepeJlifcra. 2«i 



li- 



Jjbc^^ "^f^o da mortale infermità • l8i 
JJber/^ vno d^vofriiio' di /angue , il quale nofk 
jodisfucendo al 'voto totalmente j dinuouo 
\ torna al vomitole di nuoOo è liberato, a 82^ 
]Siifana vn infermo fedito da medici . 5 
iUbcravna donna dt febbre pefiiferay e dijfen^ 
teria. 284 
libera imo che era Hato Jpiritato otto anni . 
\fag. 

Guarifie vn Canonico di Salerno da febbre^ 

maligna. 287 
libera vno da infermità mortale . - x88 
Qmrifce d^ infermità graue vna madre , d^ 

'on figliuola . 289-- 
libera i nfanciullo r attratto . 289 
Jiifma'vna donna in Napoli da mal di can^ 
. naepojlema. >^ 290 
Libera molti in una Chiefa fatta rouinare dal 

terremoto. 291^ 
Rifana vninjèrma Spedito da medicr . 292 
Libera ^no da 'vn graue dolor difiatKo . 294. 
Libera vno che fi fommerge in 'vn fiume. 294 
libera njno dJle mani degli ajfaffìni . %qf 
Ss0Ìua vno che cade da vna fcala . 298 
Libeta rvn P. Gefuita ^da graui infermità. 3 ooi 
Lih&ra vn f nciullo caduto da vn luogo^ako 

/opra vno f^oglia di mar e . ^ JlI 



JR.iftna njno dz mphe infermità graui . joz 
djbera 'un fanciullo caduto inunacijhrn^ . 

- 303 

Vna inferma con febbre maligna èrifanata . 

P^g* 304 
' Rifan^ uno da dolori artefici > 4^ febbre con^ 

puntura, 305 
Vn 'infermo mortale è rif anato . 3 o y 

Salua uno di unarchibugìata tiratagli . 3 o5 
R ifana un infermo moribondo . 306 
Multiplica l olio della fua lampana . 3 o& 
Vn infermo grauiffimo è rifànato. 309 
Rifufcita un morto . 310 
Guarifce uno dalla podagra . 3'^ 
Zalna uno che riceue una pugnalata morta-- 

Ao. 31^ 
libera un Padre della Paniti di Napoli dalla 

goccia • j 1 2 

£ rifanató uno da molte e grauifsime infermi^ 
tà. 314 

Rifana una inferma di tredici anni . 320 
^Jn r attratto è liberato . 322 
Vn infermo di puntura è guarito • 323 
Libera uno da infermità portata x^MeJi. 3 24 
Ubera molti dalla temperi a del mare • 324 
Libera uno che legato ad un albero di i nemi^ 
ci gli furano parate 1 6.archibugiate, 327 

Zi- 



Libera uno che fi rstròua /otto una pietrai 
. grande. 329 
Libera una r attratta • il^id. 
Rifana una di una gamba rotta per una cadu^ 
ta^. 330 
Vna inferma incurabile è rif anata . 331 
libbra uno da febbre peftilentiale e morta ^ 

l^. 531 

Sana un infermo Jpedito da medici • 3 3 J 
Refufcita una morta . 333 
Libera uno nato con i pie di r attratti . 334 
Cuarifce una forda . j 3 6 

^ana uno percojlo dMa faetta. 337 
yno è ferito da un mulo ton un calcio 3 è 
f anato d:A l Santo • 3 58 

La Signora Duchefsa della Corgna riceuc^ 
molte grazie. 339 



Il fine della Tauola . 



MIRACOLI AC CAD VTI 

nell'Anno MbdlX. 




Rifu/cita vn morto alle pre^itre della Mogli^m 

Mjricolò Primo. 

O N è co(a fuor del coniiencuole 
il credere , che nella terra di So- 
riano, come che é ftata fauorita-^ 
tra tutte le parti della Chriftiani- 
td per racchiuder dentro di fc ftef- 
fa la miracolofa Imagine dei Pa- 
triarca, (ìaanco maggiormente^ 
radicata nel petto de gli habitatori la deuotione del 
Santo, pili che in qualfiuoglia altro luogo, &in-P 
confegucnza, non vifi dia pi rfona, che raccom- 
mandandofi allariiainterceffionc , nonne reftiia- 
Continente confolato; Traquefti vno fuQiouan- 
ni Lifcio, huomo di bafl'a conditione , ma di buo- 
na fama, e riputatione in particolare j hauendo 
impiegato ogni fuo fapere nella fabbrica della^ 
Chiefa,edelConuento,ftimando più lodeuole , c 
dificuro pili vtile.airaninraViVferuire ài Santi, che 
al mondo. E benché egli fafle nella fu^ Wàfrefca^ 
molto fàno e gagliardo , con tutto ciò* inalpetta- 
tàmente vh giorno fk àflalr rò'da Vha libbre ^ che 
fe bene appariua nel di fuor^a di poco momento, 
con tuttociò-per è/Ter hialignàlauoràiia nel di den- 
tro alla gagliarda , di maniera che ridufle il giouane 
nel fettìmo giorno>éome neli'vkimoxtirua vitale fu 
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ipsdito da*jVliecKci,ecoil tarrtapreftezza'gli /oprag. 
giùnfe l'agonia della morte Velie appena hebbo 
tempo di riceuere i fantiflimi Sagramenti,che fubi- 
to morì. Se ne doleua perciò amaramente la moglie 
acculando fe ftefla come buona cagione di tal mor- 
te,non hauendo nel principio ftimato il male , per 
hauerlo tenuto leggiero, e di poco momento. E 
mentre il jcadaucro ftaua cfpofto nel mczo della^ 
cafa fopra voa tauola, conforme al confueto del 
paefcandò ella ad efporfi auanti all'Aitate del Pa- 
triarcale guiui gettatali in terra coil cuore ri ftrct- 
to dctl (joÌore,e gli occhi coperti dal pianto non ar- 
diu4 parlare.; ma con profondiflimo filentio , inter- 
mezzato di quando in quando da dolorofi folpirf, 
.chiedena la vita del fuo marito, e laconfolationtL/ 
.d'vna deuota fua ferua^ exiò làtto,aIzarala dolente 
terta, propofte al Santo jefatighe, che haueua fatto 
il fuo marito in quella Chicfa,e le lagrime fue, ch<i> 
attualtpente vi fpargcu^a , fece voto di donargli vp 
paio di buQi.che erano quanto di buono hauefle, fe 
cglu^fticniuaiiviuo il marito; chq.dalla morte, gli e; a 
.mto così yiolentemete rapitQ.A quefli vitimi det- 
ti>fnbji)trQ il Santo co fatti; jx)ichc il cadiiucro,che 
:ftau^gÌ4C4rtte in- cafe^comc le dettato fi folle daj 
.fonno,Iei*n^lofi in piedi, efclamò : San Domenico 
mio J^rotettore, S.Dp^npnico mioDifenforc. Ma-> 
vedendo Kht perciò i circolanti s'erano impauri- 
ti ,1 foggionfe con voce più placida,e quieta . Non 
teiilet^irateJlj,percheiJ gran Patriarca S. Domeni- 
co, pcrld preghiere della mia donna , m' hi fatto ri- 
tornare in vira iOndc p€rt^ta,lajjuQu;Ulla.«^9£ÌÌ? 

che 





Di S. Domenico di Sàrìano. ^ 
che ancora ftaua in Chiefa auanti Tlmagine dèi 
Santo, torto ritornata i cafa , trouò il fiio marito , 
non Solamente viuo,ma fano, e libero da ogni ma- 
le;il quale dòppo hauer fodis&tto al voto, viHb con 
tanto fentimento fpiriruale, che attendendo vgual- 
mente allafabbricadell'anima fua,quanto d quella 
della Chiefa , nnoftrò in ogni Tua attione d'haucre^ 
imparato moltoin fi poco tempo^che haueiianeir 
altra vita dimorato. 

Riufcita %)n fanciullo alle preghiere de Genitori . 

Miracolo 

NElla mcdefima terra di Sorianoj, trouauafi vn* 
huomo chiamato Mondo d'Afflitto; quefti 
era molto ricco di beni di fortuna, ma affai più ric- 
co di deuotione verfo il gloriofo San Domenico. 
La onde natogli vn figliuolo volle porgli noroe Guf- 
manojforfi non hauendo ardimento di farlo chia- 
mar Domenico.Ma doppo non molti mefi,diuentò 
•qucft'huomo di nome,e di fatti Mondo Aftìitto,poi- 
che il fanciullino vna notte tenendolo fecoà dor- 
mire,la madre inauuedutamente accoltofelo fotto 
vn braccio , l'affogò , ed vccife . Ma la mattina per 
tempo fuegliatafi la madre ,fentendo il bambino 
tutto freddo,e fcn7a pajpitationi di cuore , òrefpi- 
ratione alcuna,fi credette, come fu vero, la morto 
di lui ; e fuegliato il marito, narrandogli fi Arano ca- 
fo^rinuiò fuor di cafa per trouare vn poco di lume, 
non fendofi in cafa per quel giorno accefomai il 
fitocoj^E benché Tinfelicc pacìre reftalTe fopra mo- 
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do doglio fo,c quali fuor di fe \ niilladimeno moflbda 
<vifccre paterne fatto forza à fe ftcflb, vfcico di cafa, 
andaua cercando lume per le cafe vicine . Jnqucfto 
inontrcladonna,che ftaua toccando jlfiglinoJx) di- 
uentaco vn freddo marn)o,alzata cafualmentc la te- 
fta, veddc nelfuocolare due carboni accefi, e così 
)uininofi,che pareuangliduc ftelle. Rertò per que- 
fto fortemente marauigliata , fapendo, che erano 
molte fettimane,che in quel luogo non vi era flato 
accefo fuocOj-e non fidandofi de gli occhi, vi corfo 
di prefenza ; e trouato , che veramente erano duo 
carboni infocati> concepì da quefto buona fperan- 
za d'ogni miglior feguito 5 e frettolofamente aftac- 
ciandofi alla rinertra,diede voce al marito, che non 
infaftidiflc alcuno,nè moriuafle cofa veruna. Ma-» 
l'afflitto padre,e con il fembiante turbato, e con Ìo 
parole incertotte daTorpiri, non potette non fcua- 
-prire d chiunque parlò Ja cagione del fuotrauaglio; 
onde ritornando à cafa,fu accompagnato da molti, 
i quali veddero , che il fanciullo era vcramece mor- 
to; troll àndolo tutto ghiaccio,c fenzamouimento 
alcuno;perilche il Padre riciratofi in difparte,cavo 
ti fupplicheuolije c6proporrc,che era flato à lui de. 
dicato,chiedeua d S.Domenico la vita perii figlio- 
lo. Dall'altra parte anco la miferamadre, no fapédo 
del marito, fece rifte(ro,ricòrdado al Sato,che fi co- 
me il fanciullo era nato per luainterceffioncdoue- 
ua anco efTer conferuato in vita per il fuo foprano 
aiuto; ed offerendolo I'vno,er altra morto , defide- 
rauano di rihaucrlo viuo, Ne fu la loro fperanza fal- 
lace , perche in vn'inftante fi vcddc al figliuoletto 
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Di S. Domenico di Soriano. $ - 

riròrnar?il colore nel vifo,c cominciarfi ì miiouere, 
di maniéra,comefe mai hauefle haimto male alcu- 
no,^ndc mofli allo ftiiporc i circoftanti,cominciaro- 
no d gridarevMiracò!o,mipacolo;cdaI padre , ed alla 
madre , mefcolando lagrime d'allegrezza iqucfto 
voci,parue miU'anni,chc fi faccfie ilgiorno, per an- 
dare d render gratic al Patriarca, e raccontar in pii - 
blico,ed in priuato cosi ftupendo miracolo . 

Cade 'vno da ^vn grand* albero > e S.Domenico 
lofouuiefi^. Miracolo 3. 

LA terra di Melichucca,per efler porta negli vi- 
i timi confini di Calabria, vidno d Seminara^> 
prouò ancor ella la rugiada delle gratic , che dalca- 
po,fino alla doppia delle vefti , abbondantemente^ 
fi diffondeùa.ifVttefoxheeràui vn huòmo dhiamàto 

Baldaflarre Crimpidio,che con le fiie pouere fatighè 
non mcno,chccon la boìiti di vita , gouernauai^e 
ioftentaiia reikflaQuefti falito vn giorooin fu vn^ 
albero aJtiflìmo di -cartagno,quando fu nella cima-> 
di qudlo/gratiatamenro mancandoli vn picdc,cad- 
de ienxa riparo ale lino; é benché egli cadendo deflc 
fhano^i molti rapii pèrattaccaruifi , nondimeno no 
fiiroh fufficieti perratrenerlo, che egli non prccìpi- 
•tafl'e fino in terra* 11 mefchino mentre attualmenv^ 
te cadena,vecicndofi fenza veruni), •chc»lo potcflcin 
aiutare,fi raccomadò d S.Domenico clru lo vole&e 
/occorrere . A quella vóce interna Ai prontiffime.il 
^aatòv poiché quèft'huomo vedde fcnfibilmento 
V n irate;Yjeilico di biancone acro> e molto v c ncrabi^^ 
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le neU'afpettoieYcome egli poi tertificò^fimilifTimo 
al Ritratto, che rtà in Soriano , il quale con la lua_^ 
fanta mano l'andana foftenendo per aria,ed accom- 
pagnandolo finoin terra , nongli lafciò fentire vn-. 
minimo dolore in cofi altacaduta,e fubitodifparue. 
Onde egliconofcendo il gran pericolo che haueua 
paflrato,cd ilgran beneficio,! he haueua riceuuto,da 
vna parte reftòmoltoattonitof,'e marauigliato dal- 
Taltra/prontamente ne corfe i vifitare il glorio- 
fo Santo, portandoui alcunidoni cDrrifpondcnri , 
fc non i tanta obligacione,. eccciruii però alla fua 
pouertà • 

' ' ' ■ * , ■ ' 

Guari/ce ^vna. donna Jlorpiatà nelle rmniyC piedi. 

Miracolo 4. 

IL parlare di cofe fpirituali, ed in particolare dcU 
le vite dc'Santi;oItre che è moho lodeuole in vn 
Chriftiano,éancomoltVtilè i ciafcheduno ,ch^ 
profefla di raluarfi,co Tefenfipiodc'Sati eflèndo que* 
Ilo il pili facil noodojper andar in Paradifojchc fi pof. 
fa trouare:che perciò D.trancefca Bianco figliuola 
di-GiojBattifta Biancoedi' Girolama Mclift>,d'etd di 
xo.anni in circa,habirantc nella fopradetta terra di 
Melichucca, fentendo Molenrieri ragionare ^el Pa- 
triarcha San DomenicOye delle graticche egli alla^ 
giornata feccua, concepì in /cfteffà vna gran de- 
uoriojic^verio di lui . Ed e/Téndo data in vna grah- 
diffima infermi ti, reftò cosi fieramente ftorpiata^ 
nelle mani c ne piedi , che né dcirvno , nò deiraltro 
fi poteua feruire ad opcratione. alcuna , anzi erano 

cosi ^ 





_ Dì S. Domenici di Soffiano . 'fi 

così fcon tra latte le maniache congiiingendoficòo-."^ 
il braccio, arrccauano tanca compaffiòiTcquant^L^ 
deformiti, i cliìunque U rimiraua . Sopportò. Ia«»: 
raifera donna quelèo trauaglio venti nreii con - 
tiniriv e non vcdcndoTÌmédio alcun<i ; rincre- 
fcendo à fe ftefl'a, più delìderaua il morire vna^ 
fol volta , che Ilare in coatinua morte. MaritoiP- 
nandolc alla memoria i ragionamenti , che haue» 
ua hauuti della Vita del Patriarca. San Domenica, 
entrò in penfiero,di ricorrere al fnoaiuto^- efebcne 
ella non ardiuadi ciò ftrc , ripiitandofi indegna di 
cfl'er da lui aggratiata : con tutto ciò;»c la lunghezza 
del male,e la gran confidenza che haueua nel Santo, 
la fecero determinare, di chiedergli in dono la fani- 
rà ; promettendogli d'andarlo d vifitarc > aneòrche 
inferma, nel giorno della fua Ferta , e doppoy foflc 
guarita, di farfi Monacha del Tuo Ordine . Al voto , 
feguitò la fperahzà , & à quefta vn gran defidcrio di 
vìluare il Santo . Onde venuto il giornodella Fefta, 
ft fece portare fopra vn carro à Soriano, oue gmnta, 
fi fece portare à bracciale con molta fatica alla por^ 
ta della Chiefa, e da quella fcorgendo il Ritratto di 
SvDomenico , che ftaua ftoperto , per la fuaSoIenj. 
niti, gliparue di vederlo ri fplendcn te le luminofo,' 
c^me vn Sole . Dal che eccitata i nnòtìà de^tjò'i^ 
ne, cori impeto naturale, fporgendole braccia in-, 
fuori , àd alta voce cominciò'd gridare ? Grati^ 
S.Domehico , gratia S.Domenico ; &^Id^rto4^ ,é 
ritornare le mani al Tuo luogo, con l'intiero vfbdi 
qiielle^, fu vna cofa medefima . E paflando più auan- 
ti>èdh il concorfo di tutti , che ftauano in Chiefa, 

A 4 (jorS 
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corfi alle grida di lei , appena arriuata alla Tri 
con voce raddoppiata alla prifna>/eguicò à gridare: 
Fa perfetta la gratia, fa perfetta la gratia . Et allhora 
féntiflc in vn momento fnodare i piedi>come fe va^ 
huomogli le haueflTeaccommodati ; onde leuatafi 
inpiediyconofcendofi fana,fece vedere i tutti, leiii-^ 
dente miracolo ; e proftratafi in terra, refe le gratic 
al Santo > e confermando il voto , tutta allegra fc ne 
tomo i cafa per cflFetruarlo , . 

Dà la janità à Mon/ig. Vefcouo di Gièrace > 
che Jlaua moribondo. 

Miracolo %. 

N On ha dubbio alcuno y chz femprc f e princi- 
palmente fi deue piilpefare alla /àluezzadel- . 
Taninia» che alla fanita del corpo ; ma in modo /pe-.. 
cialc fi deue far quello , quancjp quella del corpo 
totalmente fpcdita, fenzà troiiarfi rimedio alcuno 
di poterla ricuperare. Cosi fece prudentemente-* 
Horatio Mattei Nobil Romano , e Vefcouo di Gic-^. 
race» che ricrouandofi homai al fine di fua vita i pef ^ 
vnintenfo dolor di fianchi, ^/:compagnato da acu-- 
tiffima febbre , vedendofi proftrato in , tutto e per;; 
tutto diforze humane e corporali ^ cercò d'cleuarfi , 
in alto, e d'auantaggiarfi con le forze fpiritualic 
4iuine> ricorrendo all'aiuto del Patriarca S. Dome-.: 
nico . Quefto Prelato ricorfe à lui con molta confi- 
denza; poiché quando egli fu (ano > diede d cono- 
fcere i tutti, che non ci era alcuno, che lo /ùpcraflTc 
nella diuotione del Santogìoriofo. Perlo che fc be- 





Di S. Domenico di Soriano • "^9 

ne non gli difpiaccua il morire, fperandò con U mor^ 
te ,diriceucr recernafalute; tutta voka^moflb. dal 
dcfiderio naturale , chiefe in gratia al Patriarca San 
Domenico» che fe gli lUfl'c piaciuto di dargli lavi- 
ta,egii haurebbe procurato d'impiegarla con mag- 
gior diligenza, nel fenùtio di lui, aggiungendo, che 
farebbe andato anco fcalzo, dvifi tarlo in Soriano, 
che era lontano , poco meno di due giornate. Ma^ 
non tantoftoegli fece il voto, che fiibbico lolafcia^ 
rono i dolori, e fi dileguò la febbre,con tanto ftupor 
de' Medici» che a/pettauano la lua mfOrte i corno 
egli all'incontro ft^iua con fiducia , alpettaftdojdaj 
I^atriarca la vita.Onde tutto lieto meflbfi in c;am mi- 
no con i piedi fcaki , s'iuuiò alla volta di Soriano , 
Gue celebrando airÀltare del Santo i refegligratie , 
per eterna memoria, vi lafciò in dono il Calice, e 
tutti i fuoi paramenti, vgjendo anco egli meJeUmo 
di Tuo proprio pugno, neUibpo ouc fi regiftrano tut- 
te lecofe accadute in quella fanta Cala, fcriuere il 
fopradcttoauuenimento. ' ^. ' 

Rat tiene S. Domenici) vngran fa/Io, che cadendo^ 
doueua ammazzare 'vn Muratore • 

Miì^ac^Olod. 



STefanoSchiauelli,Meìla Terrà mcdefima di So- 
riana, Muratore, e. molto dcuoto di S. Domeni- 
co, accommodauavn condotto fuor della Ghie fa-^ 
acciocheracquanon.ftcefle nocumento alla Tri- 
buna,doue era porto il làntiflimo Ritratto di S. Do- 
ni cnicoi.in quertro mcdtrfi.chc egli iUua intento i 

fab-' 
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fabbricare, alzando cafualmente ilcapo,vidde lèac* 
carfi dal monte vna ^randilTinia pietra, che altrouc 
non poteiia cadere, le non doiic ftaua rinfelicc mu- 
ratore, il quale non hauendo tempo di fliggire, fi 
raccOfìfifnandò iS.Domenico^che lo voleflt libera^ 
re;c fubito vidde fenfibilmente , che ilPatriarcjUf 
con la finiltra mano foftenendo il fadb , e con la de- 
Ara pigliando il Muratore , lo ritirò in altro luogo , 
dice ndogli v Scortati figliuolo dal pericolo nel quale- 
per .mio fèruitioeri fncorfo ; e fubito difparuc ; & il 
laflbcaddein quel medelìmo luogo che Itaua Stefa- 
riò'r fcnzafar nocumento alcuno, né meno aIla-# 
Chiefa , come ancora hoggidì fi vede. Perii che> 
Stefano donato tutto il Tuo alConuento di Soriano, 
facendofi ReligJofo Conuerfo di SlDomenicctìcov 
nofcendo la vita da lui , impiegolla anco perpetua- 
raente nel feruitiodell'iftedb, e ville , e moricoii^ 
molta dcuotione, ebontd .' ' '^^^ v 

MIRACOLI A ce AD VTI 

nell'Anno idio. 

'i 

Guari/ce da vna canchrena 'venuta ad vno 
in faccia^^ Miracolo 7. 

GIo: Niccolò Raffaello h.ibitante in Sonano, 
trouandofi molto afflitto, per vn canchro che 
gli era venuto nella faccia vicino ad vn'occhio, on- 
de in breue tempo facendogli perder la vifta dall'oc- 
chio déftro> gli haucua incominciato d rodere tut- 
to ^ 




Di Domenico di Soriano . 1 1 
to quanto il vifo , non fcn?3, gran pena , e tormento 
deirin felice. E benché egli molto fi attrirt:afle,co- 
nofcendo il pericolo del male , e no trouando rime- 
dioalcuno: fiattriftaua però aitai più di non poter 
ricorrere airinterccflìonedel Patriarca S.Domeni- 
xo, atte/òche per il paflato non ha«eflc molto cre- 
duto ad alcuni miracoli, che del Santo gli erano 
ftatiraccontati • Onde fliniando, che quel male gli 
fuflè venuto in pena della ruadiffidenza,nonardiua 
di chiedere aiuto d chi haueua egli così poco pia- 
mente 5. non credendo, offe fo. Con tutto ciò fatto 
forza afe fteflò, fentendofiaccrefcercil male, liri- 
^folfe diraccommandarfialSanto,e proponendogli 
-il pentimento del fuo fallo, gliciviefe con molta^ 
fperanza la vita . Fu cofa ftupenda il vedere, che fi- 
nite le preghiere , quel m?.le ,che s*andauafempre-^ 
dilatando per la faccia, cosi in vn fubito fi eflinfci^ , 
che fi vedeua efler rinata la carne viua,ouc haueua 
maugiato peftifero humore, come /ènoncifiifl'e-i 
ftato in quella parte male alcuno ; c quel che diede 
maggior marauiglia, che l'occhio douc prima era-j 
ftato oflfefo , reftò cosi chiaro , e ri/plendentc , che 
egli per Tauuenire vidde acutiflìmamentce meglio 
chemai'. Queftagratia deftò deuotione ^ non fòla- 
mente in lui , nìaanco in tutti chela viddéro,e no 
<.rcfero à Dio, & al Santo le- douutc grado * 



Libers 



XI Miracoli , e grafie TZ^ ^ 

ipedìco da'JV!fcdici,ecotì tarctap^efè foprag- 
giiinfe l'a^gonia delfa morte", che appena hebb<L> 
tempo di riceuere i fantiflìmi Sagramenti,che fubi- 
tomorì. Se ne doleua perciò amaramente la moglie 
accu(kndo fe ftefla come buona cagione di tal mor- 
te,non hauendo nel principio ftimato il male , per 
hauerlo tenuto teggierd, e di poco momento. E 
mentre il icadauero ftaua cfpofto nel mezo della^ 
cafa fopra vna tauola, conforme al confueto del 
paefejandòella ad efporfi auanti alI'Alrate del Pa- 
triarCfi>e cjuinigettatafiin terra coil cuore riftret- 
to dc^l dolore,e gli occhi coperti dal pianto non ar- 
diu4 parlare .3 ma con profondiflimo filentio , inter- 
mezzato di quando in quando da dolorofi folpiri, 
.chiedena la vita del fuo marito, e laconfolationo 
.dVna deuota fua ferua^ e ciò làtto,alzatala dolente 
terta, pròpofte al Santo iefatighe, che haueua fatto 
il fuo marito io quella Chicfa,e le lagrime fue, chti> 
attualmente vi fpargcu^ , fece voto di donargli vj? 
paio di buQi.che erano quanto di buono hauerte, f^ 
«£lf.feftici\iiWi^:¥Ìuo il marito; che dalla morte, gli era 
itatoif osi yiolentemete rapito..A qucfli virimi det- 
ti>l^abjj)trQ il Santo coTatti; poiché il cadauero,che 
ft^agia^^iKc in cafa , come le dettato fi folle daj 
/onno>Iei*iblofi in piedi, efclamò : San Domenico 
-ipioj^rorettore, S.Dppienico mioDifenforc. Ma^ 
vfedendo cj^e perei òi circoftanti s'erano impauri- 
ti ^ foggionfe con voce piil placida,e quieta . Non 
temec^.fratejlj,perche il gran Patriarca S. Domeni- 
co,per ic preghiere della mia donna , m' hà fatto ri^ 
tornare vita .^;)dc porcata, la nuoua^Ha mogJic 



Di S.Domenico di Soriano. 19 
che ancora ftaiia in Chiefa auanti rimagine del 
SantOjtorto ritornata icafa, trouò il fiiomariro , 
non lolamente V!uo,ma fano, e libero da ogni ma- 
le;il quale doppo haucr fodisfotto al voto, viHe con 
tanto fentinrìento fpiriruale, che attendendo vgual- 
mente alla fabbrica dell'anima liia, quanto d-quella 
della Chic fa, moftrò inognifua attione d*haucre^ 
imparato molto in fi poco tempo ^che iiaueuaneir 
altra vita dimorato. ^' 

• ■ ■ 

Riufcita vn fanciullo alle preghiere de Genitori . 

Miracolo x. 

NElIa mcdefima terra di SorianoJ, trouauafi vn' 
huomo chiamato Mondo d'Afflitto; quefti 
*era'molro ricco di beni di fortuna, ma aifai pili ric- 
co di deuotione verfo il gloriofo San Domenico. 
La onde natogli vn figliuolo volle porgli nome Guf- 
m*ano,forfi non hauendo ardimento di farlo chia- 
mar Domenico.Ma doppo non molti mefi,diuentò 
queft'hiiomo di nome,e di fatti Mondo Aftìitto,poi- 
che il fanciullino vna notte tenendolo fccoi dor- 
mireja madre inauuedutamente accoltofelo fotto 
vn braccio , Paffogò , ed vccife . Ma la mattina per 
tempo fuegliatafi la madre ,fentendo il bambino 
tutto freddo,e fenza palpitationidi cuore > ò refpi- 
ratióne alcuna,fi credette, come fu vero, la morto 
di lui ; e fuegliatoil marito,narrandogli fi ftrano ca- 
foirinuiò fuor dicafa per trouare vn poco di lume, 
non fendofi in cafa per quel giorno accefomai il 
fuoco; E benché Tinfclicc patte rcftaflc fopra mo- 

h % do 



do doglio fo,C qiufi fuor di fe j nnlladimenomofloda 
.vifcere paterne fatto forza à fe ftcflb, vfcico di cafa» 
andaua cercando lume per le cafe vicine . ]n quefto 
inontrcladonna,ch:^ ftaiia toccando il figlinolo di- 
uentato vn freddo marnoo,a!zata cafualmentc la tc- 
fta/vedde helfuocolare due carboni accefi, e così 
himinofijChe pareuangliduc ftelle. Rertò per que- 
llo fortemente marauigliata, fapendo, che erano 
moire fettimane,che in quel luogo non vi era ftato 
accefo fuoco,-enon fidandofi de gli occhi, vi corfo 
di prefenza ; e trouato , che veramente erano duo 
carboni infocati> concepì da quefto buona fperan- 
za d ogni miglior leguito , e frettolofamente aftac- 
ciandofi alla fineftra,diede voce al marito, che non 
infartidiflc alcuno,nè motiuaffe cofa veruna. Ma-, 
l'afflitto padrce con il fembiante turbato, e con lo 
parole inrenoctedaTofpiri, non potette nonfcuo- 
-prire d chiunque parlò,la cagione del fuo trauaglio; 
onde ritornando à cafa,fu accompagnato da molti, 
i quali veddero, che il fanciullo era vcramece mor- 
to; trottandolo tutto ghiaccio, e fcnzamouime^nto 
alcuno;periIche il Padre ritiratofi in difparte,cavo 
ti fupplicheuoli.e c6proporrc,che era ftato à lui de. 
dicato,ehiedeua à S.Domenico la vita perjl figlio- 
lo. Dairaltra parte anco la miferaxnadre, no fapcdp 
del marito, fece rifteflb,ricordado al Sato,che fi co- 
•me il fanciullo era nato per lua interccffioncdoue- 
uaancoeflfer conferuatoin vita per il fuo foprano 
aiuto; ed offerendolo l'vno,c r altra morto , defide- 
'ranano di rihauerlo viuo. Ne fii la loro fperanza fai- 
lace , pprchc in vn'inftante fi vcddc al figliuoletto 
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rirornarjil colore nel vifo,e cominciarfi i niuouere, 
di manierajcome fe inai hauefle haiiuto male alcu- 
nOj^ndc mofli allo ftnporc i circoftanti,cominciaro- 
nod gridarc,Miracolo,mÌFacolo;cdal padre > edalla 
madre , mefcolando lagrime d'allegrezza, iqiiefto 
vocijparue miU'anni,chcfi facefife il giorno, per an- 
dare d render gratic al Patriarca, e raccontar in pu * 
blico,ed in priuato cosi ftupendo miracolo • 



Cade *vno da 'vn grand' albero > e S.Domenico 
lofouuien^. Miracolo 3* 

• 

LA terra di Melichucca,per efler pofta negli vi- 
timi confini di Calabria, v idno à SemmaraL-*» 
prouò ancor ella la rugiada delle gratic , che dal ca- 
pojfino alla doppia delle vefti , abbondanccmento 
fi diflbndeiia.Attcfbxhceraui vn huòmo dhiamito 

Baldaflarre Crimpidio,checon lefiiepouere fatighfc 
non mcnojchccon la boì^fi di vita , gouernaua vC 
foftentaiia fefteflb.Quefti falito vngiorooin fu vo-* 
albero altiflìmo di caiUgno,quando fu nella ciiha^ 
di quc:llo,fgratiatainen te mancandoli vn picdccad- 
defenza riparo ale lino; e benché egli cadendo deflc 
niano.i molti rapii pcrattaccaruifi , nondimeno no 
furori fufficieti per ratte nerlo, che egli non prcc?pi- 
.tafl'e fino in terra. 11 mefcbino mentre attualmen- 
te cade9a>vcckrndófi fenza vcruHD,*chc>lo potcflfc^: 
aiutare;fi raccomadò d S.Domenico dre lol'ole&c; 
ioccorrerc . ììl quefla vóce interna fii prontiffimiSK il 
Santó', poiché qiièft'huomo vedde ftrnfibilmento 
vn ira,t«iV^ftico dibiajncpiC aero>e molto vcncrabi- 
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Miracoli , e gratiè 
le nelrafpettoieycome egli poi teftifìcò)fimilifllmo 
al Ritratto, che Ili in Soriano , il quale con la lua^ 
fanta mano l'andaua foftenendo per aria,ed accom- 
pagnandolo finoin terra , non gli lafciò fentire vn_^ 
minimo dolore in cofi altacaduta,e /libito difparue. 
Onde egliconofcendo il gran pericolo che ìiaueua 
paffato^cd ilgran beneficio,! he haueua riceuiito,da 
vnaparce reftòmoltoattonitof,e marauigliato dal- 
l'altra /prontamente ne corfe X vifitare il glorìo- 
Ib Santo, portandoui alcunidoDi oorrifpondcnti, 
fc non il tanta obligatione,. efceffiui però alla fua 
pouerti • 

Guari/ce 'una, donnajlorpiatìt fieìle marti, e piedi. 

Miracolo 4. 

L parlare di cofe fpirituali, ed in particolare del- 
le vite dc'Santi;oltre che è molto lodeuolein vn 
Chriftiano.éancomoltVtilè i ciafcheduno,cho 
profefla di raluarfi,có Tefempio de'Sati eflèndo que* 
Ito il pili focil rtiodo;per andar in Paradifo,che fi pof- 
fa trouare:che perciò D.i^rancefca Bianco figliuola 
di Gio,Battifta Bianco e di' Girolama Mclifo^d'etd di 
xo.anni in circa,habirance nella fopradetta terra di 
Melichucca^ fen tendo Molenrieri ragionare 'del Pa- 
triarcha San Domenico,e delle ^raticche egli alla^ 
giornata feceiia ,xonccpi in iclteflkvn a gran de- 
uorionc yerfo di lui . Ed e/Téndo data in vna grah- 
diffima infermiti, reftò così fieramente ftorpiata^, 
nelle mani c ne piedi , che ne dcll'vno , nè dell'altro 
fi poteua feruire ad opcrationc. alcuna, anzi erano 

^ A cosi 
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cosiicon tra latte le mani,cfac congiungendofixon-*^ 
il braccio, arrecauano tanta comparfiórte,qijanca^ 
dcfònniti^i chiunque la rimìraua . Sòpportàln^ 
nfti/èra donna quelio trauaglio venti nvdt con- 
tiniri V e non vedendoTÌmedio alcuno , rincre- 
fccndo à fe ftefl'a, pili delìderaua il morire V4aa_^ 
fol volta j che Ilare in continua morte . Ma ritoi»- 
nandole alla memoria i ragionamenti , clic haue« 
ua hauuti della Vita del Patriarca. San Domenica, 
entrò in penfiero,di ricorrere al fiioaiuto^-erebcne 
ella non ardiuadi ciò ftré , riputandofi indegna di 
cfl'erdaluiaggratiata : con tutto ciòcc la lunghezza 
del male,e la gran co.rifidenxa che haueua nel Santo, 
la fecero determinare, di chiedergli in dono la fani- 
tà ; promettendogli d'andarlo à vifitarc , ancòrchc 
inferma, nel giorno della fna Fefta , e dòppò^ft fòflc 
guarita, di farfi Monacha del Tuo Ordine . Af voto , 
feguitòki fperanzi , i& à quella vn gran defiderio di 
vifitare il Sanro . Onde venuto il giornodella Fefta, 
ft fece portare fopra vn carro à Soriano, oue giunta, 
fi fece portare à braCciaie con molta fatica alla por^ 
ta della Chiefa, edaquella fc orge ndo il Ritratto di 
SvDomenico , che ftaua /coperto , per la fua Sole ni 
riiti, gliparue di vederlo ri fplendcn te ^eluminofo , 
cbme vn Sole . Dal che eccitata d nuoua deiiotio- 
ne, con impeto naturale , /porgendo le bràorii'ihS 
fuori , àd alta voce cominciò'd gridare r Gratiaii^ 
S.Di^menico , gratia S.Domenico ; &ildir co^,e 
ritornare le mani al fuo luogo, con l'intiero vfodf 
quelle , fu vna cofa medcfima . E paflando più auan^^ 
ti > i^òh il concorfodi tutti , che ftauano in Chiefa , 
'^^•'^ A 4 ^orCi 
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corfi alle grida di lei, appena arriqata alla Tri 
con voce raddoppiata alla prima>ieguicò à gridare: 
Fa perfetta la gratia, fa perfetta la gratia . £t allhora 
fentiflc in vn momento fnodare ipiedi,comc fe vn.* 
huQinogli le hauefleaccommodati ; onde Jeuatafi 
inpicdi,conofcendo(ì fana,fece vedere i tutti, leni- 
dente miracolo ; e proftratafi in terra> rc/è le gratic 
al Santo > e confermando il voto > tutta allegra fe ne 
tornò i cafa per effettuarlo . . 

Dà la fanità à Monfìg. Vefcouo di Gierace , 
che Jlaua moribondo. 

Miracolò f. 

» I » I < 

"VT On ha dubbio alcuno , .che fempre, e princi- 
i\ palmentefideue piiipefarie alla faluezzadel- 
ranima» che alla fanità del corpo ; ma in modo /pe- 
cìale fi deuefar quello , quando quella del corpo è 
totalmente fpedita, fenzà trouarfi rimedio alcuno 
di poterla ricuperare. Così fece prudentemente-» 
Horatio Mattei NobiI Romano , e Vefcouo di Gie-* 
race % che rirrouandofi homai al fine di fua vita i per 
vn inten fo dolor di fianchi , p,ccompagnato da acu^- 
tiflìma febbre , vedendofi proftrato in , tutto e per 
tutto diforze humane e corporali \ cercò d'eleuarfi . 
in alto, e d'auantaggiarfi con le forze fpiritualic 
4iuine> ricorrendo all'aiuto del Patriarcali. Dome- 
nico • Quello Prelato ricorfe d lui con molta confi- 
denza; poiché quando egli fu (ano, diede à cono- 
fcerc i tutti, che non ci era alcuno, che lo fiipcraflTc 
nella diuotione del Santo gloriofo. Perlo che fc be^r 





.^ T^ Di S. Dom enìco di Sorta no . ^9 
ne non gli dilpiaccua il morire, (per and t> con Umor* 
te,diriceuer recerna falute ; tutta volta .moflb. dal 
dcliderio naturale » chiefe in gratia al Patriarca Saa 
Domenico, che fé gli tufle piaciuto di dargli lavi- 
ta,egli haurebbe procurato d'impiegarla con mag- 
gior diligenza, nel reriùtio di lui, aggiungendo, che 
farebbe andato anco fcalzo, d vifi tarlo in Soriano, 
che era lontano , poco meno di due giornate. Ma-» 
tion tantoftoegli fece il voto, che fubbitO'lo IafciV 
rono i dolori, e fi dileguò la febbre,con tanto ftupor 
de' Medici» che a/pectauano la fua iT>oxte.i conio 
egli all'incontro ft;iua con fiducia , aipettaftdojdal 
Patriarca la vita.Onde tutto lieto me (lofi in (;am mi- 
no con i piedi fcalzi^ s'ifiuiò alia volta di Soriano , 
oue celebrando all'Altare del Santo j refegligratie, 
per ecerna memoria , vi lafciò in doqo il Calicele 
tutti i Aioi paramenti, VQlendo anco egli medefimo 
di Tuo proprio pugno, nel.libro ouc fi regiftrano tut- 
te lecofe accadute in quella fantaCafa, fcriuercil 
ibpradettoauuenimento. \ \ ' 

Rattiene S. Domenici 'vngran fajk, che cadendo ^ 
doueua amrr] azzare 'vn Muratore. 

Mxtzàùìoó. 

STefanoSchiauelli,' della Tèrra mcdefimadi So- 
riano, Muratore, e molto denoto di S. Dome nir 
co, accommodaua vn condotto fuor della Ghie fa^ 
accioche l'acqua non. ftcefle nocumento alla Ta- 
bunadoue era porto il lantiijGmo Ritratto di S. Do*^ 
vfì enico y in queftro meatre che egli liana intento i 
^ . . fab-^ 
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fabbricare, alzando cafualrnence il capo,vidde Itac* 
carfi dal monte vnagrandiflima pietra, che altrouc 
non poteiia cadere, le non doue ftaua rinfelicc mu- 
ratore, il quale non hauendo tempo di fuggire, fi 
raccomtnaudò iS.Domenico>che lo voleni libera. 
re;c fubito Vidde fenfibilmcnte , che il Patriarca^ 
con la finillra mano foftenendo il faflb , e con la de-* 
ftra pigliando il Muratore , lo ritirò in altro luogo ^ 
dice ndoglt v Scortati figliuolo dal pericolo nel quale 
per mio fèruitioeriincorfO j'e fubitodifparuc; & il 
/aflbcàddein quel médefimo luogo che Itaua Stefa- 
no', fcnzafar nocumento alcuno, né meno alli^ 
Chiefa , come ancor^hoggidi fi vede. Perii che> 
Stefano donato tutto il feo a4 Conuento di Soriano, 
facendofi Keligiofo Conuerfo di S.Uomenico,rico'*^ 
nofcendo la vita da lui , impiegollaanco perpetua-;! 
mente nel fcrnicio dell'irtedb, e ville , e mori con-, 
mólta dcuotione , e bontd . 

MIRACOLI ACCADVTl 

nell'Anno 1 6 1 o. 

Guari/ce da 'vna eanchrena ^venuta ad vno 
in faccia^. Miracolo 7. 

GIo: Niccolò Ratfacllo habitante in Soriano, 
trouandofi molto afflitto, per vn canchroclie 
gli era venuto nella faccia vicino ad vn'occhio, on- 
de in breue tempo facendogli perder la vifta dall'oc- 
chio dèftro, gli haucua incominciato d rodere tue- 
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to quanto il vifo , non fenza gran pena , e tormento 
dell'infelice. £ benché egli molto fi attriftafle,co- 
nofcendo il pericolo del male, e nó trouando rime- 
dìo alcuno: fiattriftaua però aitai più di non poter 
ricorrere airinterccflionedel Patriarca S. Domeni- 
co, afre/òche per ilpaflato non ha«eflc molto cre- 
duto ad alcuni miracoli, che del Santo gli erano 
fìatiraccontari • Onde /limando, che quel male gli 
fuflè venuto in pena della luadiffidenza,nonardiua 
di chiedere aiuto d chi haueua egli così poco pia- 
mciitc non credendo ^ offefo. Con tutto ciò fatto 
/orzai fe fteflò, fentendofiaccrcfcercil male, lìri- 
^folfe di raccommandarfi al Santo , e proponendogli 
vii pentimento del fuo fallo, glicl^efe con molta^ 
fperanza la vita . Fu cofa ftupenda il vedere, che fi- 
-nite le preghiere , quel male , che s'andauafempre-» 
dilatando per la faccia, cosi in vn fubito lìeflinfc-^ , 
che fi vedeua efler rinata la carne viua,ouc haueua 
mangiato peftifero humorc, come fenon cifufl'e-» 
flato in quella parte malo alcuno ; e quel che diede 

maggior marauiglia , che l'occhio douc prima era.* 
ftato oflfefo , reftò così chiaro , e ri/plendentc , che 
egli per Tauuenirc vidde acutifllmamente,e meglio 
chemai . Queftagratiadeftò deuotione., non fola- 
-mente in lui , nlaanco in tutti che la viddcro,e no 
.refero d Dio, & al Santole douutc gratin. 
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libera miracolofamtvte 'V7ia devila prefa 
da Turchi. Miracolo 8. 

LAProuincia di Calabria, perla commodirddJ 
vn tragitto di mare , è fpcflc fiate molcftara da 
i Turchi , che faccndoui quafi ogni anno quale ho 
Scorreria, coducono molti di quelpaefe inTurchia, 
egli fanno miferamentefchiaui. Quefta malafor- 
tunatoccò ad vnapouera donna, che ftando in vn 
giardino , era fàlita fopra vn celfo per coglier la fo- 
glia, hauendo lafciato d pie dell'albero vn fuo fi- 
gliuolctto di latte . Quefta non prima veduta dai 
T«rchi,che fattala fcèdere,infieme con il fuo hatn- 
binellOjla ttrafcinauano violentemente verfoil ma- 
xe, per imbarcarla, &andarfene via. Ondelamifc.- 
ra vedendofipriua d'aiuto > e fenza forze da fuggire 
dalle mani di quei cani; voltatafi con viua fede al 
Santo, gridò ad alta voce: S;Domenico in- Soriano 
aiutatemi. Alla quale s'inipaurirono i Turchi, in 
si (dit$p maniera,c he torto abhan donarono. la donna 
conilba nbino j e con molta fiiria entratr .nclrvà- 
fcellojdato di mano di remi,cQminciarono cosi for^ 
te i fuggire, chepareua che haiieffero dietro qual- 
che groflaarmata,xhe gIi'deIfe ria fuga . Onde la^ 
donna vedcdofi lafciata fola, con il fuo figliuoletto, 
penfandofi che fuflc arriuato qualche aiuto di Sol- 
dati Chriftiani , torto fi rallegrò ; ma vedendo , che 
non eracoparfo alcuno,ripienadi ftupore,conubbc 
che rhaueua fouuenuta il Patriarca Santo , al quale 
con viuafcde:>eraraccQmma4ata, che perciò non 
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ingFata di tanto beneficio» in fegno di non eflcr rc- 
ftafa fchiaua fprzatamcnte de ' Turchi » andò in iio- 
riano d conllituirfi fchiaiu volontariamente di 
i.Domenicoi 



Vìi Bandito attorniato da cent'huaminì^/ifaluap 
con l aiuto diS^Domenico in Soriano . 

Miracolo 9. 

NOn fidàpaefe , nè perfona di qualfiuoglio-* 
conditione, anzi né meno inftante, che noiL-. 
proui la pietà di Diof enon fi verifichinole parole 
di lui , che non vuole la morte del peccatore, mala 
^alue2^a dell'ifteflo * Quello Te/perimentò Valerio 
Lombagino da Nicaftro, che per alcuni eccefli fat- 
ti nelregnodi Calabria, temendo lagiufticia, forfe 
pili de gli huomini t che di Dio , fi meflè in campa- 
gna , fecondo lo ftile di fimi! gente, dato in reprobo 
lènfo, faceua ogni forte di delitto . Onde dalla giù- 
ftitia gli furono Ijpediti contro cento Soldati , coa^ 
ordine , che viuo, ò morto lo prendeflero. Haucn- 
dolo quefti tracciato molti. giorni,& alla fine làputo 
di certOjChe entrato in vna bofca^lia d'alberi mol- 
co grandi, e ritirato piiid dietro, &afcofto frai ce- 
fpugli di mirto ; onde i Soldati hauendo accerchiata 
-la bofcaglia.cominciarono arditamente d ftringerft 
verfoil bofchetto;e benché il Bandito fufle corag- 
grofo, nulla di meno, vedendofi tanti Soldati ftrin- 
gerfegliaddoflb, comirfciò fortemente a temerò > 
confiderando' di non poter né fuggire , né refiftere à 
tanta moltitudine.;, che jperciò non vedendo altro 

fcam- 
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campo , pensò al gloriofo S.Domenico in Sorlanó, 
c tolto riuolcarofi a lui,così glidiflc: Ahpietofo Do- 
menico, non guardate che io fia pieno di cosi graiu 
delitti, che vi prometto di di uentare vn'altroj^'àan 
vi dia faftidio , che io fìa vn afi'aflino di ftrada , cho 
con il mio pentimento,voglio efl'ervn ladro per ru- 
bare ilParadifo; Lo pranietta,el'aflèruarò dificu* 
ro, s'hauerò tanta Jgratia di foprauiuere , e fcam- 
pare dalle mani di quelH Soldati.Qncfte parole vfci- 
uanodal cuore delpenitentcrBandito, e con quell^ 
vn riuodi lagrimcper indizio chiaro del dolorc,rion 
meno del pericolo prefente^che do* misfatti paflati} 
e ricouerato nel più fólto fra quei mirri, ftaua in for- 
fè di riceuere ò la gratiadal batOjò la morte* da'SoU 
dati ;i quali, fapendodi certoi che il Bandito ftaua.^ 
fra quei mirti , e reftringendofi maggiormente , la-* 
fciarono perpiùficurezza trenta cani, acciò trac* 
ciatolo con il fiuto , pili' fàcilmente lo poteflcro fco- 
prire . 1 quali entrati, e feguendoli i Soldati , lo cer-»- 
cauano con efquifìta diligenza. Era il liiogo piano, 
gli alberi rari, il boTchctto aperto , & il cefpuglio 
doue.fi era nafcollo il milero^forfe poco folto ; con 
tutto ciò, ne furono lufficienti tanti cani , ne tanto 
numero di Soldati > che- cercandolo per due giorni 
continui , lopotefleromui.fcoprire , ò vedere. Pei: 
lo che fdegaati i Soldati, &ilCapitano,immaginan- 
dofi di eflere flati burlati» fe ne tornarono fenza ha- 
uer fatto preda. E fairhora Valerio partitòfi diquiui* 
fe ne andò à Soriano , e gettatofi protrato , comc-# 
federato peccatore, auatià quella facrofanta Ima- 
gine>filcùò in piodi vero penitente } & rinrcflb dal 

Ban- 
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, viflc per Paiiuenirc con molto lentimeato, e 
bontidivita. - 

; rrr Guari/ce z^na "Donna di Pazzi ol^ . 

Aiiracoio 10. 

DOnna Palma Pepe da Drofi , TerrsE non molto 
lontana da 6eminara;era così deuota di Ò.Do- 
menico in i>oriano,cl\e be<n che non vi fuflèro nella 
^ Xua Terra Keligiod di queirUrdine , con tutto ciò fi 
mantencua in così gran Icruore di deuotione verfo 
il iianto , che ogni giorno , oltre alle molte chariti , 
<he faceua ànome Tuo , diceuaad honor dell'i fteflb 
vn numero determinato di Pater nofter. Accadde , 
che la denota donna Ri fopragiunta nella Tua ecidi 
3.5»anni>da vn'accidenre d'infermiti > che lariduflè 
talmente fuor di fe Uefla, che in poco tempo diuén^; 
pa^2a, e ben che là pazzia fofle giouiale, eccitando 
a ridere ciafcheduno ,.faceua però piangere per do- 
lore i parenti, che la vedeuano condottai così in^ 
felice flato . E perche la giouanenon erapadrona^* 
di fc ftefla, & i parenti, non fi muoueuano i pregare 
ilPadrè S.Domenico , che la voleflc fouueuire , non 
ingrato della diuotionc di lei volle egli fteflb, fenza 
eflcrne richiefto , fargli la gratia . Onde vna notte-^ 
merttre^la dormiua/Wddefi venire auanti vn Padre 
molto venerando, e tanto i:ifplcndente,chepareua 
vn Sole ; iIqualea|yrefl'aj[idoli àlci,conpiaceuoliC- 
fimo fembiante , e con vn rilb', che pareua propria-» 
^ ente, vie ito dal Paradifojgliftrinfe la tefta aftai for- 
te jpgr Jo^ che fentendo ella non mediocre dolore , 

de- 



deftofli JncotincKccc fcntcndofi molto alleggcritaf 
anzi totalmcte /granata dal male.e ritornata in già- 
ditiojvoltatafi al SantOjChc ftaiia ancora quiui prc- 
fcntc iglidiflè : Chi fetc voi, che conloftringermi 
la tefta, mi hauctc fuegliata , c reftitiiitala fanità? 
àcuiilSantorifpofc : tigliuola, io fon Domenico 
fcruodiDio,àcui tutiraccommandaui con tanto 
affetto, mentre cri fana; Nè voglio altro date , per 
gratitudine del beneficio, fe nonché tuvadi i Hor- 
rianod vifitar la mia Ghie fa, e nel rimanente rendi 
jratie al Signore , dal quale hairiceuuto ilfauore^. 
^erlo chefattofi il giorno, fi leuò donna Palma, c 
raccontando ogni co!a accadtita , à quei di ca(a , & 
ad altri parenti, che erano ini venuti per vedere sì 
gran nouiti , fcntendoche clladifcorrcuaprudentc* 
mente, e con molta perfcueranza, parue loro non.* 
éffer più tempo d'indugiare, ma quanto primad*an- 
dare à Soriano, per adeftipire il commandamento 
di S.Domenico > come prontamente poi, c denota* 
itlfentc fecero. 

MIRACOLI AC CAD VTI 

nell'Anno 1611. 

Il Duca di Novera grauemente ferito y cLCCtr^ 
chiato da M or i^mir ut olof amente è liberato. 

iracolo 11; 

I;7Ranccfco Maria Carata Duca di Nocera, e 
i Conte di Soriano, [ancodagiouane diede fag^, 

fag;>r 
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' giodlella prudenza, c del valore , che ha poi con-' 
fermato con le ti . Onde nell'imprcfa che fi ten- 
tò da i Kegi'i , per infignorirfi di Ceruina , domi- 
nata dai Mori, volle egli andare come Soldato 
venturiero, in compagnia di molti altri Signori, 
c Caualieri delKegno, Ma non prima fi venne 
i giornata con gli nemici, che il Duca bramofo 
di gloria, più che timorofo del Moro , fi (pin/è ar- 
ditamente in fra di loro , e doppo eflere Itato nel 
combattimento più di due horc, con molta ftra- 
ge di loro, trouolfi alla fine da più parti ferito, & 
in particolare nella mano finiftra, con laquaIe-# 
reggeua il fi-eno , per guidare il fuodeftriero. Pet 
ilchc vedendofi perderle forze, non giiPardire, 
fi trouaua i mal partito , e maflìme che i Mori gli 
fi ftringeuano più adoflb, e mettendolo in mezo 
gli prohibiuaiio il ritornar à dietro , si che egli 
vedendofi fermamente morto tra gente così bar- 
bara; ricordatofi , che Tlmagine del Padre S. Do- 
menico eranella fua Terra di Soriano, implorò 
l'aiutodel Santo Patriarca , fupplicanciolo 1 vo- 
lerlo faluarc dairiiieuirabil pericolo. Nè fece egli 
in vano tal preghiera,chc fubbito vedde vn Frate 
deirOrdinc, veftitodi candide vedi, che piglian- 
dogli le redini del cauallo, vifibilmentefcnza al- 
cun pericolo lo trafle dalla battaglia, clomeflTc 
infaluotra fuoi, e fubito difparue . Maperche> 
egli era graue mente ferito con dicci ferite mor> 
tali e verfaua per tutto fangue , vedutolo il Ca- 
pitano generale,non gli parue d proporico(quan- 
tunque il valorofo Duca ne faceflè molta inltaza^ 

B di 
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di rimandarlo in guerra ; ma airegaandogli 
Soldati, com man dò che loconducefltro fopra 
vna Galera, i quali prefero il Duca , c portatolo 
fopra vna tauola, lo conducenanodoue haucua^ 
commandato il Capitan generale.. .Ma non furo- 
no carainati molto lontano, che dato di nuouo 
in vna fquadra di Mori , furono forzati à raccom- 
mandarfiallafuga, elafciareilDuca in poter de' 
nemici.Ilquale vedutofi accerchiare nuouamen- 
te da' Mori ,TÌcordatofi del prinip fcampo impe- 
trato da S.Domenico, fupplicòancodel fecondo: 
c con pnro affetto raccommandandofi, diccua-* 
trafefteflò: Ah Domenico gloriofo, tu mi hai 
faluato la prima volta, mipuoiialuare ancola fe- 
conda, à temi raccommando con viua fedo. 
Quefto mio fangue mefcolato con le lagrime , ti 
muoua à pietà di me tuo dcuocifiimp ferwo. Gran 
marauigliainuero! Nóhcbbeil Duca finito d'in- 
uocare i|Sato,che i Mori fi mefleroin fugajfenza 
che alcuno gli faceflè fronte , ò gli nTpin^eflc in- 
dietro . 11 che vedendo i cento fuggiti Soldati , 
fatto animo coraggiofo , ripigliarono il Duca fo- 
prale Tpalle, e locondufl[eroaelladell:inataGalen; 
ra,doue tra non molto, tempo guarito, raccontò 
quanto ben due volte gli era accaduto j e ritor- 
nando in Napoli, f^ ne andò fubito à Soriano à 
render gratic al Santo» portandogli per donatiuo 
cinquecento ducati ^ 
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Rifatta njno da grauifsima infirmità > fcr lo 
che ne nafce vn altro miracolo . 
Miracolo iz. 

HAbitaiia nella Terra di Soriano vn'huomo 
chiamato Rutiiio Puccio ; queUi haueuqL^ 
vn nipote graucmence infermo , & amandolo co- 
me proprio figliuolo , fentluagrandilfimo dolore 
dclfuomale,e tanto più ne affliggeua, quanto 
che vedeuadinon poterlo aiutare con i medi- 
camenti, per non cflcrgli gioueuoli > quantun^ 
que pili volte fperimentati . Pigliò nondimeno 
molta confidenzain S,Domenico> perche facen- 
do refleflione , che il gloriofo Santo , fe ne er;L-» 
venuto à dimorare in quella Terra; tiraua anco 
v;ia cerca congrua confequenza,chc egli in modo 
particolare hauefle à proteggere , & aiutare tutti 
gli habitatori di quella . Siche ripienodi quefta^ 
fiducia , fupplicò il Santo per la falute dtiramaco 
Nipote, con voto di offerirgli due gioueachi in- 
domiti però , che teneua in campagna ; Ottenne 
per tanto la gratia, & fenza metter tempo in-> 
mezojfece pigliare i duepromeflìgiouechi,c co» 
durgli alla Chiefa del Santo, neirifteflo giorno 
della fuaFeftiuiti, i quali per non hauer mai vc^ 
duto huomini, camminauano tra quella moltitu- 
dine, come (è fuflero ftati animali domeftici • Et è 
cofa molto da marauigliarfi, che è coftume di 
quel paefc » che tutti gli animali che fi deuono of- 
ferire al Patriarca S. Domenico, s'introducono 
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inChicfaauanti dquelfantoRitraftcnè fitroua 
mai^che alcuno habbia in Chiefa ò rumoreggia- 
to, ò impauritoli , ò fatto bruttezza alcuna . Hor 
quefti due feroci giouenchi , quando furono arri- 
uati alla foglia della porta della Chiefa , ambedue 
gcttacifi inginocchioni con molta riucrenza , e 
come fe haucflerohauutoil difcorfo , baciarono 
d'accordo humilmente la terra . Perla qual cofa 
veduto il popolo quefto gran prodigio, cominciò 
à gridare ad alta voce : Miracolo , miracolo ; ve»- 
dendofi apertamente , che anco gli animali bruti 
riuerifcono così miracolofa Imaginc * 

Vho condamato à morte, con il capejlro alla^ 
gola , per l'intercefsione di S. Domenico 
è liberato. Miracolo 13» 

Ome che la^.giuftitia humana e temporale y 
^ non cammina fc non percofe humanamen- 
te prouatc , così anco non giudica fe no neiriftcf- 
fa:guifa : perii che moke volte lì troua il Giudice 
d'hauer errato, e condannato airvltimofupplitio 
della morte ipoucri innocenti. Quefto infortu- 
nio accadde nella Città di Nicaftro ad vn'huomo 
chiamato Pietro Antonio Marcocciolo, al quale 
fu appofto>che haueflc fatto vn grane delitto-,chc 
perciò prefo prigione , fu condotto à Napoli, e 
collocato in fegreta; mapcrche almifero ònon 
baftafle l'animo di foftrif e i tormenti, ò foffe vo- 
ler del Ciclo, per manifeftaie il potere de'fuoi 
Sanci,alprimo conftituto che gli fu fatto, cofc fsa 
' . di ^ 
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di elfcre il Reo ; sì che fenza venire ad altra tor-? 
tura, fu fententiato alla forca. Hor mentre che-# 
vfciua dal Palazzo con il capeftroal collo per 
cflergiuftitiato, vedendoli vicino alla morte, & 
ingiuilamentc andare al Tupplitio, non potè non-» 
querelarfi con il Patriarca Domenico, al quale 
haueuafempre portato fomma deuotione, c voU 
tacofi internamente à lui, così gli difl'c: Eccomi, 
oh S.Donienico, ch'io vò tanto vitupero fame n-^, 
te, quanto innocentemente alla morte; rvno,c 
raltro mi è più graue del morire fteflb , e più mi 
crucia, che prima muoia la fama , che quefto mi- 
fero corpo : lo sò , che non è più tempo di fcam- 
po -, ma sò ancora,che tu fei potente i far quefte, 
c cofe maggiori: sì che d te commetto la mia vi- 
ta, à te raccomniando la miariputacione ; habbi 
auanti à ^li occhi la mia mi/èria , accompa- 
gnata pero con l'innocenza; non mi gratificar 
conforme à' miei meriti , ma sì bene alla tua be- 
ni gnità . E mentre quefto pouero condonato fta- 
ua e con i confortatori,c coil carnefice, che Tin-* 
uiauano al patibolo, veddero venire all'improui- 
fo vn miniftro mandato per ordine delfupremo 
Tribunale, acciò fi differifle la morte di coftui. 
Onderimcflb in carcere, fùriucduta lacaufa, c 
con Taiuto di Dio, e del Patriarca S.Domenico 
in Soriano , gratiofamente liberato. 
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Vn fanciullo prefo 'da Banditi per farne il ri- 
f catto y è liberato da S. Domenico . 
Miracolo 14. 

A. 

SV la riua del mare , vicino à Seminara , è po- 
ftavna Terra chiamata Gioia, la quale per 
eficr vicina ad vna felua affai ben folta, è fotco- 
pofta anco alle fcorreric de' Banditi , che quiiii (i 
ricouerano. Eraui dunque vn*huoaio molto rie- 
cho, nominato Santoro Silipingui,il quale haue- 
ua vn figliuolo canto caro,quanto che era vnico,; 
&ilfoltegnodcllacarafua; fopra quefèo gioua- 
iìetto,che haucua intorno à quattordici anni,fe- 
cero il maligno difegno i Banditi» & afpetcatolo 
vn giorno che egli vfciffc dalla Terra, tnafpetta- 
tamente lopigliarono,e lo conduflcro alla fopra* 
detta felua d'Afpramontc; e torto mandarono! 
dire al padre > che s'egli voleua vedere il figliuole* 
vino, chein termine di fei giorni mandaffeloro 
tre mila ducati ; altrimenti glie l'haurebbero ri- 
mandato morto & vccifo . Tal nuoua fu di dolo* 
reineftimabileal padre, perche no potendo met- 
ter infieme tanta fomma di denari, ftimò di fica- 
io morto il figliuolo, fenza potergli ri are aiuto al- 
cuno* E benché l'infelice padre tentaffe inque^ 
Ho tempocon i Ladroni di fminuir cosi gran fonri. 
ina;con tutto ciò non volfero eglino acconfenti- 
re,nè accordarfi à patto alcuno; Siche non fa- 
pcndo pili come fi fare, fe ne affliggeua (òpra mo- 
do, afpettando digiorno in giorno > di fentirla.^ 

morte 




^imtm^ Di S. Domenico di Soriano. - 
morte del figliuola itaua dall'altra parte il gioua- 
•netto molto paiirofo , e non vedendo comparire 
ilrifcatto, s'accommodòdiuotamente al morire; 
non però lafciò mai, dal primo giorno ch'egli fu 
pigliato da gli Afl'aflini,di raccommandarfi al Pa- 
triarchaS.Domcnico ift Soriano, che (idegnafle 
di liberarlo dalle mani di così cruda e barbara-* 
gente;e queflo piùaflfettuofamente faceua quan- 
do andaua ì dormire j penfandofi che lanotte^ 
dormendo gli haueflbro i toglier la vita . Ma, oh 
pietà di S.Donrfcniccmentreildeuotogiouanet- 
to nel dormire penfaua d'cflfere ammazzato, con- 
fultaua il Patriarca di dargli la vira: & apparendo- 
gli la notte, auantf al giorno detc'rminato per am- 
mazzarlo lodeftò, e prefolopcr la mano, gli dif- 
fèt'Non temere figlÌHolo>cheio fon venuto in tuo 
foccorfo, ftadi buona voglia, e feguitami; il che 
facendo il gioivanetco, fu condotto fino alla porta 
diGioia,& allhorail Santo di nncuoglidiflè: Hor 
è tempojche da te fteflb te ne vadi i cafa tua,poi- 
<he fai la ftrada.fc domandandogli il fanc]ullo,chi 
egli fuflTe , gli rifpofe : lo fon Domenico feruo di 
Dio , al quale tante volte ti fei raccommandato; 
cciò detto, fubicò difparue. Onde il figliuolo 
arriuato airimprouifo d cafa,fudi fomma conten» 
fézza , e di ftupoi*e al padre, & alla madre , e rac- 
contandogli, non fenza lagrime di ciafcheduno, 
ogni cafo accaduto, ft ne andarono conmolta.^ 
preftezza d Soriano , i ringratiare il Patriarch:t-, 
•> S.Domenico; & in fegnodi gratitudine , gli por- 
" ' S 4 targao 
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tarono cento feudi , che haueuano incomincia- 
to d mettere in difparte per rifcattare il figliuolo. 

Effu/cita vn morto . Miracolo i sr. 

NEI fcttimo giorno che s'infermò Alfonfo 
Macri nella Terra di Sidcrno in Calabria^ ^ 
refe anco l'anima alCrcatorc, non fenza gran- 
di fsimo dolore della madre, c con forte in ficmo> 
dalla quale (per efler poco tempo che l'haueua.» 
condotta) non hcbbegratia d'hauer fucceflione 
alcuna. Epercheilfopradetco defonto era mol- 
to ricco, e di gran parentado, li era nella cafa^ 
congregato vn gran numero d'attinenti,che era- 
no venuti à condolerfi della perdita, & ad hono- 
rare le fue efequie.E métre fi afpetrauano le cere > 
ftauano la madre, e la conforte iui dirottamentc-j 
piangendo, che fi rendeuano inconfolabili ap- 
preflb tutti i parenti; non folo per la morte d' Al- 
fonfo , ma anco fi fentiuano trafiggere il cuore-# 
di non hauer hauuto auuertenza^che mentre egli 
era viuodi raccommandarlo all'in terceflìone di 
S.Domenico in Soriano. Hormentrc ambedue 
ftauano in sì fatta gui fa dolendofi , gli cadde in-» 
pcnfierodifardoppolamortedi lui, quello chc^ 
non auuertirono di fare nella Tua infermiti ; e ri- 
tiratifi in difparte in vna camera, doue haueuano 
vn'imagine di S.Domenico > proftratefegliauanti 
così piangenti , gli diflcro : Noi fappiamo ficuro, 
he fefoflimo ricorfcite, quando Alfonfo era-p 
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Di S. Domenico di Soria no . X'J 
vìuOf ci haurefti iacea la graria> di liberarcelo 
dalla fua infermità i nonThabbiamo fatto.perche 
il dolore di vederlo cosi penare in vn letto, ce ne 
colfc la memoria ; ne chiediamo però humiliffimo 
perdono. Anzi (e queftc lagrime ne fieno in te- 
ftimonio) con ogni maggior affetto, ti fuppli* 
chiamo , che ti muoui à pietà di lui, anzi di noi p 
milere &: infelici; poiché donandogli la vita,por- 
gi nell ifteflb tempo anco la vita à noi diuote icr'- 
uc . Et aggiungendo alle preghiere, il votodi por- 
tare à òorianojin dono tutte le cofe più pregiata 
chehaueiTeroincafa, nonceflauano direpecere 
al Santo la vitadi Alfonfo, e la mancanza di noti--, 
hauerprimacnèr ricorfc al fuo diuino aiuto. Hor 
mentre prolongauano quefte Jeuote donne Tora- 
tionc , il cadauero cominciò à fudar nel vifo, e 
poco doppo aprendo gli occhi , ripigliando nuoui 
colori, dislegoflì dal cataletto , e fcioife la lingu.L-* 
alle lodi diS.Domcnico in Soriano,con tanto ftu«- 
poredi ciafcheduno,& allegrezza de* Parenri,c he 
pili non fipoteuapcnfare • Onderefcinfinitegra-. 
tic al Santo , fil conofciuto da tutti il Patriarca^ 
per Autore di così gran marauiglia . 

Salua Vito dalle mani de nemjci , ancorché 
grauemente ferito . Miracolo i6. - 



Giulio ChriftofarodaS.AnnaCafale di Semi- 
nara^ benché haueflp molte inimicitie, e vi- 
ueffe in continui odi; c rancori, non tralafciandc; 
cofa di male , che non folTc in animo di fare inu^ 
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detrimento de' fuoi nemici, nulla di menotra^ 
tanto furore ne' peccati , fipuòdirechehaneflo 
vn poco di lucido interuallo, con efler denoto del 
Patriarca S.Domenico in Soriano ; onde foleuaL* 
digiunare vn giorno della fètcimana, per gloria 
del Santo , e raccommandarfi à lui per lo fcampo 
d'ogni Tuo pericolo . Ma perche gli auuerfarij an- 
dàuano confiderandoogni fuoandamcto, accor- 
gcndofiche egli trauiaua loro , cominciaronoà 
infidiargli alla vita di maniera, che crefcendo 
tuttauia l'odio verfo di lui, non fi chiamauano 
contenti , fc non rhaucflfero vccifo, e lauarofi lo 
lormaninel fuofangue» Hordoppo haucrlo fe- 
guitato nafcoftamen-te molti giorni 5 vna voka-* 
gli venne fatto di frollarlo in luogo molto lon ta- 
nodairhabitato, ouefi erainuiato per alcuni fuoi 
affiri. Sì cheilmi/cro vedendofi alKimprouifo, 
comparire addoflb tuttf i fuoi nemici , volle di 
fubiro dar(i in preda alla fuga , per non reftaro 
in mano alla morte ; ma i nemici facen^do ' Cer- 
chio lo meffcro in me20r& accóftandofi iìlui,in- 
cominciaronoi dargli i man' falua delle pugna- 
late, dalle quali egli non fi difendeua in altra ma- 
niera, che con dire : S.Domenico aiutami, S. Do- 
menico fòccorrimi. Seguitaiiano tutta viai ne^ 
mici di ferirlo, e gettatolo in terra, lo trattarono 
come vnabeftia, elafciandoloquiuipermortp, fi 
partirono . iNjla'HTeritó'ìefie'haueua {ctìtito ifìcr 
venuto à difendérloil Santo (cóme egli ftéflci poi 
Confefsò) accorròfi chei nemici fi erano quindi 
partiti , leuatofi in pied; , fcne andò^^ còli molta.> 

pre- 
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prcftezzaicafa.E quantunque haue/Tc'la tefta.» 
tutta ferirà , anzi tutto ilcorpo, nuMa di meno, 
niuna ferita gli pafsò più che la feniplicc peUc-# : 
si che in breue tempo fu del tutto nTanato; egli 
andò à Soriano , 1 renderne le gracie al Patriarca 
S.Domenico . 

la /ani fa ad vn fanciullo moribondo. 
'Miracolo 17. 

LA deuotlone de Padri , come anco la fcelera- 
tezza,molte volte fli fentir gli effetti, ò di be- 
ne,© di male a i propri; h^liuohj^aftigando Iddio, 
ò premiando,con la fui v ilica,Hno alla quarta ge- 
neratione. Che perciò Giofeppe dii^aola, daCa- 
tanzaro,deuoto di S.Domenico, hebbeanco la^ 
vitad'vnfigliuolo,pcr fuainterceffione. Auuen- 
gache il giouanetco,che era di dieci anni* infer- 
matofi i morte, non fi trouaua rimedio, che lo 
potefl'e fcampare,nè configlio , che gli poteffe^ 
porgere aiuto. Onde il padre molto afflitto, men- 
tre gli altri parenti preparauano le cere, metteua- 
no in ordine i panni funebri, e faceuano accomo- 
dar la cada per racchiuderui il giouanetto in per- 
petuo fonno , ftaua egli pregando San Domenico 
perla vita del figliuolo,e perla liberatone de'fuoi 
tormenti,ncl veder morire vn fanciullo tanto ca- 
ro,edamato.E ricordaridofichc haneua in cafa-» 
vn ritratto di S, Domenico in Sonano , torto pi- 
gliatolo lo portò al letto ael moribondo figliuo- 
l0;e diftefolofopra di lui^fupplicò di nuouoilSaa- 
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to , che volefle darli la vita , già ridotta ali 'eftrc^ 
mo ; Non così tofto fu accodata l'Imagine al 
moribondo, ne terminate le preghiere del Padre, 
che il figlinolo, come Te fi fofle dettato da prò fon-* 
diflimo ionno, dimoftrò i tutti d'eflere in vn'in- 
ftantc fanojcome egli era, £ leuatofi appreflb in 
piede,fece maggiormente veder il miracolo ,e la 
gratiariceuura . Sì che marauigliandofi icirco* 
Itantijcominciarono à gridare : Miracolo , mira- 
colo -, Onde il padre andò con il figliuolo à Soria- 
no,à renderne graticofferendo al Santo la cera^» 
che doueua feruire peril|funerale,e la caflàdouc-i 
doueuafi riporre il fanciullo . Ma volendo la ma- 
dre tagliarli le treccile donarle al Santo, confoB- 
mc alla promelfa , noi confcnti il marito j per lo 
che, dopò non molto tempo, venuto alla donna-» 
vn grane materie fece cadere tutti i capelli , ed al- 
rhora conobbe, che fuvn gaRigo mandatole dal 
Santo,pcrnon hauer adempito il voto. 

MIRACOLI AC CADVTI 

nell'Anno idi 2. 

Lìbera 'vna indemoniata^. 
Miracolo i8. 

Accadde la Vigilia del gloriofo Santo a Laura 
Marino da Tiriolo, che era così crudelmen- 
te tormentata dagli fpiriti maligni , che non gli 

lafciauano prouare vn'horadi ripofonel cotpo, 

ne 
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ni pigliare vn* inftante di confolatione ipiritualc 
tìciranima. Durò vn 'anno intero quefto fuo mon- 
dano inferno >fenza, che mai fi facefle paufa nel 
tormento.E benché più volte fofle eforcizata, c 
condotta in varij cdiuerfi luoghi, con tutto ciò 
gli fpiriti ftauano fi opinati > che non fi voleuano 
arrendere d patto veruno;an2Ì quanto più fi ten- 
tana di cacciarli» tanto più fi dauaoccafione d 
quelle beftie di tormentar la mifera donna fenza 
alcun frutto. Dalc he penfaronoi parenti di ricor- 
rere per vltimo rimedio a S. Domenico in Soria- 
noyChe fe quefto non hauefle fatto la gratia, poca 
pili di fperanza fipoteua attendere della fualibe- 
rationc. Onde il marito, che fi chianiaua Dome- 
nico Schino,con gli altri fuoi fratelli la conduflc- 
rod Soriano il giorno della feftiuiti del Santo, e 
ben che gli /pirici faceflero gran forza , che ella»* 
non ciandafl'e, prcfaghi forfè della lor rouina,ad 
osni modo con molta fatigace laconduflero. E 
quiuiarrinata fu àa vn denoto Religìofo eforci- 
zata; ma fenza veruna conclufione,cauandofi fo- 
lanìcnte dalla bocca del Diauolo , che egli Thaue- 
rebbe fcmpre afflitta e tormentata,finoche non_^ 
rhaueflero canata di Chiefa , temendo forfè di 
quel che gliera perauuenire. In quefto mentre 
venne Thora del vefpro, quando fi doueua fcoprir 
rimagincdelSanto,cd all'hora fu di nuouo ricon- 
dotta la Donna auanti à quel fanto ritratto, il: 
quale d pena fi cominciò d fcoprire , che diede fe- 
gno della fua gran potenza , che egli teneua fo- 
pra ì demoni; y polche cominciarono^d ftriderc^ 

con 
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con grandinimi vrli , che propriamente parcuano 
vfcici dall'inferno ; e gettando la donna in tcrra«* 
la lafci-ironoper morta,partendo fi da quella, e nel 
partire Tpenfero la lampaia maggiore , conforme 
al fegnodaro,e lafciarono vn'horribil puzza in-, 
quel Tempio. Edi quiui ipocori tornata in fela 
donna, fi trouò Tana e libera, e nerefc infiemo 
con tutti i circoftan ti le douute gratie . 

Sana vna donna forda^e cicca^. 
Miracolo 19. 

Q Vanto fece Vittoria Pagana natiua della-» 
tertadiX^utro, donerebbe efler cfèmpioi 
- cialcheduna fedele > che defidcra mofltrar 
vero affetto ài Santi, ed in particolare alle don- 
ne,che vogliono à joloria di Dio , abbandonar lc-# 
vaniti, e pompe del mondo, è renderfi degne di 
efTeraggratiate di quanto domandano.Perciochc 
qucfta donna ritronandofi per vn defcenfo di ca- 
tarro talmente lorda, che non fentiua quaUiuo- 
gliagran tuono , ò ftrepito che gli fofie fatto in* 
torno alTorecchia, ma vn continuo, ed interno 
rimbombo , che gli cagionaua grandiffima in- 
quietudine, fi che reflauafopra modo dogliofa.-^. 
A quufìo gran tormento gli fe ne aggiunfe vn*al- 
tro, che accompagnato col fopradetto T affligge- 
uano in maniera che fi ccnfeflìaua la più fcoiifo^ 
lata donna de fuoi tcmpi;poiche il catarro gli co- 
minciò i penetrarne gli occhi,di maniera talo, 
che era vgualmcnte e forda,c cicca.Stando adun- 
que 
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quequafiche di/perara perraffanno, c viuendo 
in morte continua^pernon vedercnc fentirc; ha- 
uendo per prima hauuto iiocina delle gratic,che-# 
fkccua S.Doracuico in Soriano,fi difpofe di ricor- 
rere àlui con molto aflFctto,e CQnfidenza,con fi- 
cura promcffa, che fe fofl'e ftata degna di impetra - 
re la gratia, glihaurebbe portati in Soriano al- 
cuni doni corrifpondenti in parte alla fuamolta^ 
obligationc. 11 fine di quefta preghiera fu il prin- 
cipio della fuaianici,perchc in vn tratto gli in- 
cominciò drifchiarar la vifta , e ritornar rvdito, 
fentcndofi mancare quel crudeliflimo catarro:, 
che gli toglieua rvno,e l'altro fentimento ; Onde 
accortali della riccuuta gratia dal Patriarcha San 
Domenico, appettando lafefta di lui , s'adornò 
coni pili ricchi ornaméti, ch'ella haucfic in cafa, 
sì di vcftimenti, come di gioie , poiché tutti gli 
anellijclìc haueua Te le meflè nelle dita, e tutte le-» 
catene d'oro fe le mede attorno,di maniera, che-# 
pareua, che volefle andare d, no22e> e diuentare-# 
noueliamcntc fpofa. Hor così adornara>fe ne an^ 
dò alla Chiefadi San Domenico in Soriano,e prò* 
ftratafi in tcrra,auanti quella Tanta lmagine,dop- 
pò hauer lungamente fatto oratione, in prefenza 
di tutto il popolo , fileno quanto haueua addoflb 
di oro,e di ornamenti pretiofi,reftando folo con-* 
vna fortana,che fi era melTa ì quefto fine; & ogni 
cofa offerì in dono al gloriofo Santo, dimoftrando' 
à ciafcheduno, con quanta prontezza gli haueua 
finterno^nel far oratione offerto) « tutta lieta fe^ 
ne tornò alla cafa paterna . 
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l^ifufcita'un morta. Miracolo 20. i 

L'Affetto de' genitori vcrfo i propri; figliuoli, ^ 
e cotanto grancie,che maggiore naturalme- 
tc non puolfi trouare, come chiaramente con Te- 
fpcrienza giornalmente fi fcorge 1 non folamentc 
tic grhuomini, ma anco in tutte le fpctie d'ani- 
jìimali irragioneuoli • Ama però con affetto piii 
tenero e forfè cordiaIe,la madre, pitiche il padre, 
che perciò ella non guarda ad operare cofe dif- 
ficili , e bt ne fpeffo quafi impolfibili, per la-» 
conlcrnatione de' fuoi amati figliuoli. Di que- 
fto ce ne fece chiara prouanza la madre di Gio. j 
Paolo Scaramuzza dalla Terra chiamata Santa 
Caterina, che ritrouandofi quefto figliuolo più 
intento alle vanità, e vitij mondani, che allo 
.virtù neceffarie per l'a nima, viueua guidato fola- 
mente dal furor giouenile,non dalla prudenza^» 
Chriftiana. Se ne doleua perciò Tiiffcttnofa ma- 
dre , e cercaua con la fua diuotione , celare à gli 
occhi di Dio,nel miglior modo poffibile ( fendo d 
lui ogni cofa pale fe.& aperta ;ia diflblutione del 
figliuolo. Onde foleua ogni giorno andarfene ^ 
allaChiefa de' Padri Predicatori , e gettatafi à gi- 
nocchioni auanti al ritratto di S. Domenico in-t 
Soriano,quiui pregare per la faluezza del figliuo- 
lo,epcr ogn 'altro fuo vrgente bifogno;e la conti* 
nuanza di quefla vifira fu così frequente , che ella 
haueuaprefo per coftume,di /piegarli ogni gior- 
no tutti i fuoi intereffi, comcfecUahaueflc do* 

mefti- 
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domefliciimentc parlato con vn fiio ftrettiflimo 
parente,òamico.Jn quefto mentre accadde,chc 
il diflbUito figliuolo, ritrouandofi per alcuni fuoi 
affari, fopra vn*altiflimarupc , inipen(atamentc> 
da quella precipitò , e mòri, fenza poter gridaro» 
né raccommandarfi i chiunque gli hauefle potu- 
to porgere aiuto alcuno. E perche la rupe epa al-» 
quanto lontana dalla Terra, ftcttc il miferoquiui 
morto per fpatio di quattr hore,fenza che alcuno 
fe-rtè fofle accorto, e che haueffe portatocosì rea 
nouella alla madre ; la quale vedendofi all'im* 
proui!ò comparire d cafa il fi ^liuolo morto,porta- 
Cd 'opra le f^allfe di alcune perfonc caritatiue ^ re- 
ftò quafi morta» che il figliuolo Ikflb,- onde^ 
caduta in terrea , fi pensò, che ella perii dolore^ , 
ficuramenre fenepaiTaiTe; ma ritornata nei fèn-r 
timenri, e ricordandofidellafamiliarc confidenza 
che ella haueua con il Padre S. Domenico , fenzrs 
penfare ad altro jCorfe vcloceméte alla Tua Chic- 
fa^^e préfentandofi al fuo Altare,ricordò al Santo, 
ogìii paflatadenotione; e facendogli vedere Icl^ 
lagrime pré Tenti , & vdire i dolorofi rammarichi ^ 
cercaua di perruiiderlod fargli gratia,di rilufcirar- 
gli il fuo figliuolò ; C-ricordandogli per maggior- 
mente piegarlo,aItri.e fòmfgliaritìmfraooli,ll-aua 
internamente afpettadone ogni miglior fèguito ^ 
Quando doppo lo fpatio'di vn'hora; glivennc^ 
penfierodi tornarfene i cafajoue giunta (oh cofa 
degna di ftuporc l ) trono Gio:Paolo fua figliuo- 
lo, vino, leuatòinpiedi, e fenza nocumento aU 
cnno, folamcnte jentiuafi. vna languidezza più 

C che 
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che ordinaria, cagionatagli piti dal dolore^ elio 
haucuajdclJa fua sfrenata vita, che haiicua tenu- 
to, che dalla caduta di così alta rupe .Onde getta-» 
tofi ài piedrdi vn Confc flore proniettcndogli di 
non pili tornare àgli ftclTi difetti, fi trouò nell'i- 
ftcflb tempo c nell'anima, e nel corpo libero,e fa- 
no;& andando à Soriano, refegratic al Santo,deU 
lvna,e Talcra vita, da lui beniguamentericeuura. 

Sono liberati alcuni dalle mani de Turchi. 

Miracolo 2i. 

LA Citti^i Tropea per efllr ficuata nel mare 
I fopra vnofcoglio, vi è vn luogo doue habi- 
tano molti mannari , e Piloti ; tra quali fu vn cer-^ 
toS.ercorio Lcrpando, che per eflcr huomo dì 
qualche facoltà,haueua alle mani vn buon traffi- 
co dì mercantie,-Onde ritroaandofi vn giorno fo- 
pra vna barca, con molti altri, v icino alla Bagna- 
ra, fi vcddero in vn tratta aflalici à vifo da vna^ 
Tartanadi Tqrchiji quali hauendo fcorta quefta 
barca dc'^hriftiani, fc ne veniuano fieramente 
oerpigliarlai man faina, 6l eflcndofi imiicinati 
qualicheà tiro di cannone, Aerano infolcntiti, 
quanto ipoUcriChriftiani intimoriti,- maflìme^ 
ckc per cffcr la Barca moltó graue, e la Tartana,^ 
affai leggiera , vcdeuano di non potere in alcuna 
maniera fuggire . Hor mentre ftaaa ciarchcduno 
qoafi che ficuro della fua morte, ò fchiauitudine , 
il fopradctto Sertorio, per edere ftato fempre de- 
noto delgloriofo Patriarca S.Pomenico , pcnsp 

di 
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di ricorrere al Tuo aiuto , per Ib fcampo della iuì^ 
vica,e de' compagni. E nonxosì toftì hebbc fatta 
la domanda, che la Tartana che immediatamc h-^ 
te fu veduta vicina vn tirod*archibugio>fi vedde 
fubbitolonrana da loro piùdifei miglia, & indià 
poco perdendola di vifta> fenzapiùmai fapernc-# 
nuoua alcuna , fi trouarono miracolofamentc-» 
tutti liberati da così gran pericolo.Peril che afcri- 
uendoil latto i J>. Domenico, andarono di com- 
niun fentimento ì boriano, a ri ngratiarnc il Pa- 
triarca^. 

Guari/ce 'vno da pazzìa^ % 
Miracolo 2z. 

APpreflb ì Nicaflro,é vn cafalc chiamato Za- 
garoni, in quello vi fitrouaua vn poucro 
huomo , che per cattiua fua fortuna , haueua dato 
nelle pazzie^e così fieramcntc,che. ne era diuenu- 
to totalmente matto , e tenuto comnxunemcntc 
per tale; atte fo che egli andaflè per tutto quel pae-» 
fc camminando , e facendo fmifurate pazzie : lo 
quali pili torto dauano nell'allegro e ridicolo, che 
nel malinconico e furiofo;durò molti anni quefta 
graue infermità , con non poco dolore y e vergo- 
gna de' parenti , e molto tormento di quel pouc- 
rctto, il qualei auanti haueffe dato in qucfti /prò* 
pofiti , era flato molto denoto di S.Domcnico in-» 
Soriano,e con tan t'affetto, e così fpeflbne parla- 
ua, che ben fi fcorgeua da ciafcheduno quefta fua 
deuotione \ anzi hauendo fatte^uafiriubito dì 

C X par- 
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parlare del Santo , ancorché foflc matto^ Tempro 
cimefcolaua ne'fuoi fpropoficati difcorfi, qual- 
che parola di S.Domenico, flora auuennc, che^ 
vn giorno fé ne andana folo per il paclè , quando 
gli fi fece incontro vn Frate diS. Domenico, il 
quale mectendofi in difcorfo con lui, al meglio 
the fiifle poffibile , gli fece conofcere il fuo male , 
d'infelice ftato nel quale firitrouauai &in fuc- 
cellbdiragionamenco, gli addomandò, perche-» 
non fi racconTimandaua à S. Domenico in Soria-» 
no, che gli haurebbe fatto la gratia di liberarlo da 
quefta pazzia ? A qucfta celefte perfuafiua , rifpo- 
fc il pazzo, che molto volontieri lo voleua fare-*; 
& in quellàmanicra, che potè, e con quel fenno» 
che allhora gli fu da Dio conceduto, afFcttuofa- 
nientc.firaccommandò al Santo.Onde fatto qijiè- 
fto ^^ucl Frate gli dille , cheto (eguitaffc ; &L egli 
prohcamente fcguendolo , fenza làper chi egli fi 
furtVjfu guidato à Soriano alla Chic fa di SDpmc- ? 
Jiico , doue appena arriuato, & entrato ne! Tem** 
pio, dirparacil Frate, & il fortunato fi trouò fub- 
bito, c totalmente libero dalla pazzìa: che pei? 
ci ò ge ttar ofi aua a ti al Ritratto de f San to Patri ar- 
ca , riconofcendo vn.tarito beneficio da lui, af-, 
fcctuofamentc ló ringratiò ; tornando i cafa,tan^ 
ta fauio e prudente, quanto buono e denoto. 
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Guari/ce 'vn mor ibondo per i dolor eolici . 
' Miracolo 13. 

* 

I Dolor colici,tanto fon cattiui,quanto che iiBr 
prouifi, c rcpencini, e bene fpeflbin poche hó- 
rc riducono vno al capezzale, anzi al feretro , co- 
me interucnne ad Alfonfo Rocca daNicaftro, il 
quale fopporraco così graue, 6: ccceffiuodolorev 
perlofpario di tre hore continue, non potendo 
pili foffrirlo , fi era ridotto ad cfalar lo /pirito. Ma 
qualunque egli fode atterrato di fòrze corporali, 
era però in pieno fentimcntodi deuotione , e vo- 
Icjidofi raccommandare d S.Domenico in Soria- 
no, non ardiua di farlo, conofcendo, che per fad- 
dietro non haueua mai dimoftratopli vn minimo 
fegno di deuotione. Mentre dunque ftauaincosì 
fatti pen fieri, fentìialquantoalleggierirfi , in ma- 
niera, che egli fi potette confcHare , volendo an- 
co difporre delle Tue facoltà, e farne teftamento . 
Maperche quefto nonfipoteua fere fenza Fila- 
deUòfuo Cugino ,equefto ftaua lontano da orto 
migliain circa,funeceflario fpedirc d porta per 
lui, acciò fe ne venifle veduta laprcfente ,feegli 
voleua trouare Alfon fo v ino . A querta trifta no- 
uella il buon parente fi mefle fubbito in cammi- 
no ; e'perche amaua molto l'infermo, andoffcno 
' prima d Sonano, equini cori molta deuotione.^ 
pregò il Santopcr la fanità dell'infermo,ò almeno 
/e non fi fufle compiaciuto di rendergliela intc- 
ramcntCjhaueflè foftenuta la fua moribonda vita, 
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fino à tanto che egli fufle arriiiato à Nicaftro, e 
qiiiuì falutato il cugino, c datogli l' vltimo à Dio ; 
♦ & aggiungendo alle calde preghiercil voto di do- 
nare vn Calice per vfo della fuaChiefa, feguitò 
preftamente il cammino . Ma il benigno Patriar- 
ca lo volle del tutto confolare , poiché nelPiftcflb 
tempo, che ildeuoroFiladelibfaceuaoratione.^, 
neirilte fio appunto, il foriunatoAl^o^f^, fentcn- 
dofì fare vna Croce nel petto, fenza faper da chi» 
ritrouofll fano e Ubero da ogni male . Onde arri- 
uato il cugino, in vece di trouarlo moribondo, lo 
trouò fano, come fe non hauefle hauuto male air 
cuno; e narrandogli quanto haueua per lui fatto i 
Soriano , riconobbero Teuidentc miracolone fa- 
tisfeceroal voto. 

i 

MIRACOLI ACCADVTI 

neirAnno \6\i. 

• T^e'/?^^ l'vdito ad vn fardo di molti anni • 

Miracolo 24. 

HAnno fempre cercato i Santi d'imitare Tac- 
tioni del fuo Maeftro, &: in particolare nel 
beneficare ilproflimo , poiché egli non folo ci fa 
gratiee fauori, ma aiico va ad incontrare l'occa- 
lione di farci bencfitio; come difle il Profeta Da- 
uid irai propoli to, cheJadeftradi Dio, ciocia-» 
fua mifcricordia,va i trouarc gli huomini, e la fi- 
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I 



^ Di S.DomcmcQ di Sérìano. , 
niftra della fua giuftitia, afpccuda gli ftcflì cflcr> 
trouata . Dì tutto quefto ne ^^uò far chiara prò- 
yanza Bernardino GaIuana,naciuodi S.Roberto» 
Cafaicdi tiuniara^in vn cafochegli accadde Tan- 
no prefcnte lóij. Queft'huomo perla foucrchia 
humidità cadutagli nell'orecchie, haueiia quali 
che perduto l'Ydito; maaugmentandofi il male > 
&inuctcrandofi, crarimafto totalnaentc ibrdo; c 
benché vfafTeogni forte di medicamento, no fen- 
tiua per quefto meglioramento alcuno. Gii era- 
no padati quattro anni , che egli ftaua , anzi com- 
portaua al meglio che fulTe polfibile quefta grauc 
infermiti i quando che vna mattina ftandoia^ 
Chicfadiprefenza alla Mefl*a,gli parue di fentirc 
vn certo rimorfodicofcicnza, cdcfl'er Hprefo^ 
che hauefle più tolto fatto ogni diligenza di ricu- 
perar lafanitapervia di medicamenti humani > 
che de glifpiritualiediuini,con non chieder aiu- 
to à qualche Santo del Cielo . Quefti colpi che fi 
fenti batter al cuore , ftimòThuomo da bencin- 
fpiration diuina , c fubbito riuoltatofi al P. S. Do- 
menico in Soriano,internaméte glidifle : Glorio- 
fo Patriarca, io non trouo ij miglior mezo di voi> 
per farmi ricuperar lafanità, hauendo voi fatti ^ 
tanti e tanti manifefti miracoli ad ogni perfona 
di qualfiuoglia ftato e conditione . A voi dunque 
ricorro con ogni affetto e deuotione , hauendo in 
vpi gran fiducia e (pcranza . Queftc affettuofe-^ 
"preghiere rephcò più volte, mentre fidiceuala»-» 
Meda ; e fentendofi vn non sò che d'allegrezza^ 
interna , prefe aflunto di rcpeternftefla domanda 
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ncocfòppo'èflèr finito il Sacrificio, fempfe ere- 
fccndògli la fperanza di eflcrc aggratiato . Com- 
pite dùqiie l*orationi,partiflepérandarfcncdcafa, 
e neirvTcirche fece di"Chieià, s'abbattè con due 
fuoi pacfanijChc parlauano infienìe'>& egli seti di- 
ftintainente tutte Iclor parole. S'immaginò nel 
principio rhiiomo da bene , che quei due grida f- 
fero così altamente, che egli haueflc. qualche-» 
poco inteCo ; ma accorgendofi , che parlauano 
aggiuftataniente, e con moka quiete, cominciò, 
ad vfcirdi dubbio, efeguitando continuamente 
à fentirglidircòrrere , comprefe chiariffimamen- 
ce haucr ottenuta la gratia dal Padre S. Domeni- 
co . Perii che ritornato indietro , refe le fijegra-* 
eie, e fene tornò con folatiflimo àcafa, non fenza 
flupore di tutti, che poco prima l'haueanp cono- 
fciuto affatto fordo • 

Guari/ce d'^vn infermità mortala • 

Miracolo 25. 

IjL cafo accaduto nelfa Terra di Cutt*oDiocefi 
. di S.Seuerina, c degno di ammiratione,non fo- 
lo quanto alla foftanza , ma ancora quanto i gli; 
accidenti che accaderono . Eraui in quefta Terra 
vna donna chiamata Vittoria Pagana, amatifli- 
ma da Stefano Tuo padre , il quale haueua nel cuo- 
re vgua! grado d'amore verfo la figliola,che di do- 
lore per amor dciriftefla, atre<o che ella ftaua^ 
quafi che Tempre inferma di mal di llomaco, cho 
ficxi&imainente la torrrientaua. Accoippagnauafi 
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à queft'infcrmicà , vn cosi latto catarro , che ca- 
dendogli per tut5a la vita di quando in quando, gli 
roglKuàtucriilVntimcnti,larciandogIi vn tremo- 
re còsi continuo, che pareuadiuenuta paralitica, 
S'immagifìò per tanto Tamorofo padre, che per 
accafarlajbrfe gli foflc ccfTatoil male; ma gli riu- 
fci tutto Toppolto. poiché doppo hauer prefo ma- 
rito,ilmalc cosi crudelmente l'afferro, chclari^ 
dufl'e con poca fpcranza di vita. Onde ella vcden* 
dofiàquefti mali partiti, ricorfe all'aiuto dcll^a- 
triarcaS, Domenico, in Soriano, afficurandoIo> 
che ella non chiedeua né la fanità , né la vita per 
viuere vanamente, ma per impiegar ogni fuoef- 
fere nelfcruitiodi Dio , e falute dell'anima Tua-^, 
Che perciò ella per allhora , gli faceua libero do- 
no di tutte le Tue vefti, di tutti gli anelli, collane, 
fmanigli, orecchini, e fin delle pianelle , e di ogni 
altro ornamento che ella haucfle,pur che gli folle 
fatta tal gratia ; il qual voto non hebbe appena^* 
compito,che intieramente hebbe la fanità> fenza 
più patire del fopradetto male. Laonde fubbita 
prefe tutte le lue gioie , C quanto hauea promcffb 
al Patriarca , fe ne voleua incaminarc vèrfo So- 
riano; ma il padre che fuifccratamenrc amauali 
figliuola , vedendola del tutto rilanata , non con-- 
tento de* donatiui che gli porcaua ladonna, vello 
aggiungere anco vn beUifiìmo giouenco * ma al- 
trettanto feroce quanto bello; che perciò per po- 
terlo pigliare, dodici huomrnibifognò cheduraf^ 
fero molta fatiga; onde inuiatolo verfo Sonano i 
Hon hebbe camminato troppo, che rotte le funi 

che 
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chclolcgauanojfe ncprcfelaliberti je poflofi iti 
fuga, camino fuor di ftrada molte miglia fenzo-j 
che alcuno Io potefl'e ripigliarc;ma auuic inarido- 
fi al Conuento de' Frati Predicatori , da fc ftcflò 
fi rimefte nella ftrada, afpettando coloro, che le- 
gato prima lo conduceuano; i quali io rilegarono 
con tanta <'aciliti,chepareua, che quellanimale^ 
s'adattaflc dafc medefimo,pereflcr legato, &cP- 
fcr condotto per dono di vn tato Santo.ll che ha 
recato molra marauiglia i tutti quelli , che l'ha- 
ueuano veduto così feroce , & attribuirono così 
ftupcndamecamorfòfi alla potenza di S.Domeni- 
cojonde arriuati al Tempio diuotamentc dedica- 
rono quanto haucuano portato, raccontando i 
gloria del Santo,ogni accidente accaduto. 

* 

T)a la fauella advntt donna mutolét^» 

Miracolo 26. 

a <- 

FV nella Città di Nicaftro Francefco Duci; 
huomo altrettanto di ftimaapprcfl'o gli huo- 
mini, quanto sgratiato apprcflb la fortuna. Au- 
ucngachc tra l'altre fue fciagure,gli nacque vna^ 
figliuola, che auuicinadofi al tempo di poter fcio- 
glierla lingua,epronuntiarc gli amorofi^hebbi d 
dire naturali)termini,dimamma,e babbo, troua- 
rono,che ella così impedita,che non erapoflibile 
che potefTe in alcun modo pronuntiar colà veru- 
na, fi crefcendo in eti , crefccualcancofimpesli- 
mento.Ondeperucnuta all'età di fett'anni,fi vcd- 
de chiaramente da tutti la fua xmpoflìbilità di po- 
ter 
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tcrfbrhiàre,c dcarticolarc la parola,c proferir vo- 
ce che folle (ignìfìcatiua dicofa alcuna ì fololi 
fentiiiain lei vn cerco fuono confufo^&vname- 
fcolanza di voce,che più collo parew v no ftride- 
re,che vn principio di parlare. Ma perche la gio- 
iianecca nel crefccre fi vcdeiia aliai rpiricoia,e 
bclla,tanco pili arrecane dolore al Padre, paren-* 
dogli molco difdiceuole , così rara bellezza ac- 
coppiacaconsigraue difetco; onde non crouando 
alcun parcicoperrimediarci , con molta fiducia^ 
fi deccrminò di dedicarla àS. Domenico in Soria-» 
no, pregandolo inftancemeoce , che fé fi fpfl'i-# 
^ degnato di fcioglier la lingua alla figliuola , ac- 
ciò potefl'e ipedicamence parlare, egli all'incon- 
tro rhauerebbe condotca i Soriano, e co lei por- 
tato alcuni donatiui , non in^ ricompenfa della-^ 
graciariceuuta,main fignificanzadell'aftetto, & 
obligationi douuceli . Fatto il voco fubico la fan- 
ciuUccta fi rencifcioglieirla lingua, e così fpc dica- 
mente cominciò i parlare , e con canea gracia-j» 
che ben fi conobbe, che l'haueua forcica dal cie- 
lo; e raccontando il padre quaaco haueuachiefto 
al Pacriarca , ne refe ciafcheduno al Santo infini- 
te gratic,&il padre fenza interuallo di tempo an- 
dò à Soriano per adempire la promefla fatca. 

V n agonizante guari/ce per l'intercej/ionc^ 
del Santo. Miracolo xj. 

TVllio Gioffrc^naciuo di Sinopoli, terra pofta 
negli vltimi confini di Calabria, colerò vn^ 

gran 
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gran tempo vna febbre raoitotrauagliofa , 
quale incominciò d malignare, e dando principio 
ù molti fintomì,fu giudicata da' medici più che-» 
pericolofa^e fcguitando alcuni altri giorni, come 
fcguitò,nclla fua maligniti , la reputauano mor- 
tale; Non s'ingannarono fin'd qui, i medici , per- 
clic ,febene il pouerliuomo nel quartodecimò 
xiella grauezza del male fentendofi mancar lc-> 
forze, dafc fteflb fi fententiò didouer infallibil- 
mente morircjonde pigliati i Sagramenti fi anda- 
na preparando i farcosi fpauentofo paflb ; fi c he 
venuto all'agonia, non haueua da far altro, che-* 
jpirarl'vltimofofpiro.Era appunto diuenutoago- 
nizante, ma ncll*ifte(fatempo orante ;e quan- 
tunque haucde deftitutele forze, haucua però 
auualorato l'anima, poiché raccomandandofi al 
patriarca S\ Domenico , gli offeriua la vita in do- 
no,fuppIicandolod volergliela mantenere, che fc 
bene glireftaua poco tempo di viuere, ncdefidcr 
raua il molto, fe non per poterlo impiegare nella 
gloria del Santo, e nella falute dell'anima fua^; 
proponendo dentro fe fteflb ,che fe egli fofl'e per 
ciò guarito, hauerebbc portato al Santo in So- 
riano , vna torcia di tanto pefo , di quanto foflc 
Hata la fua perfona . Fu airhora cofa miracolofa , 
che fubito rinfermo fileuòd federe fu'llctto,e 
veduto che i parenti ftauano molto addolorati, 
penfando che egli douefle in quel punto morirò, 
riuoltatofid loro con allegro fembiante, cosigli 
difl'e: Non vi turbate per gratia , perche io fon-» ; 
fanone S. Domenico m'hà guarito, e raccontan-* 

do 

c 
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do minut:|fncnte il voto , e le preghiere fatte,có- 
fcfsò che in quel punto fi fentìfare vn fcgnodi 
croce nel cuore \ e fubito fi /enti ancora ricornar 
lafor2a,lafaniti, anzila vita . Queftocarofece^ 
ingannare imedici, che afpettando nouelle dellà 
morte di Tullio, fentironola total fanitd di lui , fi 
che lodandone ciafcheduno Iddio , Tullio fatto 
iabricare vna torcia di cento fedantaduclibrOf 
che tanto egli pefaua, la portò à Soriano in te* 
llimonio di tanto gran miracolo, e dellafua grar 
titudine-i. 
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MIRACOLI ACCADVTI 

nell'Anno 1614. 

%jifufcita'^n morto. Miarcolo 28. 

A deuotionc ^ che hebbe verfo ilPatriarca 
ijS.Domenico Francefco Veccouaio , natiuo 
della Città di MefEna , gliè ne fece anco prouare-# 
marauigliofigli effetti, nel fno maggior bifognoj 
Attcfoche iritermatofi queft'huomo di febbreJ* 
molto peftilentiale , trouàndofi per molto tempo 
afiediatoin vnletto , altro refrigerio non fentiua, 
che di continuare il Tuo fànto coftume > prefo fino 
da giouanecto , di recitare ogni giorno vna fua^ 
particolare oratione,ad honoredel S. Patriarca»-», 
fendoièlopigliatoper dinoto, e protettore. Ma-> 
perche la malattia diuentò mortale, fi me He iru 
animo con tutto il fuo potere di morire da buon-* 

Ghri^ 
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Chriftiano,c chiedendo inftantiflimamcnte tutti 
i Sacramenti della Chiefa.cercaua d'ai*marfinel 
miglior modo poflibiJe, per poter combatterci^ 
nell'vltimo affalto, col nemico infernale , e re- 
fìarne vincitore in terra, per riportarne con la-» 
vittoria la palma nel cielo. Fattadunque da lui 
laconreffion fagrametale, e fomminiftratagli Te- 
ftrema Vntione dal Sacerdote, non potendofi al- 
rhora dare il Viatico, il quale non puote rice- 
uere , benché li fofi'c portato dal Curato, fpi- 
randoil mi loro in vnfubiro; fu neceflàrio , che 
il Sacerdote tornafle in dietro per non eflero 
ftato à tempo,per eflet l'infermo impenfatamen- 
te trapanato . Non mancarono pertanto i pareti 
di far quegli offici) di pietà,che fi ricercauanoin. 
^ torno à quel cadauero, e fattolo diligentcmento 
lauare , lo veftirono decentemente con quei ve* 
ilimenti,che doueua andare al fepolcro , & efpo- 
ftolo nel mezo della Tala , ftauanoafpcttando le 
cere>c forfè i Religiofi, che veniflero ad accom- 
pagnarlo alla Chiefa ; e mentre ftauano in quefta 
cfpettatiua,il gii morto Francefco fu veduto le- 
uarfi in piedi,con molto timore di chi era iui prc- 
fentcjma egli fubito diflc,chc non temefferojper- 
che noli era nè fantafma , né ombra, né de- 
monio, ma quel medefimo f ranccico , che poco 
dianzi era morrcraccontando, che il gloriofo S. 
Domenico in Soriano gli haueua miracolofamc. 
te reftituito la vita . Quelle parole fecero à tutti 
quanti cormertire il timore in ftupore , anziiii-» 

igrandiflima diuotionc i poiché tutti vnit amento 

alza* 
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1 alzarono le voci al Cielo , lodando la magnificc- 
za di 5.Domenico,e Tonnipotcnza d'Iddio, con- 
fcflando manifcftamente efl^r maggiori i mira- 
li fatti da vn tanto Santo,che la fama, & il grido, 
che di lui fi fentc rifuonarc.Onde il'morro rilulci- 
tato attefe con vgual,an2i maggiore, aftctto alla 
deuotione del S.Fatriarca,tcftiricando per Tauiic- 
nireiciafchcduiio Ufingolar obligatione cho 
gli tcneusLj . 

Rifu/cita "vm morto per vna caduta^. 

Miracolo 29. 

N Elle maremme di Leuante, non molto loH- 
tano da Stilo è vna terra chiamata S. Catc- 
rina,inqueAa trouauafi Ferdinando Scamuccia, 
c Leandra iiergi fua moglie, i quali haueuano vn 
figliuolo molto amato da loro per e(Iervnico,& 
auuenentegiouanetto, chiamato per nome Gio» 
Paolo. Quefto perla gran deuotione della madre, 
eraftàtoda lei con legnato alla protcttioncdi S. 
Domenico in Soriano,& ogni volta, jche vfciiisu» 
di cafa, rafFcttuofa madre,con vn'atto di volontà 
lodedicaua d S,Domenico>& alla cuRodia di lui;, 
ma perche con la fanciullc:^za cammina, per or- 
dinario pili il volontorofo appecico,c he la prude- 
M,vfcì di cafajC falitoper curiqfità gioueuile> fo- 
pra vna cafa di diciotto paffi d'altezza, fi mefle à 
^ camminare,fenza conofcere pericolo alcuno, fo- 
praJa f^onda del tetto, ma non guidando ij ccr- 
utìlo i piedi, difgratiacametcfdrucciolò, e cadde 

pre- 
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precipite fan'; ente da quello, c per filà maggiòr 
dilgratia /opra vn terreno pieno di fafj(ì,ouc appe- 
na caduto miTeramcnte inorì,rcftando così fiera- 
mente percolfo c ferito , che recaua molta pietà 
à chiunque lorimiraua. Alla cadutaper cfìcr fta* 
ta molto rouìnola^concorfe gran gcnte,e vcdédo 
così ftrano fpettacolo , era da tutti compaffiona- 
to vgualmcnteilgiouanetto; che di cosi frefca-* 
ctd lolVc morto; &: il padre, eia madre, che così 
prefto haueflcro perduto il lor teforo. Fu porra- 
ta fri tanto la ria nouejlaalla madre, la quale no 
potendo credere che fofle accaduto cosi finiftro 
accidente al Tuo figliuolo , non fi mutò di vilb , 
nfe impaurirli nel cuore, ma diceua tra fe ftefla-f : 
lo-raccomandai d S.Domenico neirvfcir di cafa 
iIfniofigliuolo,loconfegnai i lui, non può cfl^rS 
chfe gli fia auueniita quella difgratia. fc fe è cadu- 
to da cosi altoluogOynon hi del poffibile , che fia 
morto: con tutto ciò istigata da quei che porta- 
rono la nouella, afficurandola della morte , s'in- 
uiòverfo quella voìtaifemprepcrla ftrada riiiol- 
gendo i}penficro,che il figliuolo non era morto;- 
ma arriuata al luogo , oue era caduto y \ edde ac- 
ccrtifiia^òlo da vna gran moltitudine di gente , c 
Ipintafi iiuati, trouò che il giouanetto erarefta^ 
to immobile, tutto ricoperto di fànguc'^fenzà vi- 
ta. Non volle però dar férma credenza all'oc-» 
clìio,ni'aprcfolo per mano lofentì freddo > comò 
ghiaccio, fen za refpirationé alcuna, e realmente 
morto . Non perciò fi lajfciò vincer 4^1 4olórje>: 
ò feftbcarcIaHe lagrime > ma z\\^,^t<t(t^z^'AVitXfj^ 
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ti riuoltafi i S.Domenico, cosi glidiflè : Ah pic- 
tofiflìmo, c miracolofiflimo Padre , qucfta è la cu- 
ra che voihauetc tcuuto del mio figliuolo ? Voi 
ben fapcte ,chc io l'ho Tempre raccomraandato 
airombra della vortra protesone, &inpartico-t 
lare hoggi con iftraordinario affetto : e voi l'ha-» 
liete CQsi mifcramentc lafciato pericolare ? Dun- 
que le mie raccoaimandacioni fono ftarc infrut- » 
tuofe ? dunque quefto mio figliuolo, fotto la vo^ 
ftra cura è morto? E morto, &iolo vedo,nè mi 
chiamarò mai contenta, fe non me Io ritornato 
in vita i io ve lo donai viuo, e vino lo ridoman- 
do; Deh miracolofiffimo Padre, dimoftratc la«> 
pietà nel confolarc vna voftra denota: e ncll'ag* 
gradir così affettuofe preghiere. Io non mi afflig- 
go nè piango, perche mi afScuro, che mi farcto 
la gratia • Keftaiiano tiitti marauigliati i circon- 
ftant! , da così efficace parlare della rifoluta don- 
na*^ 4c in vedere così gran fede verfo il Santo ; & 
in molti fi deftò più che ordinaria fperanza di do* 
uer vedere in fimile occafionc qualche ftupenda 
marauiglia : ne la Iperanza fti vana, poicfie men- 
tre ftauano tutti in quefia afpettatiua., leuoffi in., 
piedi il fanciullo.come fe mai haucfle hauuto ma« 
le alcuno ; & appreflandofi ijicontinente alla ma- 
dre, Tabbracciò, e le diflc : Ecco che il Santo vo-» 
fifo, e mio interceflbr Domenica, mi vi rendo 
non folamcntc viuo,ma del tutto fano; rcfta che 
tutti due gli rendiamo le douute gratie . Detto 
quefto , fi diede da tutti in vn'alta voce di ftupoi^ 
* fignificantc la marauigUa di ciafcheduno,c 
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ringratiando Iddio di tal fatto, Te ne tornatóno alf 
le cafè proprie ; & il giouanc» e la madre afpct* 
tarono laf efta del glòriofo Santo, per piùpnbli- 
camence , e confolcnnitirìtigratiarlo, come dc- 
uotamente fecero . * / 



Ktfava vria donna moribonda . EfvnToro 
da fe iìejjo fi doma , per ejer do- 



nato à San Domenica . 
Miracolo 30. 



A difperata faUite di vna donna habitantcia 

Gimigliano Terra, vicino à Catanzaro ki fxtir 

gliain circa, fula vita deU'iftcfl'ajpoicbe abban- 
donata da' medici, gettofli nell^ braccia di S.Dp- 
menico, e riconofcendoloper Tuo Medico qeìc- 
ftc h'attendeuala falute dell'anima ,edclco^po. 
Ilcheprcfenténdo il fuo marito, che car^nacpt^. 
l'amaua, ne /enti tanto gufto,cfuantaconfidenza 
pigliò di tale intentione.O^de per maggiormen- 
te vnirfi con il dcuoto volere della moglie , dna-: 
mato in cópagniaGio; Lorenzo Scorza Aio amo- 
reuolcfc ne andò à Soriano,douegettatofi f pj,?- 
di di quella Santa Imagine , cercò con ogni aflfet- 
to poffibile , d'impetrarne la fanftà della moglie : 
promettendo al Santo , che fobitoche ella folio 
guarita > gli haureb.bc Qffcrito, il primo Toro che 
g\i fi fufle Éitto incontro , andando alla m.andri.^i. 
£ toraatofene à cafa , trouò di fubito la niogliQ 
migliorata in maniera, che trapochi giorni vfcà 
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di letto perfctcaméte irifanata^Fer lo che il marito 
tutto allegro , fe ne andò frettolofamcnteJalTuo 
armento , oue tra fei Tori, ve ne era vnoii pili 
bello, il più grande , & il più gagliardo de-^gli aU 
tri, ma indomito,e fierifllmo fopra modo -, di ma- 
niera, che non ardiua alcuno di accoftarfi à lui , 
arrecando terrore achiunquc,ancorchecia lonta- 
no lo rimiraflc • Hor queft'illcflb Toro, vedendo 
accoftarfi il padrone , non altrimente fi ^nefle in-, 
furia, conforme al confueto, ma pareua% che ha- 
ueflexonofciuto> che lo volcuano oft'erire al San- 
to, edafe medefimofc n'andò auanti al padrone» 
il quale rapendola fierezza dell'animale, non fiaf 
ficurò alla prima di auuicinarfegli, ma vedendo il 
Toro ftar molto fermo ;prefc animo,' &accofta- 
tofi à lui, lotrouò tanto man fuetOj Cheienza di£- 
ficulti veruna Io pigliò; e volendogli metter la-# 
corda al collo, quell'animale piegandolo quafi da 
fe fteflb fi pofe il legame; sì che lofterirono i 
S.Domenico in Soriano » ^ lo ringratiarono della 
ricuperata fan iti . j^o ; 

^\jnde U fauelJa ad vn mutò . 
Miracolo 3 i. 

I NCaftania Villaggio delUCtttA di Meffina^ , 
era vn giouanc per nome Gio: Domenico Ca- 
uallari, &il fuo meftieroerailFornare. Quefto 
infermatofi del mefe d'Aprile, portò vna grauiffi- 
ma infermiti finoal mefe d'Agofto, e fu vw xic^ 
fccnfo di catarro , ch^cadcndogli perla gola, gH 

D z ha- 
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haueua talmente aflalito la lingua , chein brcua> 
tempo reftò del tutto muto; nia perche il maleL> 
non lo teneua nel letto ( urcjandogli foio Timpc- 
dimeotodcllafauella) pensò di ricorrere in So- 
riano al Santo Patriarca, e qiiiui raccómanJarfi , 
fc non con la lingua, almcno:conilcuore,perla 
fualibcratione. Etoftomcflofi in cammino, fi 
fentì dentro di fe fteflb vn non sò che di allegre^- 
2a, e di fperanza di douere impetrare quanta egli 
haucfle chicduto. Onde arriuando tutto feftofo 
.nella Chic (a di S.Domenicò ,itifule dicinouje ho-; 
re, la trono tutta piena di génte^ pereflTercil gior-* 
no della fuaFertiuità ; daqucfto prcfe maggiore^ 
fperanza, c-onfiderando ancoJa maggior gloria^ 
dclSanto> che ne era per refiilcarc, fe haueffe-* 
daluiriceuuto la fauella. Et arj?iuato al mèglio 
che potè all'Altare, tacitamente adorando la fan- 
tiffimalmaginc , fpiegò il fuo volere , anzi il fuo 
bifogno w Nè tantofto hcbbc compita la fuado- 
manda, che conobbe hauer impetrato la gratin. 
Onde non fipòténdo con te nére. Ripieno d'tnfim-: 
ta allegrezza, poftofi in ginocchioni , cominciò i 
gridare ad alta voce : Ti riagratiaS. Domenico , 
ti ringratio . Non fapeua il pòf>olo la cagione di 
quefto rendimento di graticnè perche cosi forte 
gridaflfe; maafcuni hauendolo c'onofciuto muto- 
lo per molti meli, cYentendolo così viiiacemen- 
te parlari^; fcoperiero il miracolo . Et il giouane 
leuatofi in piedi, falitofopra vabanco , che ftaua 
quiui vicino, cominciò di nuouo, e con più alta^ 
voce à dire: Ioti ringratio Padre S. Domenico. 

r Da - 
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Da'qucftc replicate parole , molto tiittoìl popolo 
ideuotione, pigliò ciafcheduno iTingratiarcil 
i>aiiro , e render lode à Dio , di cosi euidèntc mi- 
racolo. 

Hendcla fanità ad vn moribondo . 
Miracolo 32. 

FV vn'huomoin Cotroni,nominato Giouanni 
Frcmerano, molto deuoto del P. S. Domcni- 
co> chegouernandofi fempre con Tindrizzo della 
fua intercefiione, viueua di continuo con fiducia 
della fua (àlute, dando ad intendere al mondcchc 
fe bene fofle cieco di vifta, era però illuminato di 
mente. Aquefta fua continuata fciagura, glifi 
aggiunte vna infermità così grane, chci medici 
erano vfciti di fperanza della fua fklute, & ogni 
volta che lo vifitauano , aggiungeuano dolore d i 
parenti , accertandoli delTirreparabil morre del- 
rinfermo.Laonde fi cominciò àpéfarc più imer- 
tcrin ordine qucllochc faceua di bifognoperTcG? 
fequie, che d dar più di mano d i medicamcti, c he 
prouati hormai tutti , no arriuauanopiù nuouiia 
quella cafa. Stana dall'altra parte il moribondo 
così a(ì3itto, Come fi può penfarc fiftia vnoago- 
nizantc, per far così tremendo pafTo; non per 
quefto fi perde d'animo, come fi era perduto di 
forze ; e fe per ifpaflato con la protetcione di San 
Domenico , viueua con fiduciadella falute dell'a- 
nima , auualorato dalla medefima protetcione^, 
ì/icominciò ad haucr fiducia ancodella falutedcl 
• D 3 corpo, 
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« corpo y che perciò con molto affetto lo fupplìcò^ 
à volerfi degnare di liberarlo da così grane infer- 
mità, promettendogli di vifitarlo in Soriano, & 
offerirgli vn Bue,in fègno di gratitudine. Quello 
voto fatto la fera neirimbrunirfi il giorno, fu prin^ 
cipio d'vna quietiflìma notte , perche paflandola 
tutta con piaceuolifllmo fonno , deflofll la matti- 
na con libera , &c intera faniti. Perii che chia- 
mati i parenti , chiefe da veflirfì ; il che fentendo 
quei di cafa, penfandoche l'infermo vaneggiai 
fe, e con delirio parlaflè > non effettuarono il fuo 
volere; ma egli facendo nuoua inftanzadi veftir- 
fi,e di volere andar fuora, gli furono portati i pan- 
ni, e con bella maniera ccrcauano di quietarlo 
daU'imaginata frenefia ; ma accollatifi al letto 
con i panni , e vedendo che egli francamente fi 
veftiua, e felicemente difcorreua , reftarono tutti 
marauigliati , non fapendo come fi fofl'e andato il 
negotio . Onde egli raccontato il tutto , tofto fi 
leuòdi letto, non folamente con la perfetta fani- 
tà,maancocon laviftadegli occhi; &andatofe- 
«e doue pafcenanò gli armenti , prefe il più bello, 
c penatolo à S. Domenico in Soriano > quiui refe 
ledouutegratic. 



M I- 

r 



Di S.Domt nicé di Soriano • 5 5 

MIRACOLI ACCADVTI 

neirAnno i6 15. 

Vna fanciulla cade nel fuoco y e non riceuc^ 
alcuna offefa. Miarcolo 33. 

LA potenza de Santi , come che depcnde da-r - 
quella di Dio, non e anco limitata à farfico- 
nofcerc in vna maniera fola , ma fignoreggiando 
fopra tutti gli elementitcome fomigliante i quel- 
la diuinajfi là conofccr per tale facendo porten - 
ti, in varie e diuerfe maniere. Lcfperimcntòi 
fuofauore Tiberio Stipanida Valle longa,Terra 
non molto lontana da Soriano , il quale perefl'erc 
diuotiffimodel Patriarca S. Domenico , faceua-* 
conofcere al mondo, che la lontananza della per* 
fona ,non èhabile à cagionar mancanza d'affet** 
to ; maflime trattandofi del celefte ediuino, 
Eraquefto talereftaco vedono, ma altrettanto 
fconfoIato,non folamente per la perdita deliaci 
compagnia, ma per erter reltato alla cura di vna 
fanciullcttadi dueanniin circaicofolauafi nondi- 
meno nel miglior modopoffibilccommettendo- 
ne la cura principale alla protettione del fuo Aiu 
Il oc ato S. Dcm e n i c o. A c c add e pe r ta n to, c h e p er 
alcuni vrgentinegotij, funeceflitato di vfcir di 
cafa,& andarfencper la Terra,e lafciar la figliuo-? 
letta lòia intorno al fuoco, non auuertendo ilpe- 
ricolo che ne poteua fucccderc.Hordoppo hauer 
* , 4 ^rat- 
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trattato i moi ncgotij, nello fpatio di tre , o quat- 
tro horcricordoflid'haucr lafciato in abbandono 
la figlia in cara,& affrettando il pafso, dubitò di 
qualche finiftro accidente, lamcntandofi'tra f<L^ 
fìeflTo delVinconfiderata partenza . E nell'entrare^ 
in cafa , à pena hcbbc aperta la porta , che vedde 
appunto eflerauuenuto, quanto haucua perii-» 
firada fofpettato , attefo che la figliuola ftaua fu'I 
fuoco,fenza mouimenroalcuno,e fenza piangere 
ò gridare ; onde il mifero padre immaginandofi la 
verità del fatto, che ella foffe morta > fenza penfar 
più oltre gridò ad alta voce : S. Domenico di So- 
riano aiutala; e ciò detto > correndo preftamente 
ai fuoco , la trono fenza veruna ofFefa , come fe-» 
la fiamma non haueflehauuto virtù alcuna d*ab- 
bruciare , & i carboni fuiTero flati come odorofe> 
e delicate rofe . Onde il deuoto Tiberio ringra- 
tiandonc il Santo, maggiormente fi confermò 
nella fua deuptione • 

Cade ^na donna con vn bambino in braccio da 
vn *alta rupe , e l'uno , e l'altro mi* 
racolof amente è liberato . 
Miracolo 34. 

P Azzano, che c Cafaletto vicino à Soriano, 
per la vicinaza del Santo , fu ancor egli degno 
4i vedere vnmiracolo,attefo che Domenica Va- 
dranni, nel portare che ella faceua ildefinare al 
liio marito, che lauoraua nel campo, ritrouandofi 
in vno ftrcttodi ftrada,inc6troflìin alcuniBuoi, 

cper- ^ 
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c perche dairvna, e Taltra parte ftaua vn precipi- 
tio molto grande, fi conobbe la mifera in granii 
pericolo^, mafllme che non fi poteua aiutare^ , 
hauendo vn bambino tra le braccia, &vna cane- 
ftra in capo:e nientrcs'ingegnaua di difcoftarc le 
beftie,fu vrtata in vn fiaco da vn di quelli animali 
con tal forza, che li fu neccflario con il bambino, 
e'con il cancftro precipitare dbaflb fcnza rime- 
dio alcuno . Era l'altezza del luogo da trenta pafli 
in circa, tutto fpogliato, non Iblamentc d'alberi, 
ma anco di cefpugli , che potcflero perlaftrada^ 
fcruireper ritegno : sì che tenutafi di ficuro per- 
duta, inuocò con viua fede Taiuto di S. Domeni- 
co , non meno premendo forfè per la vita del fi- 
gliuolo , c he per la propria . Hor doppo tale inuo-i^; 
cationcparuale, non più cader per la balza, ma^ 
dieffer portata Icggierilfimanientc fino alleviti- 
ma cftremitddel vallone; oue'arriuata, trouofli 
non folo fenza ofFefa alcuna della Tua perfona , ma 
con il bambino in braccio , e con il caiiefiro ìtl^ 
tcfta , come haucua tenuto prima auanti che cz- 
dcfle. Onde rcfl:ata attonita di così gran mira- 
colo , gli parue mill'anni d'arriuare al campo > per 
raccontarlo al fuo marito, il quale rallegrando fc- 
nc moltOjfi confefsò obligatifsimo al gloriofo Pa- 
triarca; e non ingrato del benefitio , fi deter- 
minò d*andare immediatamente à vifitarlo , i 
cui per non hauer cofa migliore in tutta U fiia^ 
cafa, offerirono per fegno di gratitudine vna^ 
Giumenta,confegnandofi di nucuo allafua conti* 
nua protetciono. 

Vn 
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Vn cieco nato , alla prefcnT^ dell' Imagint^,. 
riceue il vedere . Miracolo 35'. 

FRancefco Fazzano dalla Citta di Keggio na- 
to cieco , arriuato air vfo della ragione, e c Or 
niinciandoidifcorrere, & appreendere cosi gran 
fciagura,fenti dolore con tanta vehemcnza, che 
fi riputaua infelicifsimoin ira tutti che foflcro na- 
ti, non dico in Reggio, raaanco neirvniuerfo. 
Eraperò degno di compaflione , non folamento 
perche era cieco, ma anco tanto fcon trafatto ne 
gli occhi, che né oìeno appariua veftigio fe la na- 
tura gli haueflè fatto quefti due flrumeiiti, hauen- 
do fopra di quel luogo diftefala palpebra, fenza^ 
poterfi aprire, di maniera,che ogni cofa fi vedeua 
ad vnpari . Ma hàucndo egli fentito difcorrerc^ 
pili volte de' miracoli che laceua S. Domenico in 
Soriano, fi determinò di volerci andare di prefen- 
za , per chiedere à cosi glori ofo Santo aiuto e 
mercede in cosipietofobifogno. Afpettò dun- 
que con gran defiderio la Feftadel Patriarca ; & 
alcunigiorni auantiimbarcatofi per mare , per- 
iiennc al Pizzo, e di quiui per terra, al meglio che 
potè , fi fece condurre d Soriano ; doue arriuando 
la Vigilia fu 1 toccar deirAue Maria,e fattofi con- 
durre in Chicfa, e con molta fatiga , per efferui 
concorro vn grandiflirtio popolo, fi fece portare 
all'Altare del San to , auanti al quale poftofi ingi^ 
nocchioni, pigliò àfupplicarlo, che tra tanto 
perfone, che haueua aggratiatc, volefledegnarfi 

di - 
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dì' riporre ancor lui, con dargli la bramata viltà ; 
c con lagrime del cuore , e con frequenti fofpiri , 
Tempre infiftcndo nella medefima dimanda-». 
E perche il Santo molto ben vedeua l'interno , lo 
volle co nfo lare à pieno, poiché finite le preghie- 
re , fc gli veddero fporgerin fuora le pupille de gli 
occhi, 6l aprendoli le paIpebre,con Tuo gran ftu- 
pore , incominciò à vedere , e rimirandofi attor- 
no , godeua la veduta della luce , e di tanti colo- 
rijde* quali ne era ftaco totalmente priuato . E ri- 
uolgendo gli occhi à quel faneifTimo Ritratto, lo 
ringratiò ad alta voce, dicendo : Io tiringratio 
S/Domenico , tiringratio Domenico . Quefta 
voce fece correre gran moltitudine di gente à 
quella volta ; & egli raccontando il miracolo, fe- 
ce riempir di molto ftupore ciafcheduno , confi- 
derando vn fatto così miracolofo, e fuora d'ogni 
legge di natura. SichcPanuenturaco, ripieno di 
giubilo, fene tornò àcafa, e fu fempre per l'au- 
uenire dcuotiflimo di S.Domcnico . 

i 

Ri/u/cita vn fanciullo , che era fiato morto vn 
giorno y ^ vna notte. Miracolo 36. 

LAgratia, chehebbe dal Patriarca S.Dome- 
nicoInicoLuca,natiuo di Montecerfejè del- 
le più fegnalate che habbiariceuuto huomo,che 
fia ricorfo al fuocclefte fauore. Attefo che haueua 
vn figliuolo nomato Stefano d'età di vndici anni 
incirca» àcui fopraggiunfe vnagrauiffima infera- 
Diiti^in tempo appunto,che il padre non ftaua in 
\ ^ ) paefe 
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pacfc . Ma perche Tinfermitd andaua crcfcendo l 
& era ftimata pcricololìffima, furono i fnoi di co^ 
mun parcrcdi farne auuifato il padre , il quale la- 
fciato ogni altro negotio» fi meflè in viaggio . E 
benché fubito,e con preftczza fe ne venifìe, non.* 
fu però ì tempo di vederlo fpirare,ma trouò , che 
il giorno auanti era morto ,e gii ftaua inChiefa 
d'entro il catalctto,per darfcgli fcpoltura , Quanto 
dolore cagionafle al padre quefta nouiti,puo{relo 
ciafcheduno imaginare, confiderando l'affetto, 
che .fi troua tri padre, c figliuolo, e maffime-^ 
chequcfto fuifceratamente amaua : e tanto più 
gli s'accrefceua il dolore , quanto che non l'haue- 
ua potuto raccomandare d S,Domenico, di cui e- 
radiuotiffimo , e fen2:a l'aiuto del quale, non co- 
minciaua mai attione,ò trafico veruno . Diceua 
tra fc fteffo^mifero me, perche non fon flato pre- 
fente alla morte di lui , ch'io fon ficuro, che San». 
Domenico non me Thaurebbe lafciaco morire ; 
mifcro me,che neU'ifteflb tempo gli haucrei chie- 
fta la mia morte , e la vita del figliuolo ; Sfortu- 
nato me,chenon haurei airhora hauuto dubbio 
veruno d'impetrare quel che hauefsi chiefto ; 
horlafciatcmi andar allaChiefa, ch'io voglio al- 
meno hauerquefta confolatione di vederlo mor- 
to,gid che non Thò ritrouato vino . Cercò all'ho- 
ra ciafcheduno di dilfuaderlo dacosi fatto pcfie* 
ro,acciò non gli fi accrefceffe dolore i dolore nel 
vederlo-, mail bramofo padre facendo ogni sforzo 
di veder il figliuolo,non acconfentiua in maniera 
alcuna alle di lor ragioni; ma gli accufaua d'empi, 

■ 
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c di crudelbcon impedirgli cofa di poco moment 
to,e di fuo gran refrigerio c confolationc.Si che i 
parenti^mo^fi dpictilo conciuffero allaChiefa^, 
oue arriuato, e rimirando il figliuolo, in vece di 
piangerlo amaramente > conforme all'a/pettatiua 
d'ogn'vnojfi pofe à pregare il I>anco,che gli voleC- 
fe donar la vitanda lui tanto bramata , ereftituir- 
gli il figliuolo rubatogli inafpettatamentc dalli^ 
morte. A quefta preghiera leuoffi in piedi imme- 
diatamente il fanciullo, e gettandofi al collo del 
padrccosi glidifle: Padre caro, io per le tue pre- 
ghiere fon ricornato in vita, e per il volere di San 
DomenicOjSÌ che ti refto per due vite obligato, c 
tutti due obligatiffimi al Patriarca, che ci ha fat- 
to fi fcgnalata gratia. Da quefte parole non fi po 
tette contenere il Padre, di non pianger dirotta- 
raente,c quelle lagrimc,che egli doucua Ipargerc 
perii dolor della morte del figHuolo, gli le fece** 
ipargere ilgloriofo Santo per allegrezza della re- 
cuperata vìtadeirifteffo. Onde tutti infiemc rin- 
gratiandoI Altiffimo di tanto gran miracolo, fc> 
ne tornarono alle cafe loro ripieni di deuotiono 
eletitia^. 

Rende la fauella ad vn mutolo.e lo rifana 
per eJSer anco Horpiato • 
Miracolo 37. 

IN Marcellinara , terra lontano da Catanzaro 
dicci miglia,era vn fanciullino chiamato Pier' 
Fraf^eico Donati , che per elfer nato mutolo >c 

* * tutto 
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tutto deforme in faccia, arrecaua non mediocro 
dolore' ài parenti , attefo che fbffe ancora così 
ilorpiato in vn braccio, che non folamente haue- 
ua nel gomito fuol tato ]'o(lb,e nelle mani le dita 
rattratte , ma pareua , che foflè del tutto fecco, e 
che non riceuefle come Tal tre membra,alimento 
alcuno. ÈperuenutoaUctidefladifcretione de- 
terminaronfi il padre,e la madre di códurlo à So* 
riano;equiui,qualei fi folle, dedicarlo eprefen- 
tarloal Santo . Afpcttaron dunque la feftiuicà del 
Patriarca , per effettuar queftolordiuoto defide- 
rio, e vi arriuarono con molta fiducia in cotal- 
giorno;erubito fé ne andarono con il figliuolo à 
i piedi di quel fantiffimo Ritratto, equini humt- 
liatifijchicferoal Santo la Aia mifericordia» ftip-. 
plicandolo>d non efler con loro fcarfo di gratic-#, 
fc con infiniti altri n'era flato cosi prodigo & ab- 
bondante. E mentre il padre fpinto dairaffctto* 
paterno, feguitanaTaccefe preghiere , il figliuolo 
incominciò ad alzare il braccio ftroppiato,e fcio- 
gliendo il parlare, moftrando al padre il Quadro 
che ftaua ('coperto,gli di (Te: Quel Santo mi hi fa- 
nato.Il che vedendo, e fentendo il padre i e la ma- 
dre, furono ripieni d'altrettanta ailcgrezzajquan- 
to che di ftuppre, c chiamando immediatamente 
i Padri principali del Comiento,moftrandoi] fan- 
ciullo, fecero fcriucre per mano di Notaio ogni 
accidente accaduro,e ringratiandone il Santo, fc 
ne tornarono Jieti alle cafe proprio. 
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Kiftifcita vn giouane Jlato morto z^.hore. 

Miracolo 38, 

• » - ♦ 

NElI'iftedbanna , accadde cafo affai maraui- 
gliofo^e pili dell'altro ftupendo ,pur nell'i- 
flefliic^rra Marcellinara,e fu qucrto. Giulio Man- 
narino haucua vn figliuolo, che infermatofi nel 
duodecim'anno ddl età , fu fatta dubbiofa da i 
medici la falute di lui,marfime che il male andauar 
crefcendo,&ilgiouanccco mancando, fi ridud'o 
aireftrcmo,e perche i medicamenti hormai no 11^ 
pili giouauano, nè fi poteuano ancor applicaro, 
per hau^r l'infermo le forze de ftitute,edimpoten- 
tijfi perde il padre totalmente di fpcranza , delki^ 
vita delfigliuolojcome in verità auuenne,pcrche 
il giouanctto doppo moiri patimenti, pafso àll'ai- 
tra vita,fpirandoranima piti trà le lagrime , che^ 
tràle braccia del padre. Non per quefto gli ven- 
ne mai in pcnfiero , mentre il figliuolo era viuo , 
di fottrarlo alla mortecón ilricorfo alla protct- 
tioae di S.Domenico , e qucftoaccrefceua. partii 
colarmente il fuo cordogiio . Onde pensò di fup- 
plire al mancamento,e di correggere così incon- 
fidcrata trafcuraggine,e chieftone perdono al Pa- 
triarca, prefc ardimento di raccomandarglielo 
morto,non hauendoglielo raccomandato viuo. 
Quello penfiero fu fcguitataancordafla moglfo, 
ché. premendogli forte così gran perdita, faccua^ 
rifìeflb,rincorando il marito (c prima fe medefì- 
ma)con;VÌlia fiducia }c he fenza falla il Santo gli 
* haue-. 

1 / 
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haucrcbbcconfolatiichc perciò venendo ilcem- 
podi douerlo portare alla Chiefa per dargli fcpol- 
tura,non acconfentirono mai, che ficaiiaHeil 
cadauerodi cafa, Tempre ftandoin oratione y&in 
lperanza,che egli doueflc rifufcitare ; & era tanto 
grande qucfto Icr defidcrio, che bene fpeflb fi ac- 
coftauano al figliuolo, per vedere fe egli felpiraf- 
fe,ò rifiatane alquanto, finalmente lo trattenne- 
ro fin'alla fera del giorno fegucnte, Tempre afpet- 
tando la gratia dal Santo,anzi erano di fermo pa- 
rere di tenerlo anco d queftofine la notte i ve- 
nire,Stando dunque in quefta cfpettatiuàie non^ 
ccflando mai d'inuocar S.Domenico, inafpetta- 
ta mente il fanciullo fi Icuò i federe nel cataletto, 
c chiamando il padre c la madre, gli dilTe , che i 
loro inftanzaera ftato da S.Domenico fatto rrtor- 
rare in vita, e cheriftefTo gloriofo Santo l'haue- 
ua cfortato i vi nere da buon Chrirtiano,& ad of- 
fcruare i precetti diuini . E doppohauendo chic- 
co da riftorarfi , gli fu portato il cibo , con tan- 
to tlupore di quelli che furono iui prefcnti , cho 
parueglijChe foflTe ritornato il tempo Apoftolico, 
per veder cosi gran miracolo. 

Salua vn fuo deuoto dalla tcmpejla del mare . 

Miracolo 39. 

C Oftcggiaua il MarXirreno vna barca, e fo- 
pra vierano alcuni paflaggiferi per andare d 
MefTma ; ma ritrouandofi nel capo del Vaticano, 
(ikuò vna fieriffima tcmpefta, la quale gettato 

i 
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più ì dentro illegno, non lo lafciaiu approdare^ 
alla riua, nèaccoftarfi à terra i&accrefcencioft 
femprc l'impecode' venti,& il flurtuardeir onde, 
fu giudicato elpcdientc di lafciarfi guidar dal ven- 
to,con la velarpiegata per manco pericolare jma 
vede.ndo,che niente giouaua,lafciato ilreggime»* 
co di quella, ciafGhcduno fi diede a penfare di fca^ 
par la vita meg^o che- folle polTibile . Onde il 
nocchiero fi gettò nel mare , edietro à lui tutti i 
rcmatori,e facendo rilèertb gli altri,che fàpeuano 
nuotare,cercauano di faluarfi» SoloFiladelfoCà- 
iiat'elli Mantoano ,pernon faper nuotare , rcftò 
nella barca;il quale per la paura eradiucnuto im* 
mobile qpme vna dura pietra; e parendogli ede- 
re pili nel feretro,che nel legno, fi era accommo* 
dato trà poco tempo di morire • Mentre dunque-^ 
neirefpcttatiua deirimrhinentè morte fra fe di- 
fcorreua, fi ricordò della benigniti del gloriofo 
S.Domenico in Soriano,e fenza più penfare ad al^ 
trojricorfe al fuodiuinoaiuto^promcttendogli di 
vifitare il fuo fantiflimo ritratto .Fu cofa mirabi- 
le,che in vn fubitoceflTaronoi venti ? fi fermò la^ 
tcmpeil:a>e quantunque la barca nonhaucflc go- 
uerno, nulladimeno fi maittennc femprc fopra-> 
delÌ'onde,fin'i tanfo'che peruenuti i marinari à 
nuoto alla riua, e penfando,cl>c il Icylcgno foife-^ 
aftbndatOjalzandò gli occhi,Io vcddero faluo; on- 
de cenatala tempefia, gettatifi nel mare vn'altra 
volta,con molta faciliti andarono alla barca, oué 
trottato Filadelfo folo recarono molto marani- 
liatiii qivali eglidi lubito raccoutò come vedo* 
" E dofi 
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^oGroIo Tenia aiuto e fcma, connglio>inuocò 
jp.S.Domcnicoin òonanpjc veddc vn Frate vene-» 
rabijcedi bellezza fopra humana^vcftito di bia-r 
co,e nero, alEftereal timonc,e farceflar la tcm- 
peUa. Laonde fu cono/ciuto da tutti reui4entcL# 
miracoIo,e tirata la barca i terra, i paflTaggieri fc-? 
guitarono il lor viaggio>c Filadclfo tornato i ca-^ 
fa, quanto prima che potette fé n*andaà Soriano 
i ringratiare il Santo , Acendoui appendere vna^ 
tauQletit^ fi^niiica^te ogni cafo ^u^enuto • 

Ca.de (ionna da vn alto luQgfi % € ^ez - 
T^ndx)Ji la tefia le efcom tre once di 
ceruello.ò' è f anata dal Santo. 
Miracolo 40, 

Lontano da Cofen^a ^ vna terra chiamata^ 
Aielkspae acc4dè,chc Donna Antonia Ma-^ 
gnilJora nella vigilia degli Apoftoli Pietro e P»o^ 
k),ca<ldeda vn^akiffimafineAra^e fenza poterfi a-, 
fugare precipitoffi fino à terra , doiie battendo I;^ 
xq(ia gli fi ruppe in parecchie parti l odo di qucU 
la,e eoa modbocosi fp^uentofo à vederlo , che 
twiò vnagran parti ta.di.c;erupl]o , che gli era v- 
fcico fuora Topra vn faflCb, 4oi^ baucua pcrcoifo il 
capo . Qtiefto fiero, colpo lòlo, oltre all'altre parti 
elei corpo che haueua rotte , la fecero reftar nel 
liioJo per nrìorca ^ e da cucti eflèndQ tenuta per ta- 
k,chiamaronoh madre nominata Qiulia, nqrVf 
d foccorrer lafigliuola^ma àpiaugerla amaramé- 
te. Et arriuacioaUo fpcttacolo rinteliccinadre,noa 
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feppe altro partito pigliarfi , che ricorrere al mi* 
racoIofoS. Domenico, offerendogli la figliuola^ 
quaPella (ì foflc , ò morta , ò vma , procnetccndo 
Riportare à Loriana moltclibrc di Icta in gui- 
dcrdoncfe hanefrc riccuutogratia veruna ic ve- 
dendo, che ellafi coniinciQ i m.uQuerc , la fcco 
torto pigliare e condurre d cara,,e datala in mano 
de* medici e ciru^yici , fu da loro pigliata per cor- 
po morto, parendo impoffibile, cheli potcffe ò 
rihauerfi^ò'guarirt;ftauadall altra parte la madre " . 

con qualche fiducia d'ogni miglior fcguito , non 
tralafciando mai di raccomandarli cpn dmo-t 
te orarioiii al òanto Patriarca i ilqualcmoflbi 
compaflione, non potè tee conforme alla tua bc-^ 
mgnitd,non cfaudir la dcuota donna, poiché alìl- 
itcndo egli con il fu0celeftcaiuto,più.de \ mcai- 
ci'e ccrufici, in pochi/fimi giorni gh fecericu^ 
pcrar l'intiera fanitd, come le non naueticpatitg» 
difauucntura alcuna E quel che dette piti am- 
mirationcche eilahaucndo fcemacoil cerucllo 
materiale i non fminul nieate iJ diico^fg » ò La fa-, 
uiezza, ma viflc con più prudenra di prima , e fu 
perl'auucoircdiuotiffima cHiìan Domenica ìil^ 
&orìano»oue andò con la madre i render grarci^y 
cfodisfarc al voto. 
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MIRACOLI ACCADVTÌ 

neli Anno 1616» 

" ' Cade vno da Cauallo , ejpedito da medici y 
è da San Domenico rifanato. 
Miracolo '4 !• 

E* Cofa molto marauigliofa il vedere ilcon^ 
corfo de' Popoli,che di continuo fi ritroui^ 
per render gratie i quel fantiffiimo ritratto in So2 
tiano;e l'anno prefcntc è (tato così npienodi mi^ 
facoH^che hi ecceduto tutti i pail'ati, che troppo 
hingo farei à raccontarli in minima parte, la 
qui mi confondOiche il Santo habbia voluro,chè 
prima fi tralafcino le penne per defcriuer la nu- 
merofirà delle gratie>che egli fa a'fiioi diuotf,chq 
apparir ftrano di continuamente farle . E tri 
gli altri , che fperimentarono la/ua benigniti fà 
Girolamo Palmefi natiuo della terra di Fiumara-; 
di muro,edi non mediocre conditionedella iùajti 
patria . Auuenga che falito vn giorno foprà^iii 
liK). feroce cauallo,fu da quello con molta violea-r 
xa buttato di fella, e la cadutanonfolamente> 
in fe ftefla per efiere fiata molto fconcia, fu giu- 
dicata mortale > ma anco per i molti accidenti 
graui,che iirhora occorfero;poiche trouatofi il 
gentilhuomo in terra^ fi trouò anco il cauallo fo- 
pra non caduto, ma indomitamente corfogli ad- 
do(fo> e rparandogli^molti calci perla vita, rha^ 

4 i '^euSi^ 



Di S^Domcnko di Soriano . ^(f.. - 
lìcua Ridotto poco meno che morto . Nonpwè jl 
piifero in quefto fiero cafo 5 edere aiutato daaU- 
cuno,per trouarfi folo i e quei pochi che Ip ved--, 
dcro pericolare , erano cosi lontani, che fe b^ncLt, 
corfero à fouuenirlo , non furono in tempo i -ma;- 
giunferochc gii era tutto pedo , c così qial con-, 
ciò , che lo ftimarono infallibilmente fpedito. £ 
l'ifteflb penfiero hebbcroi medici , vedendo che 
le pcrcoiVe non (blamente erano mortali , ma an- 
codairorinar fanguc che egli laceua, prédeuano 
chiaro indi tio, che le parti vitali foflero oftefo. 
Dall'altra parte anco l'infermo conolcédoii mor- 
tOjgettatofi in braccio più à S.Domeniccche à|i 
medici terreni, ricorfed lui con molta fede, chie- 
dendogli in gratiala vita, che farebbe andatoper 
tutto predicando la fua gloria e la Tua miJ'ericor«: 
dia. Nonifdegnate , diceua, ò Santo Patriarca » 
; dì farmi oggetto degnodelle voftregratie: piac- 
ciani di connumerarmi tra tanti e tanti, dquali 
hauete fatto fimili, anzi maggior fauori, hanetc^ 
fatto ritornare pili volte l'anima al fuogid fepara- 
to corpo, molto maggiormente potete fare , che 
queftamia non fi distacchi da qucllo;sò per tanto 
che lopotete fare ; ma tengo anco di fermo, che 
la voftra pictd , fa si che non potiate non lo far<; : 
Non vogliate folamentc verfodi me vfcirc della 
voftra naturalezza , & ofTe.ruare il rigore . Quefta 
vita è perduta, e k non fi perde , voi ne fere la ca- 
gione, e da voi miracolofamentela riconofco . 
C^ì terminò rinfcrmo di parlare,non gid d'orare. 
A.cui^ilSa nto>fcn2aincerualJQdi.tempo>c^iede^ 
^^"^ E 5 nel 
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nel mede ffrfio giorno l'intiera faniti, la quale Ò 
noti haui^bbc potuto natitralitientc cònfeguire , 
ò c6nttioltalT>nghe22a di tempb, e di trauaglio ; 
e<osì di nnòribohdo> diucnuto in vn momento 
fànò, khz^patvn hìitiirtìó fegnod'offera :diuen- 
neanco predicatore di così ammifabi! fatto, non 
ccflando riiai di render gratie à Dio , & al fuo Bc- 
rttfattorcdi cosi fegnalato fanore . 

T)à lafanità a d'uno à cui gli fi tra feccata^ 
vna gamba. Miracolo 42. 

HAueua Giot Antonio Modica Meflinefe-^ 
paflata Teti virile, incaminandofi dalla.^ 
fantiuUexza, nella dinotione delgloriofo S. Do- 
menicoin Soriano,con fèrmopropoficodt conti- 
nuarla pcrrauuenirc,econferuaria fino alla mor* 
re . Hor àcjuellogli venne vndifcenfo di catarro, 
che arriuandogliin vna gamba, Tingombrò tal- 
niente, cheinbreuc tcpo glie la rida (le quali fcn* 
za fentimento , t& indi i poco del tutto morta , & 
inaridita come v4Mfonco di legno . E non ha* 
tìendopiuda fpcrimentàr medicamento, che non 
hauedc rperimétatoà fuo fauorc, fi dette del tut- 
to vkitò alla fiva di fàunentiira , fenza fperanza di 
inegh'dramento alcuno . Onde tutto addolorato, 
non trouaua quiete , ne vi era amico ò parente-^, 
che fbflc valcuole percon/blarlo.Stando vn gior- 
no in quefta meftitia fcnza conforto alcuno, gli 
ibtmcnnero le molte gfatie che feceua S. Dome* 
nico in Serrano , i chi fofle dmotamentc dlui r i,^^ 

•^corfo. V 
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corfo. Laónde fatto vn'arcodì humilillilma con^^ 
critione , dato in vn fofpito venutogli dal cuorc> 
riuoltandofi d S. Domenico , lo pregò à volergli 
render la fanitidcIU gal>a> e fallcgrezza del cuo- 
re,che Tv no, e Taltro rhaurcbbc impiegato alla-j 
ftialcruitiì , la gamba con andare à Sonano, i ri- 
conofccrloper liberatore , il cuore, con amarla 
ftjifceratamente , & eflere più che prima diuoto « 
Non fi ferui lì Santo della dilation di tempo nel 
confolarlo; poiché il fine delle preghiere, £Sc il co» 
minciamcnto det megliorare , anzi la perfetta fa- 
nitidella gamba, fa vna cofa ftéfla, perche in vn 
fubito fi v jddc così rtuperìda mctamorfofi , che la 
gamba tornò all'efler di prima, e riempiendofi di 
viua carne , e fcioglicndofi i rattratti nenii ,reftò 
del tutto fano e libero , come fc non haucffe ha** 
uuto male alcuno • Et egli per vna gamba di car- 
ne, fattone vna d'argento , indo i Soriano , in fc- 
gno di gratitudine àprefentarla al Santo . 

Allo /coprire dtirimAgine di S. Domenico 3 
è liberato vn indemoniato . ' \ 

Miracolo 45. 

Giacomo Ancri habitante in Mefl?na> fu di 
no mediocre fam ad 'e Aere il pid pratico Pi'* 
lotode' fuoi tempii il quale hauendo vna Barca^> 
folcaua tutto il Mat Tirreno , & Adriatico, mcr^ 
cantando con molto firo guadagno. Ma perche 
anco le di fauuenture vengano à vele gonficeli più 




occulti ^ecca ti accadde , che 
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vno fpìrito maligno gli entraffe addofToj Sfimpof- 
feflandofi diluì , gli faceua prouare in vn'iftcfto 
tempo, di Aiorail trauagliodeiracque,edi dentro 
il tormento del fuoco ; e ben che egli ricorrcfle d 
glifcongiuri de' Sacerdoti, & airorationide'/erui 
di Dio, nulla di meno il peruerfo demonio non-» 
ccftauamai ditormentarlo.Softenneil mifero per 
lo /patio di due anni continuisi fiero tiranno; ma 
non potendo più foftrirlo, determinofli di ricorre- 
re all'vltimo rimedio, e d'andarfene i Soriano, c; 
quiuiraccommudarfi al gloriofo Patriarca S. Do- 
menico, per la fualiberatione . Et arriuandola.-. 
Vigilia della Felh'uità del Sanco,colIocatofi aua n- 
ti airAItare,lo fupplicaua con ogni affetto , che fi 
come egli hancua particolar potetti foprai de- 
monij, volcflc fcacciare anco quello che così 
fieramente raffliggeua.Hebbe quefta buona for- 
t^ina,chc il nemico gli lafciò far quefto difcorfo, e 
forfè no potendo impedirIo,comportò,che fi rac- 
commandaflTe. Allhora fatto venire da' parenti 
cheloguidauano,vn Sacerdote, lo fecero fcon- 
giurare, & c/pr^izare , ma niente poteiia, niente 
valeua con tra l'oftinatio ne di quel peruerfo fpiri- 
to; fi perfeuerò in quefto fantoefercitio fino al-* 
rhora di Vefpro fen^a conclufione alcuna. Ma^ 
incominciandofi i fcoprireil Santo, che per la.^ 
fuaFeftiuitàfiteneuafempre fcoperto, non tofìo 
fi tirò quella cortina,che fta auanti rJmagine,che 
non potendo il nemico fofFrirla veduta del Santò» 
così à lui, come à tutto Tinferno formidabile, con 
V rli horribiliflimi , e con ftridori fpaugntQfiflimj ^ 
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che atterriusino tutti i jciixonftàriti^ .arrabBiatO;- 
xncntc fipartì, lafciandoquel^corpo molto fian- 
co, come fe haùeflct durato qualche^Vauiffima^ 
fatic^a; Giacopio" trouaf ófi rqiolto da quefto 
Jcgamc infcrnalcidlego con S.pQrncnicó.co.n le- 
game ccleftej^epcr Tauuenire né fu cori modo 
flraordinariodiuoto. 

c Guari/ce vna donna d'infermità mortale \ 
ma non ojicruando/i il voto > r/-^ 
cade neWinferfnifà . 

Miracolo 44. 

BArColomeo Caputo , e Fenice Baufina fua-i 
moglieambedue natiui e Cittadini della Cit- 
ridi Medina , furono diuotiflìmidi S. Domenico 
in Soriano, né faceuanoattione , che prima non 
la commetteffero alla protetcione del Patriarca , 
c viucndocon oflcruanza della leggedi Ghrifto, 
era no Te fempio de 'popoli, e la norma di cliivo- 
leffc attendere alla falutc dell'anima. Ma perche 
non lafcia Iddio modo intétato per prouare i fuoi 
fcrui , d fine di maggiormente guiderdonargli,. 
Donna Fenice s'infermò i morte , onde difperata 
affatto la fua falute , altro non s'attendeua che al 
paiTaggio da quella vita all'altra. Softcn.ne l'af- 
flitto marito co eftrema pacientia rinfermità del- 
la nioglie; ma vedendola agonizare > e giunta al 
fine della vita,fe ne rrauagliaua fopràmòdo,e ren- 
llendofiLincolb labile, lichia'maua il più infclice,c 
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di/iuiienttjrato, che fi poteflt tropare fotta !a lu*. 
et del fole • Hor mentre ftana agitato da qucfto 
pili corto ccntationi , che frenefic , volle Iddiò 
aiutarlo, etoettergli nelpenfieroil Patriarca San 
Domenicò, ericordandofidelJa diiiotione, chtLr 
ìiaucua tetiuta al Santo , ft confidò molto tie! fiio 
diuinoaiuto;e fentendofi internamente alquanto 
confolarc , prcfe ardimento , di chiedergli in gra- 
tia la fallite della moglie , che fe fi foflPe degnato 
di rendergliela , farebbe andato co* pic^iicalzi 
à Soriano iriconofcere vn tanto bcnefitio . Né 
fece il voto, che n'hebbc ancodifubitolagratia;. 
perche la donna in vn'ilèante ritornò nella fua-» 
priftinafaniti, anzi in pochi giorni diuenne pili 
tobufta y e fana , che non era ftata auanri fi am- 
malale . Onde Bartolomeo poftofi in viaggio in- 
fiemecon la moglie, s'imbarcò alla volta di So- 
ria«o , e fccfo in terra , f:ce tutta quella ftrada«* 
tro* piedi fcalzi , conforme alla promeffa. Et arri- 
nati i Soriano , fecero quelle riuercnze c refero 
quelle gratie,che ricercauàno le loro obligationi. 
'E ritornando in dietfro , faceiia pure il fuo cammi- 
rio Barrolomco nell'i fteffa maniera, cioè à piedi 
nudi e fcalzi; ma quando fu vicino à Monteleonc, 
fentendofi di fouerchio ftracco, pigliò ficurtà di 
ricafòarfi . £c arriuato qm'ui , in vn fubito fapra* 
oenne vn bruttifsimo accidente alla móglie, tal- 
che fii necelTario, che quiui lì fermaflcjper alqua** 
ti giorni. Fu l'accidente della donna così ftrano, 
chedaquello ne reftò ammutolita , & infiemcL> 
ftorpiata da vn braccio, fenza ooterto tmco j» po^ 
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^t^ nofìChib adoperare àcofa alcuna. Silamen^ 
taua^per ciò il marito di cosi fiera di fatrcn tura ^ c 
gli altri parenti , che erano andati in fua compa- 
gnia, non le ne poteuano con folarci vedendo che 
l'infcrriPiicd ^ra grande , & accaduta fuor di cafa^ 
propria, oue non gli poteuan dare quegli aiuti,nè 
porger (fucile commodità che haurebbono volav 
te, e che àleierano di non pocaneceffiti. Hor 
metrc ftauano così perplefli) 5c irrefoluti di quel- 
lo che poteflero fare i (uogiouamento, vna not- 
te S.DomcnicoapparuealU donna (che non Ila* 
ua dormendo, ma della )& accoftatofi dlei conu* 
volto fdegnaro,tokogliil velo che clUporrauain 
capo,cosi gli dirtè : Tornate pure d caia, che non 
hauete fatto nulla : e rubitodirparue . Quefta vU 
fionefece vfcir tanto neramente la donna di fe^ 
ftefla,che manco hebbe ardimento di raccontar- 
la ne al marito, nè à gli altri parenti j ma in capali 
d tre giorni ritornando del tutto fana , s'imbarca- 
rono • One arriuati, la donn a ogni otPo giorni, nei 
ni edefimo punto che tornarono da Soriand,rica* 
dcua nel medefimo accidente di perderla fauella, 
& inarridirfcle il braccio, come gli era appunto 
accaduto i Montcleone ; del chele ne affliggeuì. 
Tvno, e l'altro con molto fentimcnco, vedendodi 
non poterfi rrouar rimedie alcuno. Alla fiiTe vintS 
tutti due da fouerchio dolore, ri tiraronii in vna^ 
pili /cgreta camtra che hauell^lo, oue era t!fiL. 
Quadro di S. Domenico in Soriano , c quiuipian^ 
gentijgettatefcgli a'piedi,cosi gli diflcrodn uno 4 
(j^j^j^Q^j^^oiiflimo Patriarca ; hantio^ durarti 

v così 
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xosì calamitofi trauagli ? noi no neghiamo di non 
gli meritare , ma relliamo mortificati, che la vo- 
ftraprotectionei nulla ne gioua; Voi ci defti Ia«» 
fanìtà, ma per poco tempo, e fopra di noie cadu- 
to maggiorinfortunio . Vipr^ghiamo per tanto 
per le voftrepietofe vifcere^à non ci abbandona- 
re, & ad hauermifericordia delle noftre fciagiire. 
Con qiielte parole vfcite dalla bocca , vfciua an- 
co da gli occhi vna pioggia di lagrime, che me- 
fcolata con impetuofi venti di forpiri, faceuano 
apparire vna fieriflima tcpefta di dolori , c di tor- 

\ menti nel cuore de'miferi & afflitti compagni. 
Acquali prima che nTpondc (le ilPatriarca, feccL^ 
^edere.tremar^lmagine^ c dibatterfi piùvolte^ 
nel muro, come /e fofl'e flato vno fpauenteuole-» 
iremoto,e cosigli diflTe ; Che volete ch*io faccia ? 
voi ftcflì fe te Itati cagion del voftromale , non^ 
haueodo adempito interamente quanto mi ha- 
liete promcflb, Quefte parole all'vdito forono tre- 
moto si , ma al cuore di ciafcheduno fliròno vna 
vehementifsima faetta, che facédogli cader pro- 
firati .in terra, ne recarono per buono (patio di 
Xempo iiiori di fe ftefli-e priui di fentimento; m» 
riuenuti nelle priftine forze , efaminando molto 
bene le parole del Santo, comprefero manifefta- 
pientc, che non s era d pieno Sodisfatto al voto> 
^eflendofi Bartolomeo vicino i Montelcone rical- 
cato. Perlo chefenzaindugio ritornati à Soria- 
no , conforme al modo che haueuanopro.meflb ; 
rreftò la donna Tana , fcnza mai più cadere in fo- 
migliaatemalatia. . . • 
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Dà la 'Vita ad 'vna donna morta^y . 
Miracolo 4^. 

On molto lontano da Montelcone è vna^ 



remme di Ponente . In qucfta habitaiia vna don- 
na per nome Luerctia Tocco, laquale doppo ha- 
uere vfati molti medicamcti in vna Tua pur trojp- 
po graue infermità, fu necefl'ario alla fìncche reo. 
<ieflè,le fue forze, a quelle della morte , e renden- 
dogli il tributo di quefto mifero corpo , faceflcL# 
pafl'iggio da quefta, all'altra vita5non fenza pian- 
to vniuerfalcdelia Terra, &in particolare de 'pa- 
renti, che quantunque foflero molti, furono quafi 
tutti no ndim eno à cafa della morta, per honorare 
le fue efequie ^ per eflere delle principali di Jquel 
luogo. Hor méntre fi metteuano in ordine '\n^ 
Ghiefa i catafalchi, e-fi parauano gli Altari a brur 
no j flauano glialm à veftire il cadauero, cohj^ 
quella decenza maggiore, che importaua la con- 
ditione del grado lor9 ; e condottolo conforme al 
confueto,fopradi vria tauolanel mezo' di vna fa- 
la ; ftauangli facendo funebre corona i parenti, e 
gli tmici , condogliendofi pili con le lagrime, che 
còììleparole della perdita, airdteuano ancor effl 
à cosi'pietofo auuenimento . Fra tanto Ettore-» 
Córrìolano'(chc cosi chiamauaftil marito dcUa_> 
mòrta )* vfcitofuorida vna ftanza tutto dogi iofo, 
eou' akri amici e parenti , perriceuere le condor 
gliensje^c gli altri ; dato d'ocehio, vcdde ch« 'fi 
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dtico, fituata neJIe mìa- 
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portaua ifi cafa vna gran moltitudine c di corcicV 
cdi candele ; e fubtto eccitato internamente da 
vno rpirito fcruente,e da vna viiia fede, voltatoli 
i S.Domenico , Così gli difle : ò S. Domenico > la 
cera tutta fia voftra , e voi faliiatemi la mia mo- 
glie . Ma che ftupori, e raarauiglie diuinc ? iiy 
quel me defimo punto , Lucretia che giaceua di* 
ftefanel cataletto.pcreffer portata alla fepolturai 
aprì fubico gli occhif e poftafi fopra di quello à le* 
dere,chiamando il marito, cosi gli diflc: Darti pa- 
ce,ch'ia fon viua.Qnal folle lo ftnporedi ciafchc-^- 
duno,c Tallegre? radei marito , puofli facilmente 
penetrare da chiconfidera il vedere con nouit4^ 
sì grande,c fiior d'ogni legge c}i natura>renderfi W 
pili cara cofa che hauefle . Onde leuata in piedi 
ladonna,vedcndociafcbeduno realmente che era 
viua,nefefeledouuee gratiea! Sato.Et il maritò 
fodisfece à quato haueua promefTo della ccra>an- 
:bì egli fteflb andò d Soriano, con animo di códur^ 
ci con migliore occafione anco la rifufcitata mo. 
gliele quiui fàrìi do nati uo di tutti i Tuoi ornameci* 

VfMmula indomita , diuien manfueta. 

Miracolo 46. 

HAbitaua in Tropea vn pouero huomo no- 
mato Antonio Varani , pouero 51 di beni di 
forruna,ma ricco di bontà per efler huomo da be. 
nc,e di buona cofcicnza . Qnefto trauagliaua la^ 
vitafua^e fi procacciaua il vino, & il veftiifcfoJa-? 
mente con l'aiuto di vija m ule tta^ch c {oft cocndy 
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il pefb della foma, alleggeriiia ad Antonio il pe fa 
di cafa fua .Era però quella bcHia cosi virìoia& 
indomita, che eccede ua nella fierezza beftialo» 
qualfiuoglia altro animale, no ammettedo fé non 
con grandifsimc farighc» che gli fi mcttefic il ba>» 
tto,ma Tempre recalcitrando , e con calci, e coru 
morfi, c con riuolg^rfi fino per terra , faccuapro- 
uarc vn continuo tormento al pouero padrone^ . 
£ benché egli haucffe prqu^to molti>Q molt;i npQ-^ 
di per damarla, nulla di meno Tempre piiis*in>bc-«^ 
(Haliua ^ (k il mifcrq iUpr di mifura, fi trauagli^u^ 
Alla fine fi determinò di riccrrcrc al ìf. S. Dome- 
Dico in Soriano, ricordandofi, che infimiliocca^ 
Coni haueua fattq 4 m^I(> e molti la gratU ; prò-* 
mettendogli, che quado àluipiacefle,che la mula 
icn^^ diffìculc^ alcuaaportafic la fom^, egli con 
quella porterebbe n tumulo di pane a' frati di S.. 
Domenico in Sonano . £ fatto il voto, impofe al* 
ledonnedic^r^tch^ mettellbroin accocioildecto 
pane , & egli prouanjofi i mettere il bafioalIa-# 
mulctt^>!aritrouònan.fo]amcnt(? che nqn'ri?:^- 
citraua al fiip ordinario, ma cosi domata, e man- 
^ fueta, che ppn pareua più quelU iiìcdefima , Ondo 

AntOF^iq caricata il pane , c^inf)inpfeli<;f mente i 
Soriano; anzi cntraodQ con lOi mula inChiefa^, 
4ou^ cr^no circa ti:Q milapcrfone, norv?*^i)paurì, 
r\6n oa^br^,^ % fK>n rQm(;>r«ggr4 conio^ipe 4 c he-r 
haueua fatto perilp^fl'at^. ir^a ftertecon molta-^ 
n\aRr^etadine non foki,iTìefiitcalUiqra, ifia anco 
pex ra\iuenire . Del eh? il buon'hwomo ringra-r 

intento 4 fl^f^fu^. 



I 
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la vita ad vn bambino^ Jiato tre giorni 
morto. Miracolo 47. 

NEI Ducato di Monte leone è vn luoghetto 
chùmató Vrcigliacli>chc fe bene è fcarfodi 
habitatòri perla Tua picciolezza, è peròabbon- ^ 
dante di diuorione verfo il Patriarca S. Domenì-- 
co.In quello cartello habitauanoGio.Battifta Sol- 
dario, e Surgentia Vangeli fua moglie,a' quali era 
nato vn figliuolo così caro > che per eflere fiato il 
pririiogenitOjhaueua fenza contcfa d'altri ,rapitó 
ilcuorc air vno,e Tal tro genitore . Ma perche la_? 
difgratia Tempre iègue immediatamente alla for-^ 
tuna,& alla folierchia contentezza, fendo arriua- 
to ilfigliuoletto all'è ti di quattordici mefi,cadu- 
tòin grane morbo,in pochi giorni mon',con tan- 
to dolorofo fentimento del padre edellamadróf 
con quanto amore amauanoquefto lor figliuolo 
parendogli troppo flrano,vna creatura, che dpe- j 
na haueua aperti gli occhi per veder la luce , do- \ 
uefle quafi che neirifteflb tempo chiudere i tiie- ^ 
defimi, in perpetua ofcurità . Hor mentre ciò co- 
fidcraua più internamente la madre fenza mai 
intermetter il pianto^ fe non quando intermezza-i 
uano i fofpiri, prcfe ardimento di raccomandar^ 
il morto bambino al Patriarca,e tanta fperanza.^- 
concepì di effere aggratiata , che non comportò^ • 
che^per tutto qiiel giórno fe gli deflè fepoltura^,**^ , 
Tollerarono i parenti con qualche difficultà, che- 
li putto noni fi f«i>peliffc i ma venendo il fecondo- 
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giornojftando pur la madre nel mcdefimopenfic- 
ro,feccro ogni sforzo che ella (ì Icuaflc da qucfto 
fuo inconfiderato volere, e lolafcìaflc fcpellirc-r, 
ma vie più repugnando , affcrttiaua che il Santo 
gli haurebbe fatta lagratia di refufcitarlo ,cho 
perciò era fiiperfluo , e cofa male incefa il dargli 
fepolturamè anco il fecondo giorno fi vedde ef- 
fetto alcuno delle fue , quafi che oftinace pre- 
ghiere. Alla fine il terzo giorno , non comportado 
più i parenti quefto cosi indecente ncgotio, fece- 
ro venire iRcligiofi, accioche lo pigliaflero c 
portaflero alla Chiefa . Onde arriuato il Clero al- 
la cafa^e vedendolo la fconfolata donna, con_# 
maggior fede ricorfeal Santo,confiderando rU 
manergli poco tempo di poterlo fupplicare per la 
vita delfamato figliuolo. Mentre dunque i Preti 
fi erano mefli in acconcio per fare il mortorio, e 
che erano preparate & accefe le cere » fi vedde il 
fanciullo rifufcXfare, e ritornare in vita , fano ^ 
e faluo , come fe non hauefTe mai hauuto ma- 
le alcuno. Onde tutti, & in particolare la ma- 
dre , refe le douuie gratie al Santo , haucndo ve- 
duto cosi fìupcndo miracolo, e fuor 'di tutte 
leggi di natura. 

V 



MIRACOLI ACCADVTI 

nell'Anno 16 ly, 

Vn fanciidlo ingbiottitavfia [pilla ajfaiben^ 
grande , rcfla liberato per l'intertef- 
jfìone^di San Domeni(^o • 
Miracolo 48* 

DOn Oratio c Donna Diana ambedue con- 
fortijdcUa famiglia de' Serfali di Cofenza^., 
tra le malte lor rare qualità , vna c fcgnalara , di 
portare forpma di uocione al P. J>. Domenico ia-. 
Sorianojattcfochc nella lor terra di Cerifancha- 
uendo vn Conuento de' Padri Predicatori, nel 
giorno della feftiuità del Santo fanno grandiffi- 
me dimoftranze della lor continuata affettiono, 
con mandare ogni forte di paramenti neceflarij» 
per apparar quel tempio ; anzi volendo eglino 
ftefli ftare alFiftenti à cai opera ,non folamentefl 
vedono ordinare à quanto fa di bifogno, acciò la 
Chicfa vcftga decentemente apparata , ma.con le 
proprie mani adornano l'Altare del gloriofo^ Pa- 
triarca , faccndoui ardere c nóttè,e giorno, mol- 
te torce fino all'ottaua dell'ifteflTo Santo. Horà 
quelti (che congiungendb Tefler Principi, con-* 
la deuotione^ accadde, che il primogenito loro, 
chiamato Don Annibale, per efler fanciulletto 
di tre anni incirca, fanciullefcamentc piglian- 
do vna fpilla d'argento molto grande >c di lun- 
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ghezza più dVn dico, mette ndofcla ppr vezzo 
ìli bócca, fgratiatamente gli incominciò d pe- 
netrar la gola. Onde ilfanciuHo ia vece di ti- 
rarla fuori con le mani, cercò con la lingua di 
mandarla i baflTo ,• ma la /pilla attraiierfacafi alla 
gola , cjondufl'e il giouanetto vicino alla mor- 
te. Per lo che la madre veduto fi fiero cafo, 
non gli parendo di trouare miglior rimedio, ri-» 
corfe fubito allaiuto del Patriarca San Dome- 
nico-, e con dinoto affetto lo fupplicò per la.^ 
falutc deiramato figliirolo , che l'hauerebbo 
fatto vcftirc per vn'anno intero del Aio habito 
facrofanto , Non hebbe la Signora tempo di ri- 
cordargli tante charità , che haueua fatto a* fuoi 
Frati; non tante fatighe durate per adornare 
il fuo Tempio,- non tantadiuotione. che gli ha- 
ueua portato tutta Ja fua cafa , né altre opere-» 
pie fatte a petitione del gloriofo Santo; poi- 
ché fubito il fanciullo con inghiottire lafpilJa^, 
fi ritrouò fano, e libero. Onde hauendo ricc- 
uuto tal gratia> volle anco Don Orario, con- 
correre al termine della gratitudine , e di prefen- 
za andò à Soriano i ringratiare il Patriarca^ ; 
e ritornato poi, allenarono ilfimciullo con 
uotione incredibile, verfo il Patriarca San Do- 
menico, 
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Vn Mercante è liberato da gran pericolo^ 
em inuocar S.DomenicG . 
Miracolo 49. 

IL mercantare è arte così vtile, quanto pcrico- 
lofa, e chi mettene in bilancio da vna parte i 
pericoli chepafla vn mercante , e dall'altra Tv cilc 
che ne porta, no so fc queftopefafle più di quello, 
io credo,che fe no fi fuperafl'cro nella grauczza.^ 
almeno darebbero in equilibrio, & inaggiufta- 
^ terza . Francefco Zenifi Mercante in Meflina, ne 
può far qualche teflimonianza; poiché doppo ha- 
uere fcorfo , per auuantaggiarfi nel guadagno, 
molte parti dell'Europa, volle penetrare vna vol- 
ta in Aleilandria d'Egitto, figurandofi di portare 
da quei paefi molte drogherie, à noi molto rare , 
& d lui di molta vtilità . Hor mentre era in Alef- 
fandria per compirei fuoi incominciati traffichi, 
auuennc che in quella Città fi afpcttaua vn Ba- 
fcià Babilonefc, che vcniua da Coftantinopoli 
con gran pompa e comitiua di gente ; e volendo 
quei Cittadini riceuerlo e conforme al grado fuo , 
e conforme alla magnificenza loro» preparorno 
molte ftfte, e fecero grande apparato ; perii che 
era concorfagran gente del contorno per vedere 
così honoreuole entrata . Parue dunque al Mer- 
cante di non perder queft'occafionc, e divederci-» 
ancor egli il coftume di quel paefe, e la maniera^ 
con la quale era riceuuto quefto Bafcià. Ecom- 
pratofi vn luogo doue potè ile agiatamaiCgvcvk- 



Di S. Domenico di Soriano l Sf^ 
re, ftaua afpettando con defidcrio U fua entrata • 
Quando che vn Moro> ò perche forfè l'haucfferi- 
conofciiito per Chrittiano,ò {limandolo Mercan- 
te, fi pen/kflè cop ammazzarlo, di diuenir ricco* 
aflalicolo dalla parte di dietro, gli diede vn granii 
colpo in tefta . Onde il penero Mercante caduto 

I in terra, non potendofi in alcuna manicradifen- 
dere, chiamò più volte S. Domenico in Soriano , 
che lo difendeflein cosi Urano &inafpcttaco ac» 
cidente ic ciò facédo, riuoltatofi verfo colui che 
lo percoteua, lo vidde immediatamente fuggireV 
come fefofle ftato fcguitato da molti huomini 
armati ; e pure il Mercante vidde , che ncfluno gli 
correua dietro • Per il che, molto ben comprelet 
che quella fuga era opera del Santo, che fi era de- 
gnato di foccorrerlo j e liberarlo dalla morte ; & 
quello più facilmente credctte,quanto che per il 

» pafTato era ftato fempre dinoto del Santo in So- 
riano; doue egli liberatofi ben prefto dal colpo, 
andò con molti doni i riconofcer da lui così fe- 
gnalato fauore . 

I Vn mutolo riceue il parlart^^^ 

Miracola yo. 

IN Cotronc fu vn giouinettoper nome Gio:Bac 
tifta Fefchillo , che diuenuto del tutto mutola 
per vnagrauiffima infermità fopraucnutali, fta- 
I uane la madre molto trauagliata , e tanto più ne> 
fentiua cordoglio , quanto vedeua che i medica* 
L Vi^fj^i^^^iQ^ alla radice del male , non g^li 

^ ^a 
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faceuano giouamento alcuno. Pensò pertanto, 
che lalonghezzadel male (che hormai era dura- 
to più di vn'anno) doueflè Jhauer qualche buon-. 
tcnDÌne»c che confumandofi i poco à poco quel- 
r.humore douefl'c alla fine il figliuolo reftar affatto 
libero; ma vedendo che più toftopigliaua pcg-» 
gioramento, fi determinò di ricorrere à i>. Dome- 
nico» fiipplicandolocon molta inftanza, che vo- 
lefl'e rifanare il fuo figliuolo; c benché quafi ogni 
giorno facefie quefta dimanda , con tutto ciò non 
ne ycdeua alcun buono effetto . Non per quefto. 
fi perde d'animo , perche quanto più il Santo dif- 
fcriuadi fargli la grafia, tanto più con ardenza.^ 
inliftcuaneldimandargliela ; promettendogli an- 
co d'aadare à vifitarlo in Soriano . Partitafi dun- 
que (anfiofadella gratia) poco prima della Fefti- | 
nitidcl Santo, arriuò cojì il fanciullo il giorno 
proprio di S. Domenico ; ma non prima entrato 
in Chiefa , che alla veduta di quella fanta Imagi^ 
ne> che il figliuolo rihebbe la fauella , e riuoltato 
al\a madre , gli diffe : S. Domenico m'ha guarito ^ 
Onde tutti due andaxefe ne all'Altare del Patriar- 
ca con molto giubilo ediuotione , ne re fero lo 
gratie al Santo , & i ciafcheduno palefarono così 
ftupendo miracolo . 
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Qadc vna muraglia /opra alcuni Frati di 
S. Domenico > e non gli fanoOMnanto 
alcuno. Miracolo 51. 

NOn era per anco fabbricacojl Conucnto di 
S.Domenico in Soriano > Iiauedo qucituo- 
ni Padri fatta ogni diligenza, per compire , cpcr- 
fcttiobare principalmente la Chiela.Ondc mofli 
dalla neccflitd , fi determinarono di metter mano 
^Ua fabbrica del Coouento . Haueuano !per tan- 
to incominciato vn Chioftro tutto d volta, e per- 
fettionatone vna parte, che fi appoggiaua alla_^ 
Chicfa; E perche i Padri non haueuano altro luo- 
go perpoterfi riftorare , flauano quiui fotco ^ oon 
molto filentio, & oderuanzaàdefinare. Ma per- 
che la fabbrica era fondata fopraaicuoc colonne, 
& era anco frefca la muraghajCffendo cafualméte 
legato vn Bue ad vna di quelle colonne , facendo 
forza, la tirò fecole fece cadere tiu^ia quella parte, 
fotto la quale ft^uano i Rcligiofi yi quali fentito il 
rowfi^re) fi racj:t>rn«>andarono fubijTQ d S. ponic-;^ 
riico,e fe ne v«dd,c apertamente Hiriirac^Oi pojr* 
, che in cosigran rwiiina, noo fol^imcntc non rima- 
ft. glicun ReligiofoofFefQ,mariempiendoQ.dì fafli^ 
c.calcinacci tufw la tau^Ia,&.i Frati rpczi fepolti 
dalleruuine^ 0'0.a,pejfQ fi roppe ne naeoo vnpiat- 
ta> ò vn bicchiero chc fofle fopra della tauola^. 
A qucflorumofc delia caduta di tanti fai(l ,coric- 
ro intorno dce»>to pjerfoae , e vedendo ciafcunQ 

CQsLmarauidi^i^ auuem 1 i-rati 

^^w^sitSii^ F 4 ad 
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ad vfcirdifottolcruuinc, i quali tutti d'accordo 
andati proccffionalmentc inGhiefa, ringratiaro- 
noil lor Padre, che glihaucffe fcampati da così 
cuidcntc pericolo. 

Quefto miracolo accadde nel 1590. ma perche 
in quefto prefente Anno fuautentia^to per mano 
di Notaio, &anco approuatóper la teftimonian- 
za di molti , che fi trouarono quiui prefenti , però 
fi c anco qui dcfcritco. 

MIRACOLI ACCADVTI 

nell'Anno i5i8. 

Guarì/ce vno dal mal di vna gamha^ ^ 
gonfia quanto "vn barile. 
Miracolo 

Asfaltato da' nemici Fnancefco Ruffo Meffi* 
ncfe teflitor di drappi, fu ferito malamente 
nella gamba finiftra,e la ferita fu di cosi gran con- 
fideratione, che quantunque i piiì periti Cerufici 
viafferograndifllma diligenza, acciò non diuenif- 
ie mortale , nulla di meno cominciatafi ad inaf* 
prire, in pòco tempo diuentò immedicabile , poi- 
che la gamba era gonfiata fmifuratamentc alla^ 
groflczza dVn banle, enei ginocchio erafi gene- 
rata vna poftema così fiera e puzzolente, che tor- | 
mentando il mifero giorno e notte, Thaueuano 
ridotto a'confini della fperaza di poce^^||^H£{£^ 
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Da qucfto ftato così mifcrabilc pesò egli d'vfcir^ 
ne, con vfcir di vita ; ma per fua maggior difgra- 
tia , Aecceui cinque anni contìnui , con si acute^ 
punture di dolori» che nonfiiapeua dìfcernerc fc 
era moribondo agonizàntc, ò viucnte ipirantc-#; 
siche non vedendo l'infelice , il termine de' Tuoi 
cccefsiui tormenti , folo fi era ridotto i defiderar 
la morte , come vnico refugio , e fcampo di loro • 
Diquefle miferic,entraua con il cordoglio à par- 
te la difauuenturata moglie, nomata Caterina.^ 
Rullo , la quale non rapendoli hormai dare altro 
conforto,che efortarlo alla fofFerenza ; vn giorno 
tra gli altri , gli ridufTc X memoria i gran miracoli 
che faceua S.Domenico in Soriano > foggiungen« 
dogli con molte perfuafiue , che ricorrcflc al fuo 
diuino aiuto,per impetrarne la fanità. Non furo- 
no vane Tefortationi di Caterina , perche quell'i- 
ftcflfo Dioiche infpirò lei iparlardel Santo,moflc 
effìcacemente il voler dì lui alla credenza ; e tofto 
l'infermo aperto il cuore all'affetto verfoil Santo > 
e gli occhi alle lagrime ^ ìnuocò vìuacemente il 
Patriarca ,per ogni fua liberatione , promettcu* 
dogli d'offerirgli vna gamba d'argento jfcfofTe-t 
ftato degno d'efferne aggratiato • E fatto il voto » 
fentiffi fen Abilmente ^ncominciare d migliorare » 
& accompagnando il miglioramento con ladi- 
uotione del Santo»in pochiisimi giorni fi trouò li» 
bero e fano da quel male>che haucua portato cin- 
que anni continui , fènzatrouarui rimedio alcu^ 
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fOjinfieme con la móglie andato i Soriano? offerì 
la gamba d'argento, anzi tutto fe ftcflb , e ringra-^ 
riandò il Santo di tanto bcncfitio, ncfo fempre-# 
per rauucnire diuoto di lui, epartialiflimo della.* 
fua Religiono. 

« 

l^ende lavi/la ad vn dee a. 
MiraGolo 53. 

N, Eiriftefla Citta di Meffina, fu vn poucro 
huomo natiuo in Catalogna,che fbpragiun- 
coli vn grandifsimo catarro nella teftajdefc eden- 
doli poi ne gli occhi,irreparabilmente l'acciecò; 
ma pcrefler pouero >nèpotendofipiùconle fuc-> 
braccia mantenere efoftentarlafua vita;/eno 
andò d Mcllinaallo Spedale , douc cflendo dimo- 
rato per qualche tempo, viueua increfcendoa Te 
mcdefimo^ e forfè vgualmente à chi di cótinuo la 
feruiua,Horn\entre egli ftauain quefta guifa>fen- 
tcdo ragionare delle molte gratie che faceua San 
Domenico^s'acccfe tato nella diuotion di \\\h che 
lopregò>chefi come egli faceua andar tanti altri 
perii mondo predicandole gratie da lui ric^euute, 
nonfi fdegnaffedi annouerar ancor lui nel nume- 
ro di quefti, che febene era poucro, votaua di do- 
nargli tutto il fuo pouero hauere. Ne tofto hebbe 
finito la preghiera, che allaprefenza del Rettore 
dello Spedale, ediGiofeppe Romano Medico di 
Monteleone , incominciò à vedere , e con vifta^ 
più perfetti e più acuta di prima, con marauiglia 
di tutti i circonftanri ) che K^dLiono^j^jm^ 

€^ COSI 
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così gran miracolo , quanto egli allegro di così 
gran benefitio . Per lo che oftcrte il Santo tutte 
Icfucpoucrc foftanze, loringratiò del riceuuto 
te foro della luce. 

la fanità ad vn moribondo • 
Miracolo 54. 

OTtauio Greco da Vincroliti Cafale di Ter-* 
ra nuoua , infermatofi di febre acuta c pe- 
ftilentiale, fu fcntcntiatoda' Medici, e creduto da 
tutti per morto; & afpettàdo ciafcheduno ilgior-»' 
no fegucnte di vederlo portare alla fepoltura > lo 
veddero però fano e faluo camminar per la Ter- 
ra } àuuenga che mentre ftaua agonizante , fa 
non di meno accorto, e vigilante, nel chieder la 
fanità à S.Domenico in Soriano; à cui pietofa#. 
mente apparue di notte il Patriarca, & a(Iicuraii«. 
dolo, che quella lùa malattia non farebbe ftara^ 
mortale , ma che farebbe immediatamente gua*- 
ritOjgli diede la fua benedittione.Nè fu punto dif- 
ferente l'efetto dalla promefla , poiché venuto il 
giorno, prouò rinfetmo dileuarfida lettole ven- 
dendo che gl^riufciua, fentendoiì fenzafebre, e 
<lel tutto riSnato , andana per la Terra publicaa*- 
do e l'apparition di S. Domenico , e la faniti rice- 
uuta daini. Quefto miracolo, deftò in tuttala-. 
Terra molta di uotionc al Santo, vedendo vno, 
che il giorno auuenire doueua efler fotterrato , 
camminar per la Terra più fano, che mai fi fo.ffe 
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T)iuierje vita donna feconda , per intercej/ìone 
di S. Domenico . Miracolo sy. 

FV in vn picciolo Cafaluccio di Monteleonc 
vna donna cJiiamata Teodora Morello, che 
per vederfi homai di tempo c fenza fucceffione 
alcuna >fl:aua molto trauagliata : c tanto più gli fi 
accendeua la brama di hauervn figliuolo , iti^ 
quanto che ella fe ne vcdeuaper il paflito total- 
mente priuata, con poca Speranza perTauuenirc 
dieflerne confolata. Pensò pertanto di ricorre- 
re al Patriarca S. Domenico , promettendo di vo- 
lere andare à Soriano i vifitare la fua fanta Ima- 
gine , & offerir quiui prontamente il figliuolo che 
gli fofle nato. Onde la notte feguente apparitogli 
in fogno il P. S. Domenico, gli parue che la con- 
folafl'e,& infiemeraflicurafle, che haurebbe par- 
torito infallibilmente vn figliuol mafchio; e cosi 
fii,poiche al tempo corri/pondcnte iquefto gior- 
no > partorì felicemente vn figh'uolo > il qu*le^ 
con molta preftezza andò ad offerire à Soriano, c 
xingratiarne il Patriarca . E perche ella vedeflc, 
che il tutto era flato fauore di S. Domenico , fat- 
to quefta donna il figliuolo , ritornò fterile all'or- 
dinario, ne mai pili concepì per Tauuc^irc . 
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Vn Pejcatore che dejidera pigliar mille fe udi 
dipefcey per Vintercefsione di S.Domenico 
ne piglia per due mila quattrocento • 

Miracolo 

NElla Cittàdi Meflinaeraui vn Pefcatore-» 
chiamato Paolo Oh'ua, Quefti per haiier 
fatta vna rete nuoiia , c meflb nonellamente in.^ 
mare vna barchetta, fi troiiaua hauere /pefo di 
molti denari; onde volcndofi rinfrancare della.-* 
fpcfa, tirò il fuo conto, che bifognaua, che in vn 
anno haueflie guadagnato miMc feudi dipefce^. 
Ondeftando in queftodefiderio, fi votò d S.Do- 
menico in Soriano, che fe egli hauefle con il fuo 
aiuto, prefo quattrocento onze di prezzo dipefc/, 
che fono mille feudi , che ne haurebbe portate^ 
dieci à Soriano. Et incominciado in nome di San 
Domenico dpefcare ,pigh*ò per la prima volta.^ 
tanta copia di pefci,che vedendo eflère aggratia- 
to della preghiera, fideterminè di mettere il de- 
naro da parte, per vedere fe doueua poi fodisfare 
al voto . Ma perche i Santi feguitano la natura- 
lezza di Dio, fece il Patriarca, che non foloil Pe- 
fca t ore prende {fe tanto pefce, quanto bramaua, 
maanco gli raddoppiò la pcfcaggion e , auuenga- 
che in capo dell'anno il Pefcatore pigliò due mi-^ 
la e quattrocento feudi di pefce; & egli non in- 
grato, nè fconofcente di tanto fauore, andò à So- 
rianGueraddoppiò anco TofFerta . 
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MIRACOLI ACCADVTI 

l'Anno idip. 

Advn pouerhuomo s'ammalò vn Bue , 
^ è rif anato da San Domenico . 
Miracolo y/. 

TRouauafiin Melicuta, di cui fi c fatta più 
volte meiYtione,vn hiiomo molto tranaglia- 
to, per nome Innocenzo Mcluzza. Auuengachc 
per hauer egli per capitale di tutto il fuovn paio 
di buoii volle la Ina difgratia, che feneammalaf- 
fc vno di quelli , e forfè il migliore,*il quale doppo 
molti giorni fi ridufle à tale , che non fi poteua^ 
più foftenere in piedf, e fiandofi nella ftalla à già- 
cercfaceua anco ftare di mala voglia il padrone^ 
vedcndofi mancare la metà di tutto ilfuo. Hor 
mentre vn giorno egli era andato per farlo finir 
di morire e fcorticarlo, ricordandoci di tanti mi- 
racolijche in quefto genere baueua fatto il P. San 
Domenico, gli venne in pcnficro di offerirlo al 
Santo, fe fi fofie compiaciuto di rendere à quell* 
animale la fanità. E tofto fattone il voto, vedde-» 
il bue,che era fiato più di tre giorni fenzaleuarfi 
eia giacere, e più d'otto hore fenza mouimento 
alcunojcuarfi in piedi^e camminare fpeditamen- 
te>e doppo tre giorni fi rihebbe,come fc mai fof- 
fc fiato ammalato. Pcrloche il buon Innocenzo 
non difll^rì di fodisfare à quanto baueua pmmef^ 
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' fa , & àndando d Soriano , lo offerì al Santo, coiu 
molta cariti e dìuotionc . 

Da la Janità ad vn moribondo . 
Miracelo 58. 

FAbio Caputi gentirhuomoddlacitti di Co- 
fenza,doppohaucr vrato^in vnafcbreacuta^ 
che gli fopraggiun fé. tutti i medicamenti polTi-' 
bili per difcacciarla s vedendo alla fine non efler 
gioii/suole alcuno di loro> inrefe effer voler del 
Cielo , ch'ei douefle terminar con quel male la^ 
vita.Che perciò dato di bando ad ogni altra cura 
mondana, tutto fi diede alla faluezza dell'anima^; 
alla quale imprefa^gli fu di gran giouamento vii^ 
Padre Baccelliere deirOrdinc de' Predicatori , 
chepereffer fiato molto fuo amoreuolc ,fidi/po- 
fe di non volerlo abbandonare in così efl:rcmo 
b^fogno.Per tantorinfermodoppohauer fattola 
coofcfllone de' fuoi peccati,e riccuuto il viatico, 
& vntofi con l'vntione efirema , pareuagli di fta- 
re molto alleggerito d'animo, quanto cglifoflc-» 
maggiormente aggrauato dal maIcNon ceflaua 
dallal tra parte il buon Padre di fargli diuot^cfor- 
tationi , ricordandogli particolarmente la pieti 
d'Iddio nel condonar Toftcfe à chi di vero cuore-»; 
humilmenfe gli ne chiede il perdono , & hora fa- . 
cendogli fare vn'attodi fede, & hora di cocririo- * 
ne, & hora di fperanza , Thaueua ridotto co«i fer- 
ucnte nello fpirito, e diuotionc, che il paflaggio , 
cradiucnuto i lui còsi facile, quanto ad altri ere- 
c^-^^^THwK^ men- 
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nìcndo>c fpaucntofo . Non era perocché I detto 
P? ire iton dilpiaceflc fommamente di perder Ta^ 
inicce di vederlo patire in così pericolo fo trafito. 
Haueua già Tinfermo perduta la parola, non giàil 
buon Padre la confidenza, ch'egli haueua nel Par 
triarca S.Domenico, perla faluez2aileiramico,cr 
riuoltatofi al moribondo nel miglior modo chei# 
puote, loperfuafe che fi raccomandafleàSan^ 
Domenico in Soriano , e che fperaflc in lui , per- 
che egli era così miracolofo, che ogni cofa fc gli 
rendcua facile,& ageuole. Penetrarono quefto 
parole nel cuor di Fabio, e riuoltatofi con l'affet- 
to al Santo,gIi chicfe la fam'td , fe era con falutc-> 
deiranima fua.E fatta la dimanda ( come egli poi 
teftificò)fu veduto in vnmomento,comedeftarfi 
da vn profondiflìmoletargo,& alzata la tcfta,rin- 
gratiò il Santo & ilPadre,chc ftauaiui prefente, 
c chiedendo riftoro, apportò molta marauiglia^ 
a' circoftati, i quali ftauano tutti occupati à met- 
ter in ordine le cere per illunerale,&i panni à 
bruno per la morte di lui. Ma l'infermo prefoii 
cibo , ripigliò anco neiriftefTo tempo le forzo; 
onde con molta facilità raccontò aciafcheduno 
la petitionc fatta à S.Domenico,e la fanicà mira- 
colofamentericeuuta.Perloehe mandati i panni, 
e te torce alla Chiefa di San Domenico di Cofen- 
2a,egli fe ne andò poi à Soriano , con altri dona- 
ti ui a ringra tiare il Santo della riccuutafanità. 
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Vn Trate dell' Ordine de' Predicatori cadendo 
da vn muloyc liberato da S.Domenico. 

Miracolo 5:9. 

PErche il Padre Fra Silu^ftro Tirolo da Catan* , 
zaro dell'Ordine de* Predicatori amauagra- 
demente dihabirare nelConuento di Soriano, 
per maggiormente darfi allo fpirito, e diprcfenza 
con più leruore elTere alla feruitiì del Santo;ritfo* 
iiandofi in Catanzaro, ottenne Tvbbidienza da' 
fuoi Superiori di poter andare i ftar di famiglia-* 
nel defiderato luogo di Soriano. Inuiatofi dunq. 
molto allegro vna mattina verfo quella volta-i> 
accadde, che fi mefl'e àcauallo /òpra vn mu- 
lo,che, per fua cattiua difgratiajhaneua tutti i vi^ 
tìjy che fogliono hauer fimili animali i e quando 
fu à mezo il cammino, il mulo incominciando ad 
ombrare,non voleua pili andare auan ti, e ri tor- 
nando in dietro, e tirando molti calci , fece cosi 
gran rouine , che gettò a terra il pouero Padre, il 
quale per fua maggior dirauucntura,rcftòcon-> 
vn piede nella fiaffai e fe bene fece molta forza di 
cauarlo,non fiì però mai poflibileidi maniera,chc 
il mulo maggiormente impauritofi , fi mefle irL# 
fuga , ftrafcniando il Padre per terra; il quale ac*- 
cortofidell'euiden te pericolo (non haucndo alcu- 
no in compagnia)fi raccomandò à S, Domenico, 
che lo volefle aiutare. Haueuaquefto Padre mef- 
fofila mattina vnpaio di ftiuali con le fibbie ,t 
quali per effer alquanto ftretti,fe gli era meffi an- 
mo cmSmfii^ difRcoltà • Hor flando con ilpiedo 

G nella 
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nella ftafFa,& con quefti ftiua!i,così ftre trame ntc 
calzari, ad ogni modo, doppo haiicr chiello aiuto 
al Patriarca , fi trouò ( fenza fapcr in qual manie- 
ra)con il piede, non folamence hior della ftaffj_, , 
ma anco fuor dello ftiuale,il quale era rimafo mi- 
racolofamente nella ttafta.Onde vedendofi libe- 
ro , e conofcendo il miracolo , gli paruc milKanni 
d'arriuare in Soriano> à ringratiare il Aio glorio- 
fiflimo Padre , che fi forte degnato di fargli vn». 
tanto fauore, e di fcampailo da cosi euidcnte-» 
pericolo. 

Nafce 'vn bambino mortole gif è data la^ 
"vita da S. Domenico in Soriano. 
Miracolo 60. 

E Di gran marauigliail cafo accaduto in Sino- 
poli , terra del riilretto di Soriano , d Rodo-* 
monte Trimarchi*. Aquefto nacque vn figliuolo, 
ma però morto , con tanto dolor del padre^e della 
madre,con quanta allegrezza fperauanodi pofle- 
dcrlo viifo.Ma perche egli noafifidauadel fuo fa- 
percfece venir molti e molti , per vedere fe real- 
mente foHe morto; ma ritrouatolo tutti fen- 
za fcntimentalenza moto>e tutto freddo» W giu- 
dicato infallibilmente tale; e che fode prim^L,* 
morto,che nato. Quefta ficurez^a della morte-> 
del bambinoifi ancovn ficuro annuntio della.» 
Hìorte del padre, non haucnda egli altro dcfidcra- 
to m vita fua, che haucre vn figtiuolino . £ tanto 
più fe n'affliggeua, quanto non Kaueua potuto 

bauerc il battefimo . Oadc rinnlnn rf)ft[ir'" 

de 



Di S. Dom en ico di Sortano . 
de al Patriarca S. Domenico , lo pregò inftantc- 
mente à ^^oler concedere i quella creatura tanta 
vira , quanto fede (fata battezzata, acciò fe no 
fofle poi volata al cielo^con voto di andare i So- 
riano (calzo , perii giorno della feftiuità del San- 
to . Finito le preghiere , e determinato il voto , fi 
fivedde immediatamente il bambino inconiin- 
ciarfi à muoucre, & cflcr viuo, del chefubitofi 
corfeà battezzarlo, & il putto nonfolamcnto 
vide per ali'hora , conforme i che haueua addi- 
mandato il padre , ma anco perfeuerò in vita, c fi 
veftì deiriiabito di S.Domenico , e nel prefente-» 
anno fi troua ancora attualmente viuerc- Onde 
il grato padre fe n'andò , à Soriano à fodisfarc* 
al voto, ad offerire il rcfufcitato figliuolo. 

MIRACOLI ACCADVTI 

nelFAnno 1620* 

Dà la fauella advn fanciullo nato mutolo. 

Miracolo 6i* 

VIueuano con molto cordoglio in Papanici 
CafalediCutro, Antonio Mancialaro , & 
Ifabella Talarichi fuamogUcper cflergli nato va 
figliuolo del tutto mutOjpoiche fc bene nel prin^- 
cipio non potè comprendere quello impedimen- 
to di lingua, arriuatoperò inetà ,fi trouò che 
egli non folo non parlaua, mi ne ancoformaua 
fuonq^Icuno. Il ditetto era ftimatoirremediabi- 
^ : taidrc-oeni rimedio^ chehaucfiero vfato era 
' . - G z del 
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àe\ tutto v3no,e fuperfliio ; che qiicfto forfc era il 
maggiore tormento > che haucfl'ero i genitori, il 
vedere npn poterlo aiutare. Talché perdutala 
Speranza del mondo , più fac ilmente ft diedero in 
braccio alla fperanzadiuina ; & inuocatoil nome 
d'Iddio, ricorrerò al Patriarca S.Domenico, X cui 
chiedendo lo fcioglimento della lingua del fi- 
gliuolOjOfFerjuano il legame del cuore,prometre-. 
do anco di fciogliere il paflb , & andare à Soriano 
d ringratiarlo con dona tini c orri (pondenti al lor 
pouero potere . Quefte preghiere furono effi- 
caci e valeuoli apprcflb il gloriofiflkno Padre , 
poiché non era anco paflato il fecondo giorno^ 
cheli fanciullo inconfinciò à parlare, e le prime 
parolexhe egli diceflc, furono quefte : Mefferc 
( volcatofi al padre ^ quando vogliamo noi anda- 
re allafeftadi S.Domenico in SorianoPE daquel- 
rhora in poi, parlò femprc diftintamente , come (i 
è veduto, per la /perìenzadi tutti quelli che han- 
no feco.praticato. 

Salita miracolofcimente ^un Viloto dalle mani 
de Turchi. Miracolo 62. 

TRagettauai mari di Napoli, mercantando, 
vn Padrone dVna barca, nomato Minico 
Caridd, e perche era diuotiflimo di S. Domenico 
in Soriano, haueua per coftume , auanti partifli 
dal lido,e fi mettcffi in viaggio,d'inuocar il nome 
de 1 Santo,e raccommandarfi alla fuaprotettionc. 
Mentre dunque vn giorno fi trouaua in cammi- 
no, conduc^ndo àncora quattro paffa^gfcn^fiibr^ 

^ barca 
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Di S. Domenico dì Soriano . loi 
barca afriuata, & infiemeconibattufa da vnle^ 
gno di Turchi, chiamato CaraiTiufciale \ In que- 
llo erano più di trenta Ture hi, entri da fkttionCf 
i quali fubito cominciarono adinueftir con l'ar- 
chibugiace,e fi'czze la Barca de'ChrilHarii,i quali 
fc bene erano pochi, faceuan fronte con molta^ 
valentìa e coraggio, 6. in particolare il Padrone, 
che animando i compagni alia ditela, con quei 
pochi archibugi che haueuano, dauad ciafche- 
duno valorofifsimo e Tempio . Durò la battaglia^ 
per lo rpatio di otto hore continue , la quale non 
fu cominciata dal Padrone, fe non con l'inupcare 
rintercelìionediS.Domepico, acciò raiutalfeia 
così euldcnte pericolo . In quefta fcaramnccia^ > 
furono tirate al Padrone pili di ottanta archibu* 
giate i-e benché ciafcheduna l'haucfle inuclHto, 
nulla di meno né pure fu offefo in minima parto 
del corpo . Vedendo dunque il miracolo, pili s'au- 
ualoraua nella dife fa, ringratiadone internamen- 
te il Santo. Ma conofcendo di non poter più refi- 
ftere , e che i nemici s'accollauano per abbordar 
laiiarca, voleuapighar partito di fuggire, mane 
anco quefto gli parcua à propofito , né poflibil^ > 
poiché il fuo legno era molto pefante , e quel de' 
Turchi molto agile, e fpedito. Siche di nuouo fa- 
cendo atti di cotti tione,e di fede verfo il* Patriar- 
ca , determinò di fuggirfi , e riuoltatofi in dietro , 
prefela fuga : promettendo al Santo, che fc foflc 
arriuato in terra filuo, farebbe andato i vifìtarlo 
in Soriano. Fatta la promefla,il fuggire non fu più 
^"g?JÌfiF> ™^ ficuro fcamparc , poichèf i nemici 
^ non altrimenti lo f^guitarono,ma riuoltaroao per 

G ^. altro 
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altro luogo il cammino, e lolafciarono del tutto 
libero e faluo. Onde egli arriuato in terra, vedutoli 
di nuouo fé era ferito,(i trono folamente vna feri- 
ta in tefta, fatta da vna acuta frexza , della qual^ 
medicandofi ,in breue fpatio di tempo perfetta- 
mente faldandofi la piaga guarì. Onde il Padrone 
hauendoprofperoii vento, importandogli molto 
per il fuo guadagno il nauigare , non fi pigli ò per 
airhora penfiero d'andare a Soriano; ma differen- 
do di mcfe in mefc, lafciò correr venti mefijfenza 
fodisfareallapromeffaXaonde vn giorno fenten^ 
dofi vn gran prurito nella gii medicata ferita del- 
la teftavpigliò à ftuzxicarui intorno,non lo poten- 
do foffrire ; & inarpcttatamentc gli vfcì fuori dx^ 
quella il ferro della frezza, chel'haueuapiagatOjil 
quale inauuertentemente era ftato dai Cerufici 
riferrato con la ferita, e da lui venti mefi portato, 
fenza dolore alcuno ; laqual cofa eflendogli ve- 
nuta quindici giorni auanti la FefHuitadi 1>. Do- 
menico, s'accorfe che fu vn'auuifo, &amorofa^ 
ripréfione,che doucua fodisfare dquanto haueua 
prpmefTo . Perlo che conuertito il ferro in argen^ 
tb,e meflb in acconcio altri donatiui,fe n'an dò in 
Soriano , i render gratie del benefitio , &c à diuulr 
gare vn cosi grande auuenimento . 

Rifatta 'vno da vna ferita in braccio , che per 
ordine de Cerufìci Ji doueua tagliare . 

Miracolo 63. 

FV nellaCitta di Meflina vn^huomo chiamato 
Antonio Saia , il quale in vnaqueftioueTlce- 

nette 



Di S. Domenico di Sorianot 1 o j 
taette vna ferita nel braccio deftro , clic per efièrc 
fiata mal curara,ò veraméce mortale, s^incoinin* 
ciò ad incrudelire ih maniera, che tenuto il mife- 
ro Tei mefi continui in quefto trauaglio, vltima- 
mente Hide-terminato di tagliargli il braccio per 
faluargli la vita » alla qual cofa molto mal volon- 
tieri s'accommodaua, dubitando di non morire^ 
nelle mani de* Cerufici, edireftarfenza vn brac- 
cio ;pure perfuafocon molte ragioni da' parenti, 
e dagli amici,ne dette Taftermatiua. Horadouen- 
dofifar queftonegotfola mattina fegucnte , ftet- 
tequafì tuttala notte il mifero impaurito > confi- 
derando i così rigorofa attione fopra la fua perfo- 
na.Etin queftogli fouuennedi raccommandarfi 
à S.Domenico, hancndo fentito raccontare tanti 
gran miracoli fatti da lui, e voltatofi con tutto 
Taffetto al Santo^b pregò perla fua falnte,ò alme- 
no che gli deflc forza di foftenerc vn tanto gran., 
martirio; E fubitd( come egli fteflbpoi tertifi<:ò) 
fi fentì dentrodi fe vna certa allegrezza , che gli 
pare ua radi curafle d hauerriccuutalagratia, co- 
me realmente fu. Poiché quando vennero iCeru- 
fici la mattina per tagliare il bracci^:) , ritrouarono 
Cosi notabil miglioramcnto,che confeffaronocf* 
fere flato fuor delle leggi della nattira,chc per ciò 
non era più bifogno di venire al taglio, ma fegui-* 
tando la cura ordinati^ , in pochi giorni rihcbbo 
l'intera fanità del braccio, fenza che rcflafle ia-. 
maniera ajcuna oftefo • 
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Vn ferito da parte à parte ^ con l'olio della^ 
lampada di S.Domemico guari/ce . 
Miracolo 64. 

FRanccTco Porpa habi tante in Napoli , artifta 
difaponc, doppoladiiiotione del Santiirimo 
Rofario, non haueua la maggiore di quella di San 
Domenico in Soriano. A quefto accadde , cho 
hauendo parole con vn'altro, fu necefiario cac- 
ciar mano alle fpadjp ; ma non prima hebbe egli 
tirato mano, che fopragiunti cafualmcnte alcuni 
Sbirri, lo prefero prigione , il che non fecero all'- 
altro nemico , per non hauer ancora sfoderata la 
IpaJa; ma commoflb dall'ira, e dafouerchio fde- 
gno, vedendo di poter offendere alla ficura il già 
prefo Francefco,cacciato mano,gIi tirò vna fioc- 
cata nelle rene , e partendolo da parte d parte , fi 
fuggì, lafciandolo per morto . Corfe all'hora mal* 
ta gente, e leuandolo di potere de' Sbirri, lo con- 
duflero àcafapropriajpenfando ciafcheduno,che 
per l'abbondanza del fangue che gli vfciua , cho 
douefle morir per la firada^E ricondottolo à cafa, 
pili fi penfaua alla falute deiranima,eó fargli per- 
donare , e confeU'ar i fuoi peccati , che alla falutc 
delcorpo, la quale da' Medici, e da'Cerufici era 
già ftata fpedita, dandoli foLamente tre horc di vi- 
ta. Sìcheintefalanuoua da* Fratelli della Com- 
pagnia del Santifsimo Rofario^ fi meflero in or» 
dine con iReligiofidfS.Domenico,per andare à 
fepellirlo-, In qucfto mentre,vnConuerfodjauel- 
}a Religione , chiamato fra Roberto da Napoli, ^ 

pre- 



Di S.Domenico di Soriano. loj 
prc fe n tita la di Ci uu^ n t ura de 1 Saponaro,per e fli: re 
flato fuo partiale amoreuole , corfe con gran pre- 
itezza d vcderlo,penrando di ricroiiarlo morco;ma 
vededo che era ancor vino , pigliò vn poco d'olio 
della lampada che ardei S. Domenico in Soria- 
no, e pre Tentato al ferito, fpiegandoli conpocho 
parole , le gran virtù di quel Taatirsimo liquoro> 
l'efortò à pigliar queir vntìone.con ferma fperan- 
zadi douer confeguir la falute .Alle quali parole » 
hauendo fatto fegnoil moribondo, che sì; fupo- 
fio l'olio (opra della ferirà, c fubito incominciò 
rinfermo,non più à vomitar fangue, come fino ah 
riiora haucuafatto,anzi in queirìftante pigliando 
forze,in pochi giorni faldandolì la ferita da ambe- 
due le parti , reftò fano, c libero, fenzajefione^ 
alcuna; relèando però con due gran cicatrici , 
rvna fotte lapoppadeftra, d'altra nelle fpalle-> 
corrifpondentc alla prima. Onde guarito il fopra.- 
detco Francefco, riconofcendo la vita dal fatriar- 
ca,fenza molto indugiare , fe n'andò i Soriano» c 
doppo hauer donato vn belliilimo cereo biaco, fi 
fece veftir per votodeirhabitodi S.Domenico; c 
mentre vide', fempre andò vcftito nell'iftelTa ma* 
niera,predicado pertotto vn cosi grà miracolp,& 
efortado ogni vno alla diuotione di vn tato Sato. 

Lettera dì D.Franceico Conclubetta Mar- 
cheiè d'Arena , fcritta à gloria del Pa- 
triarca S.Domenicoin Soriano. 

TR^lafciati grinfiniti Miracoli,che negli An- 
ni ad i e tr o ha 1 a t co quc fio glor i o fi ili m o S au- 
to/ 
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to,per non venire i tedio i chi legge, ho giudica- 
tx) bene per chiufa di quella Prima Farce, di regi, 
llrare fedelmente vna lettera, che fcriue ilMar- 
chefe d'Arena alla Religione, fignificante la gran 
diuotione,che egli conila Marchcfa Donna Felice 
Caracciola Tua moglie , tiene à quefto Santo Pa- 
triarca,e li gran fauoriche tuttaquefta llluflriOi- 
maCafa ne ha di continuo ricciiuti j c la lettera è 
quefta. 

I O non sài Jela troppa vicinanza che ho con 11- 
magine miracolo/a di Domenico di Soriano , 
e la molta diuotionc verfo ài lui, con la quale mi fo- 
no alleuato , e nutrito , mi Jaccino dejiderofo con 
ijìr aordinaria brama ^ di veder me/si injieme , e 
mandati in lucei Miracoli fìupendi operati da^ 
quefìo Santo Patriarca \ ò pure ,/eciò prouenga 
dallhauer veduto injin'adhora ne' tempi addie^ 
iro.vfata ininor diligenza , di quella che in cofa di 
t avita importanza, e gloria del Santo, farebbe fia- 
ta di mefìiere. Ma in qualunque modo che ciò Jia^ 
certo è , che per le 7770 Ite grafie ottenute , nella mia 
Cafa eperfona , dalgloriojìjfìmo S. Domenico in^. 
Soriano fjìèauanzato cotanto quefìo mio dejide- 
rioy che non potendoJiÒQmai più contener nel 7nio 
f etto, fono sforzato àpalefarlo . Imperò che , ^«^/ 
€ofaècosì flrana , e fuor di tutte le Jeggi dinatw 
ranche doppo efferfi feparata V anima dalcorpo , ri-- 
trouarflvnafopr bum ana potè :-:za , che riunendo 
quei legami già rotti , veja con la primiera forma 
f abbandonata matcriaìepurein SorianOyin Bria- 
tico , in S. Caterina , e^^ in Vrcegliad'% , ho if^ntefo 
dapiùperfone efj^creauuemttc cotalimerauiglie r 
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'// d'ir poi la vifia à ciechi nati , l'andare à zoppi y 
rvdito àTordiy la fauella à mutoli , il fanarein yn 
baleno i febbricitanti^ ilrefìiiuir le membra aride 
e feccbey il faluar tanti ne Ile fere tempefte delma- 
rey lejfer apparito vijìbilmente à dar foccorfo ne i 
pericoli delle battaglie , Ihatier renduto l intendi- 
mento à pazzi^i Idi/corro à i frenetici^ cacciati tati 
demoni] dagl'indemoniati , refa lafanità à imori- 
bondiyl'hauer ftnjìbilmente con lafua manofojle- 
fjute piti perfoncy che cadeuano da' precipiti)^ data 
à tante/lenii la fsconditàde' figltuoliy curato feri- 
tele piaghe mortaliylib erate done prefe da Turchi $ 
il far per poco tempo operare come fe hauejfero di^ 
fcorfo à i bruti animali jper riuerirla fuaglorio - 
Jifsimalmaginey liberar egli fiejfo da' Banditi i 
fanciulli yfcacciar la pefìe da gli ammorbati ani^ 
mali , Ihauer curato tanti lunatici , e podagrofìt 
flillato con lafua mano vnguento celeììe fopra^ 
piaghe mortaliytolta la potè fi à all'acqua,^ alfuo^ 
co , acciò non danneggiaffero ifuoi diuotiy H di- 
ma fìrar continuamente firaordinario dominio 
fopragliflementi tutti, l'infermitàjt demoni] Jin- 
fcrnoyela morteynon fon tutte queBcj é' ogni vna 
per fe medefimay opere tali, che fon degni flime d' ef- 
fe^ celebrate con fempiter ni inchiojiriì 

Madouendnfile fopradttte marauìglie jpiegar 
da altra pennay non voglio io tacerne alcuncy acca- 
dute nella mia cafa^e nella mia perfòna . E fehene 
cominciando a [piegare i fauori riceuuti d^l San^ 
tOypotreidirCj che dì continuo y ^ognigiornOy non 
folo m cofe grandi, e d' import anza^ma m cofe ^nco 
ficcioie,e leggiere, sperimento fèmpre prontifsima 
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fi el glorio/o S. Domenico la virtù dì far marauu 
alie > non ricordandomi mai io d\hauer chieduta ^ 
cofa veruna con affetto^ che non rhahbia ottenuta; 
nulh di meno , lafciando per bora le co/e picciole , 
mi contentarò folamente di narrarne alcune di 
mtlta conjìdcratione . 

La prima fi è y che l'Anno ì6i 9. nel mefe appun- 
to di Luglio.ritrouandofi la M arche/a miargraui- 
da fu ajfalita da dolorile dagradi/Jima febbre, che 
hauendola fatta f conciar e , con fiuf sione dì più di 
quaranta libbre difangue.fu non folamente da^ 
tutti t Media data per difp erata la fua falute , ma 
fu da efsi.e da tutti noi altri.che eramo prefentiyfti^ 
viato che non le re fi afe tanto fpatio di tìfpo, quan- 
to potejfs riccuere i Sagrami della Cbiefaipoicbe 
non folamente era ella r afreddata à guifa di mar- 
7no,ma era fatto ilfxo colore co?ne cenere, non dif- 
ftren te punto da quello de morti , e tutte Ivngbìe 
diuenute nere , e rientrate le tempie , ^ immob ili 
gli occhile mancato il polfo.à^ appena le era rimafo 
vnpicciolmotiimento del cuore che deffe fegno di 
vita . ^andio in vn tanto bifògno , e sigran per- 
dita,, hauendo certo lo fcampOy à cui doueuo ricor^ 
Ter e: mi ritirai alquanto in difparteda gli altri 
auanti Immagine del Patriarca S. Domenico , che 
tengo nella mia cam^ra^con quellafettOyche in vn 
tal cafofirichiedeua , e con tanta ficurezza dido- 
uer ottener lagratia^che à me era euidenza^ di do-^ 
uerla c 0 nf iguir e ^e pregai il Santole he non per^net^ 
tefe in modo alcuno.che mifofe cosiviolentemeji^ 
te tolta da quel maligno morbosa mia Confort^; 
offrendo io per picctola ricomp enfia dit(lmbgra]r 
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fanore^d' andare àpiedi fcalzi à Soriano, nonin^ 
qualunque giorno , ma nella Fffìiuità ìBeJfa del 
Santo ysìper mia mortificattone maggiore^ sì per 
dare e/empio à tanti popoli che vi concorrono . Ni 
haueua io appena compita la miapregbieruy cht^ 
Donna Felice mia^ eh e già come c adunerò giaceua 
nel letto ycomìnctando à pgliar vtg&re, cangiò vol- 
to e fembiantey e celatale pocoapprejfo la febbre j e 
^ fiuffionefu refa fan africo nofcen do ir vlla,^ iVy 
e tutti i Medici dalglcricfo S, Domenico , la vita . ^ 
Ne molto differente fu il cafo auuenuto PAnn^ 
feguente , nella perfona di D. Anna mia figliola , la 
quale cffendo d'età di fci anniysinfermògrauem'S^ 
te con arde'ntifsima febbre , e la grane zza fu tale^ 
chela ridujft diiperata afatto da' Medicina djtr gli 
V Itimi tratti di quefia vita . Bffendo duquelafan- 
ciulUy abbandonata dalle forze vitali , eperdenda 
di momento in nìomento la virtù , era io fìimolato 
datuttiyà raccommandare al Santo Ja moribonda 
^i^fgliola:e non di meno ero rcfiìo à farhyparen- 
domi che effendo la fanciulla così vicina d morire y 
fenza veruna Iperanza di vitali l chieder dal Saio 
cofasì dijperatay altro non fojfey che fminuirgli la 
gloria .Pure alla fine quando laveddicosì preffq 
alla morte , vinto daliajfettopaterno , animato 
affai dal confìderare jchenon mai chic dei cofa à 
S.Domenico j che non I habbia ottenuta ; me n en- 
trai nella mia camera^ e fatti accender molti lumiy 
prefiil §luadro di S.Domenico (quale io tengo per 
riuerenza di quel di Soriano ) lo portai nella cad- 
merà d)^a fanciulla , e pofìolo auanti il letto di lei, 
me^mrc t Medici offeruauano^il continuo calar d^l 
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polfo della moribondayji come prima che compari/^ 
fe il^iadro^ tr emana fempre la virtù, cosi air bo- 
ra riJteHe per poco /patio nel medejìmo jiato^iy i'^di 
àpoco folletiandofi il polfo , coynincià adauanzarji 
(fenza far veruna cri fi ) la natura^per modo tale^ 
che pigliando fempre nuouo vigore , ri fiorata Ju- 
hito co lcibo>fu poco apprefio fana . ^ 

Ilterzo cafo fi che l Anno paJTato àgli otto di 
Febbraio.il P, Fra Dionifio di Placanica^ Priora 
all' bora di Soriano , mandò vfi Padre à portare in 
taf a le candele^ le quali ogni anno fogliano portar- 
miy nella Purific ottone della Vergine \ e venne al- 
thora quel Padre alcuni gwrnipiu tardi dell v fan 
zay le quali candele hauendo poiprefe con molta^ 
diuotione 5 trouammo , infieme con D. Felice mia , 
che vi era vna candela fouercbia; per lo che fatto 
chiamare ilPadre^ che già sera Hcentiatoperpar- 
tir fi j gli dimandammo , che cofa volefsefignifica^ 
re quella c^mdela; Uguale riì^ofcy noneffcreaU 
trimentifouer chiasma l'haueua mandata ti Padre 
Priore à Don Domenico , che prefìo li doueua na- 
fcere ; Larijpofìa ci fu dìfommo contento > cono- 
fcendoy che effendo il P.Fra Dionifio di fanta vita , 
non ftnza cagione ciò haueffe detto . Ma ad ogni 
modo lo fiar Donna Felice in quel giorno medefi^ 
mOy con att^lifegni di nonpoter effer grauida^ » 
non cipoteua dar certezza del paffato , ma ss bene 
molta fj^eranzadi quel che douejjcauuenire. Onde 
fegnato ilgiorno dt tal predittione , fiimata da me 
per veriffima profezia , io trouo non folamente 
per ilgiorno delpartOy chi fu alli fette diJ^uem^ 
bre delmedefimo anno 9 n/a per molti altri (trgo^ 

mmti 
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\Trje9P^^cco/ti dame y e dalla Mar chef a mia mo^ 
gliey che ella il giorno feguente alla venuta delPa- 
drcy ingrauidojjt.e partorì poi vri figliuolo mafchio 
chiamato da me Felice Domenico : il quale io , e la 
madre bauiamo in tutto dedicato al feruitio del 
Santo Patriarca,bauendo promejfo fi^lennementCf 
di farlo andar vefìito fino àfett anni dell h abito 
del Santo , ^efor tarlo fempre( abbandonandoti 
I77ondo ) à feguitar la fua fant a Religione . Et to , 
ho voluto limitar al fanciullo il vefiir i \:?abito in - 
fino al f attimo anno y acciò daindiauanti^comin- 
dado egli ad hauer il dtfcorfOj da fcfìcjfol elegga. 

La quarta cofa attribuita da me , à fommo mi^ . 
r acolo fi è , che come fempre Donna Felice mia^ nel 
partorire ha p affato gran pericolo di morte^ co si in 
quefìo parto impetrato da S. Domenico ^ partorì 
fenzaverun fafìidw j e con si poco dolore, chz^ 
appena hebbe tempo diveflirfi^ e metterfiàfedere\ 
^yil fanciullo nato flette due ghrni fenza pren-^ 
dere il latte, argomento appreffo di me molto chia- 
ro che non era il parto maturo \ ma volle il Santo 
fare che fi anti cip affé per quei due giorni il parto , 
acciò alia Marchefa t^ia ,fi faluajfe la vita . Per- 
che non dubbito, che fe non huuejje ella preuenuto 
il te7npOy che perii fommo Jpauc72to,chegli arrecò 
vn tuono% haurebbe fenza fallo in queiraccidente 
p affato gvaue rifchio di morire : conciofiacofache ^ 
Vedendo ella il bambino che non prendeua latte , e 
perciò fatta affai tìmorofa della falute ài lui, lo fa- 
ceua Bare auanti del fuo letta ; e dirimpetto alla 
culla atlanti advna finejlra di vn balcone , vi fece 
porre ITtnagine dì S. Domenica , acciò lo proteg- 
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gejje , mentrefotto la fua protei trone era nato . Et 
in quel tempo appunto (che erano otto bore di not- 
te ) eJTenào tutta la camera piena di donne , Jl fca- 
fliò dall' arìavnafaettay che non folamenteroppe 
ilmuro di fuori y ma fracajfato tutto il legnamt^ 
della fin e tira y entrò dentro la camerale fenza ofi* 
fender ninno di noi , nè delle donne che Rauano à 
canto del bambino , nè muouere pur r Iwagine del 
tantoché flaua appoggiata nel muro dell tììeJjTa^ 
finefìrafracdffata dalla faetta ; falipoi al foffitto^ 
cir indi calando ingiù , e p affando per vna porta^ 
dell'anticamera doue vno dormiua^ vfcì alla fala^ 
rompendo il pauimento y fenza ojfefapur d'vno . 
Jl che tutto s'attribuifce alllmagine delgloriofif^ 
fimo Patriarca^ la cuiprauidenzafece^che douen- 
do venir nel Ca fi elio ct>si grane fpauento , fi tro^ 
uaffe Donna Felice mia^ hauergiàpartorito . 

^tief}e^^ altregratie che ho io rie euuto^e gior- 
nalmente riceuo dal Santo , riempiono di tayàa ri- 
uerenza^ e diuotione chi l'intende y che ciaf cuna 
confeffa di non bau er ardire di commettere errore 
in cafa ?nia > vedendo effer protetta , e difcfa da vn 
Cufìode così potente . Tutto dò ho voluto io fcri^ 
fiere > acciò raccoglìendofii Miracoli del gloriofo 
S ^Domenico in Soriano^ fe parerà , che alcuno de i 
fopr adetti fidebbe annauerar con gli altriinu fita- 
ti, innut^er abili auuenuti à dtuerfe pcrfoncy fi 
hahbia certezza di potergli fcriuer e ^ perche in^ 
quel medefimo modo.che iogfl ho narrati fono ac- 
caduti . D'Areno il primo di Maroso lózi. 
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MI RA C O LI A C C A D V TI 

ncll' Arjfto i (5 2 1 . 

Vn Turco per intercejfftone del Santo nelfint^ 
di /uavita /iconuerteallafede . 
Miracolo 6y. 

NElla gentiliflima Citti di Napoli , oue fiori-^ 
fce la diuotione del Fadre San Domenico» c 
fruttifica Refe diuinc il fantiffimo Rofario , era-* 
vn huomo non difuguale di coftumi e bonti , a' 
fuoi pregiati natali , per nome Pierluigi Campaci 
ciò . Quefti con tanto rigore dominaua le Tue po- 
tenze , viuendo i pari di qualfiuoglia religiofo , 
con quanta piaceuolezza comandaua iiferuidi 
cafafua, non hauendo ri/guardo à differenza di 
perfone,atteroche tra quegli ne hauefl'e vno Tur- 
co, con il quale portauall con molta canta nel 
cornandole con molto zelo amorofojper farlo de- 
teftarla legge maomettana, &appigliarj(ìà quel- 
la di Chrirto. E benché il padrone foflTe con lui no 
più padrone , ma diueiiuto predicatore , nulladi- 
meno vedendofi di non guadagnar verunpunip 
perChrirto,feneprendeua non mediocre cordcK» 
glio; non tralafciandoperògiamai occafione xiU 
cuna di continuamente efortarlo allafcquela del 
vero Dio» &d lafciare la fauolofa fetta di Mao- 
metto. Ma Affan Cafà (che così nomauafiil tnr- 
co)^ eludendo il cuore alla voce 4iuing , piii cho. 
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Voreccbia d quella di Pierluigi, riueriua il coma- 
^io^quanto fcherniua,anzi abborriua, l'cforracio- 
nidel padrone; e dioiollrando d^efler totalmente 
oftinato nella legge apprefa con il latte, haueua_» 
quafi chercfa impoffibileTimprefa al predicante 
padrone.ln quefto s'ammalò il turco , & auània- 
dofi il male,in poc hi giorni fi ritrouò nel fine del* 
la vita temporale, e nel principio della morto 
eterna, Intalmiferollato vedendolo il padrona» 
più s*inferuorò ad efficacemcteperfuaderiod'in- 
caniinarfi alla vera,e diritta ftrada della falute , la 
quale^pigliando il battefimo , gli diuentaua mol- 
to facile e ficura . Ma fcorgendo , che parlaua ad 
vn cuor di pietra , e tr attaua con vna fiera indo- 
niità,non fapendo àqual'altro argomento douef- 
fc ricorrere per con ucrtirlo, pensò in S.Domc-^ 
Dico in Soriano , e feparatofi dallo fchiauo , s'in- 
ginocchiò auanti ad vn ritratto , che haueuadel 
Patriarcha in camera , e lo pregò di tutto cuòrct 
che fi come egli era ftatocosì pronto nel far tan- 
te gratiè temporali adogn'vno, che haucffe do- 
mandato il Tuo aiuto, fi volefle anco degnare d'il- 
luminar la mente àquel pouero fchiauo, accio- 
che fciolto'da quefti legami corporei , corno 
fchiauo del mondo,non forte legato con i legami 
di morte eterna , fatto fchiauo deirinferno . Fiì 
co/a degna di ftupore , che quello, che alle pre- 
ghiere di tanti , & in particolare alle perfuafiuc.*. 
de! padrone,fi volle mai conuertire-,nèlafciarla^ 
fede natiua,in quel medefimopunto,che Pierlui- 
gi orò,eccitato A moriboncio daiaterna,& ftfixca^^ 
V i ce 
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ce infpiratione, chiefc con molc'iftanza vhjuj 
Croce , e baciandola molte volte , con calde pre- 
ghiere, accompagnate con viue lagrime, domati* 
dò il fanto Battefimo ; alla cui voce correndo Te- 
rantc padrone, vedendo cosidiuina mutatione,/» 
non potendo nè meno egli contener le lagrimo^ 
fece di fubito dare il Battefimo ad AffanjchU- 
mandóloper nome Giofeppe ; ilquale à pena ri- 
cettato quelfantiffimo SagramentOifpirò, e fe ne 
volò felicemente al cielo.Onde Pierluigi, race on* 
cando roriginc della miracolo fa conuerfione>c 
del voto fatto, andò diperfona à Soriano à ren- 
der le douuse gratie al Santo. 

£ rif anato vno da ferita mortale con Volto 
della lampana di San Domenico. 
Miracolo 65. 

NEiriftertb tempo, e nella medefimaCitti di 
Napoli, oue accadde il fopradctto miraco* 
lo,auuenne anco il prefentefopra la perfona^ 
di Bernardino Groflb Capitan Generale della^ 
fanteria'Qiiefti era vna mattina in S. Anna,Chie- 
fa de'Lombardi,à fentir la Mefla, quando all'im- 
proùifo gli s'accoftò vn fuo nemico , che nell'i* 
fteflb punto tirò vn fendente , cosi gagliardo alla 
tefta del Capitano, che gli la fpaccò fino alcer* 
uellojanzi i medici trouarono il taglio tanto pro- 
fondo,che lo vedderodifcefo fino alle fauci, & al 
palató.Cadè fiibitò il Capitano in terra per mor- 
tè> e vedendo così crudcl vcipo i Certtfici,& aa- 
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coi Medicijlo lafciarono in mano (idConfefTo- 
re^,ftimando impoflibilc la cura di lujf, non ci «ce- 
dendo fpcranza alcuna di poter fopraUuiuere ho- 
re.non che giornit Prefelodunque iIConfeffore_» 
in cura , inducendolo à perdonare ; c nel miglior 
modo , che egli potette à farlo render in colpa», 
de fuoi errori,- e l'vno, e l'altro prontamente fece 
il ferito.Mail Padre, ch'era dell'Ordine di S. Do- 
menico , vedendofi eficr reftato e Confeflore, e 
Cerufico infieme ,doppo hauerlo medicato nel- 
Vanima ,fi volle anco prouare dt medicarlo nel 
corpo.non con medicamenti temporali,percho 
quefto era impoffibiicma con medicine fpiritua- 
li; etoftoricorfo al Patriarca S.Domenico, pi- 
gliò dell'olio della fua lampana,che arde in Sori^* 
no,& vngendone la tefta al ferito , imploraua l'a- 
iuto diuino,à gloria di Dio, e del fuo Santo Pa- 
triarca . Non hebbe fornito il Padre d'vnger la_. 
ferita, che al moribondo Capitano , cefsò imracr 
diatamente il dolore ; e quel che più è degno di 
ftuporcfubito riflagnò il fangue , G turarono le^ 
vene , fi compofero iniìemele parti difunite , €} 
confolìdò l'olifo.fi riunì il ccruello, e tutto il capo 
in vn iftante fentì il giouamento della medicina 
celeftejdi maniera che rinuigorito di forze,c5 al- 
ta voce cominciò à gridare:lo fon guaritojrol io, 
dellalapanadi S.Dom. in Soriano mi hà dato la 
falute; e fùcosì verace quefta erclamatione.chc 
idoppò tregiomileuatofi in piedi il ferito , fitro- 
iiò fanoj come fe mai hauefie riceuuto ferita al- 
cuna. Arrecò pertanto quefta miracolofa nouit^,. 
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eanto ftuporc à tutto Napoli , quanta allegrezza f 
e dinotione verfo il Santo, al Capitano, il quale-» 
non contento d'hauerla predicata d chiunque fe 
gli faceua incontro , che volle anco andare à So- 
riano, d renderne infinite gratie, efarregiflrare il 
tutto per mano di Notaio. 

Vìi carcerato per la vita innocentemente yèli- 
herato per Vintercefsione di ^.Domenico y " 

Miracolo 67. 

IL Gouernatore dVna Terra non molto lonta^- 
na da Cofcn za, chiamata Spezzanello, fu airira, 
prouifo ammazzatola vno di quei Terrazzarli 5 e 
perche il delinquente fecequefl* homicidio mol- 
to aggiuftatamente,e con molta ftgretezza, ne fu 
imputato vn'altro pouerohuomo chiamato Pie- 
tro Barre natiuo parimente di Spezzanello, chc^^ 
perciò fu di fubito pigliato e condotto prigione-» 
in vnaofcurifTima fegreta, con ferri, ceppi, e ma- 
nette ; ftettcui il mifero cinque mcfi continui, 
fcmpre afpettandodi giorno in giorno la morte-»; 
e benché non hauefle per anco cofeflàtod'hauer 
fatto il delitto,nulla di meno dubitaua,che per foi> 
di tormenti, non gli venifTe confeflato, ciò che 
non haueuamai nè fitto, liè penfatCH -Alla fine-» 
vedendo di non poter così facilmente sfuggire, ò 
la morte , ò grauiflimi tormenti , fi determinò di 
ricorrere all'aiuto di S.Domenico in Soriano, fup- 
plicandolo,che eflendoegli innocente,fi compia- 
cene d'impetrargli da Dio , che la fua fchiettezza , 
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& innocenza fi faceflTe palefe, & infieme liberarlo 
di prigione,chc come fofle flato rciolco>^6 fuori di 
carcercjfarebbc andato incontinente d Soriano à 
vifitare quella miracolofa Imagine , & offerirgli 
pàrte della fua pouerti > con quell'affetto che ha- 
uerebbe comportato vn tanto benefitio . Quefto 
voto fu fatto da Pietro incarcerato il Venerdì 
li lò.di Marzo, & ilSabbato immediatamente fe- 
guente fa Pietro fciolto.e liberato, poiché la mat- 
tina fi trouò, fenza ceppi, fenza catene, e fenza-» 
ferri a' piedi, li quali fi roppero la notte fteffa da fe 
rnedefimi,con modo cosi di'u fato, che fu giudi- 
caro da tutti, che quella manifattura nonpoteua 
eflerc ftata humana,effcndo quei ferri cosi grofiì, 
rotti in pili parti . Non però volle Pietro fuggire % 
quantunque haueffe potuto . Arriuati dunque la 
mattina i cuftodi , trouandofimil cafo , corferoi 
darne la nuouaa'Giudici,e miniftri,iquali confi, 
derando molto bene il cafo > & aggiungendo il pri- 
gione,le fuppliche fatte al Patriarca, fi diedero ad 
mucrtigar più diligentemente il malfattore;e tro- 
ttato realmente, che Pietro era innocente, come 
tale, fo liberamente lafciato andare . Onde nella»* 
Fcftadi S.Domenico andò à Soriano , e teftifican- 
doil(atC0i offerì alcune libre di (èra al Santo ^ e 
ringr^ciollo di cosi gran benefitio . 
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Vno Borpiato , mutolo e forào 3 con l'olio ddl^ 
lampada dt S. Domenico diatene intera- 
mente /ano . Miracolo 68. 

NOn molto lungi da Paola,è vnaTcrra mari* 
tima del mar Tirreno chiamata tiumefrcd- 
dp; inmiefta dimoraoavn cert'huomo, per nome 
Tommifo Brunojil quale doppo hauer felicemen- 
te trapaflata reti giouenile, appena giunto alla-» 
virile,fu foprafatto da vn'catarro cosi gagliardo^c 
foprabondante,che in breue fpatio di giorni ve- 
n endogli dalla tefta da v na parte della perfona , fi- 
no alle piante de* piedi, addormentaua e niortifi- 
caua tutte quelle piarti per doue paffauajdi manie- 
ra , che egli era diuenuto totalmente efordo,c 
xnutolo,& immobile per quella parte, non potep* 
dofi aiutare in alcuna maniera, tanto fi era ridotto 
in male flato . Hora vedendofi abbandonar dalle 
forze,ricorfe al potente foccorfo di S. Domenico 
in Soriano, fupplicandolo con ogni termine di hun 
milti , che fé non fofle fiato cofa danneuoleper 
gl*iiitercfsi dell'anima fuajcheiftantemcte loprcn 
gaua d rendergli la disperata fanitd , ò almeno , fe 
nonTintera, lafauella,e Tvdito, pergionamentQ^ 
della fua falute , proteftandofi feraprc non inten- 
dere, nè volere il contrario, di quanto folle in ho^ 
DorecKDio, e del Patriarca; il quale moffo all^ 
gìufte e diuote preghiere,lo volle del tutto con fo- 
lare,poichc vn giorno l'infermo facendofi vngere^ 
con l'olio della lapada» che arde in Soriano» e fac* 
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cefi mettere fopra la parte offe fa vna mifura della 
Tua miràcolofa Imaginc»- fubito interamente ri*- 
ceuette la ranità,e ritornando con il moto, con la 
faiiella,e con l'vdito» diede molto che maraui- 
gliare à ciafchediino , vedendo cosi di uina meta- 
moribfi . Onde in riconofcimento di canto fingo^ 
lar benefitio, fe ne andò à Soriano, e quiniprcfen- 
tato al Santo vn giouenco che promeflbgli ha^ 
ueuà, refe le douute gratio. 

• 

Coti l'olio della lampada di S. Domenico in^ 
Soriano , /i rifana moribondo . 
Miracolo 69. 

IN Firenze Metropoli della Tofcana, Cittì non 
men bella , che dinota, ouefiorifce molto la_» 
^^eligione Domenicana, habitaua vn gentii'hiiCM 
mo detto Gio; FranccfcQ Aleflandri , il quale fuop 
d Ogni Tua penfata, &airimprouifo fu aflalito da^ 
febbre continua, che per cffere dicattiua /pecie,il 
fettimo giorno cominciò i malignare , di manie- 
ra che quindi àpoco diuentò così deftituto di 
forz^^che mancandogli il vigor naturale>(i era ri- 
dotto alla mortCjcflendo difperato da' medici.On- 
dc il mifero douendo tra poco abbandonare il mo- 
do con il corpo , cercò prima di farlo con la men- 
tejcprefe tutti i Sagramenti , folo attcndeuaalIa-# 
falute delPanima, &ad vndiuoto paflaggio. E 
mentre ftaua in qiiefta guifa, volle Iddio, chela 
vifitafle vn Padre Domenicano per nome FnBer- 
nardo, molto fuo familiare, e nella vifita ragiona- 
rono 



Hi S.DonTsnico dì Soriano. ^tii 
tono ( fe bene interrottamentc) di molte tofe ipf- 
ritualì,e tra l'altre il buon Padre glidifle> chepre- 
fentita la fiiagraue infermità , gli haueua portato 
deirolio della lampada di S.Domen!co,ottimo ri- 
medio, per qualunque infermiti, d chi con viu6 
affetto fi fofle raccomandato i lui^ che fe eglrha- 
ueffe fperatola fanitd , che l'haucrebbe vntocotì 
quello, confidando che il Patriarca, non foffe (ta- 
to meno benigno con cflTo lui , che era ftato con-» 
infiniti altri . Da quefta pia efortationcfi eccitò 11 
diuotione dell infermo il quale votatofi al Santo ^ 
chiefe quefto pretiofo liquore, e ne volle gnfl'arè 
alcune gocciole, e prima lofentì fcendere nello 
ftomaco, che come potentiflima medicirìì^ìn v A 
jftante disfece il malc) e fcacciando la febbre» (i 
fentì tutto confolare e rifiorar di forze, di manie-^ 
ra,che reftato del tutto fano,|fi refe oggetto d'am** 
miratione a' medici, doue prima era flato da lord 
commcflb,e.raf]egnato oggetto di morte .Guari* 
to dunque con sì euidente miracolo GioiFrancc* 
fco,andò di prefenzaà Soriano, raettendofìà lun- 
go viaggio, e quiui portati alcuni prefenti , fodifr 
fece al voto, anzi à fe.ftefTo, godendo molto di ve^ 
dere il fuo liberatore . 

Riceuc la fanità vn moribondo . 
Miracolo 70. 

LA dìfperata faniti di Don Giufeppe Pallilo 
Meflinefe , fu caufa di maggior gloria di San 
Domenico in quella Città di Mcifina. Auuenga^ 

che 
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che fppragiuntoli ad vna febbre continua , rtuoua 
acccffionc,diuéne il male cosi pcricòlofoiche piiV 
ci era (icurezza di morte » che fpcranza di vita^, 
Scau? egli però molto vigilante, che il nemico in 
^uegM^vltimi aflTalti, non ne porcaffe di lui la vitto- 
rià , e io conducefle al baratro infernale ; che per- 
ciò (atta la Confeflìooc de^fuoi errori^ prcfo il 
.Viàtico, e leftrema Vntiorìc , per poter pili ga- 
gliardamente combattere, non afpettaua altro 
jfilie rvltimo conflittodclla giornata,il quale fi mi 
furaua ancora ad hore, equefle in poco numero. 
Quando che gli fu portata da va Keligiofo vn^ 
im^gine di S.Dòmenico in Soriano, con la mifu- 
Xadeiriftefla, Onde non prima hebbe l'agonizan- 
Ije auanti à gli occhie iVna, e laltra, che fuanì la 
febbre , & egli prefe l'ordinarie fue forze !in vvu 
iriomento ; onde cominciò à gridare : lo fon fano 
^rrintercefsione di S.Dòmenico. Aquefta vo- 
ce concorfero tutti quei di cafa, & alcuni vicini , 
i quali vedendo la vcriti del fatto, ne reftarono 
moltó marauigliati. Et egli fe n'andò fubito à So- 
riano à renderne gratie al Santo, e portargli do- 
natiui conforme aliafuapoflibiliti* 
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MIRACOLI ACCADVTI 

TAnno 1622. 

Vna donna Jlorpìatx riceue la perfetta^ 
finità. Miracolo 71* 

COmc che rinfermifi e vero meflaggiero4i 
morte, cosìancofeguita la naturalezza di 
lei > non guardando d forte verun a di pedone , nè 
portando ri fpetto à richpzza,ò giouentii, cammi- 
na indiftintamente in ogni grado di viuere. Ciò 
auuenne in Catanzaro ad vna giouane, che quany 
tunque fofle nel fior della fua giouencii , fu nondif 
menofopraprefa così fieramente da vn catarrQ^ 
che diffondendofi per tutta la perfona, gli haueuji 
ingombrato tutte le parti del corpo,chc era reila-* 
ta quafi immobile . Per lo che meffafi in vn letto 
per fett'anni interi, fenzapoterfi quiui rauuol- 
gere , non che di quiui partirjS » e rincrefcendo i 
fe ftefla, altro non bramaua, che il termine di tan- 
to trauaglio, COI) yn paflarp da quefta all'altra^ 
vita. ^Ja riuolgendo per la mente vn giorno,! 
gran miracoli > chehaueua operato il Patriarca-» 
il. Domenico, perilpalfato con ogn'vno, cht-^ 
con viua fede fofle ricorfo à lui; pensò di pregar- 
lo ,fe era per faluezza dell'anima fua, che ancoà 
lei fofle pictofo, come era flato con gli altri; si 
che fermata in quefto penfiero, pregò iftante- 
^ mente 
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mente il marito , che la voleffc condurre i S. Do- 
menico in Soriano, per il giorno della fuaFeflS-r 
uità, chefperauadi riceucr l'intera fanità nel vi- 
fitare quella facrofanta Imagiue . Non durò trop-* 
pa fatiga la moglie i perfuadere al marito Tat 
fermatiua, amandola fuifceratamence > edefì- 
defandolc ogni bene, d contentezza vniuerfìile-f 
della cafa . Hi che venutala Vigilia del Santo Pa- 
triarca, fe ne partirono verfo Soriano, &arriua- 
ti il giorno della Fertiuftà , introduflero la donna 
con molta difficultà in Ghie fa, per edere in quei 
giorno piena di popolo ; Et appena l'inferma fu 
prefcntata auanti dquel facrofanto Kitratto,che 
iliuen ne del tutto fan a ,c* Ubera in vn momento > 
di maniera, che vedendo così euidenfe miracolo> 
non potendoli contenere di non gridare: Ho con- 
seguita la gratia dal Patriarca San Domenico ; 
perlaqual cofa, correndo molti Padri del Con- 
iiento, &vnagran frequenza di popolo, d cia- 
fcheduno raccontando la fua malathia, edimo- 
ftrando di eflere in tutto libera, cfciolta, cagio^ 
iió gran pianto di allegrezza i ciafcheduno , e de^ 
ftandofi maggiormente la diuotione nel popolo, 
t;he arriuaua intorno ddue milaperfone, fu vni- 
tame nt e da tutti ringratiato il Patriarca-^ . 
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Cade vn fanciullo da vna finejtra , & è fojle^ 
nuto da S.Domenico ^nè^ fd male alcuno. 

Miracolo 

IN Calabria è vn caftelbtro pìccolo detto la 
Rocca , pili ripieno di gratie riceuute dal P. $• 
Domenico in Soriano, che di gente daannoue-» 
rarfi. In quefto luogo habitaua Anaa Jpetrella-* 
madre tra gli altri > di vn fi -^luoletto d'anni fette* 
ma tanto viuace , che arrecaua non poca mara- 
uiglia alla cafa ; quanto fafti Jio di diligenza alla^^ 
madre per teaerne conto, acciò, non pericolane 
ma con tutto,che ella ne fpfle molto accorra,noi^ 
dimeno la viuezza del putco,rupcrò l'accortezza-i 
della madre;perche ritrouandofi egli ad vna fine- 
ftra d'vna camera,oue diraoraua la madre , & in- 
cominciando troppo inconfideratamete dmuo^ 
uerfi,rpingendo(ì fuor delL 'fineftra, fuor deirvfa- 
lCO,trouolTS non poter più tornare in dentro ; e fa* 
cendo inconfideratamente llórza di rihauerfi, 
cadde con latefta auanti precipitofamente fino i 
terra,per l'altezza di feflanta palmi . A quefta Hi- 
bita caduca corfe la madre, ma non potendolo a- 
iutarc, vedendolo per l'aria, fii in fpirata di raccor^ 
mandarlo al P.S. Domenico, gridando : Oh San-. 
Domenico, vi raccomando quefto figliuolo . 
Concorfero à quefte grida molti, che ftauana 
quiuida vicino , e peniàndoche il fanciullo fof- 
fc morto, sì perPaltezza della caduta,sì per il luo- 
go ) oue era caduco »;che [era pieno di pietre ta-; 

elicli- 
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glicnti,lotrouarono, ad ogni modo, non folamé*' 
te viuo, mafenza ofFefa veruna » e come (e real- 
mente non fofle caduto . Arrecò gran marauiglia 
quefto fatto d ciafcheduno ,ma alla madre pili 
che ordinaria allegrezza, e raccontando Toratio* 
ne, che haueuà fatto al Patriarca S. Domenico , 
e comeThaueua del tutto raccomandato à lui , fi 
rifoluenainamorofilfimc lagrime; alle quali fog- 
giunfe anco il Fanciullo, che mentre cadena^ 
per raria,fi vedac à lato vn frate di S. Domenico, 
che con la mano landaua forte nendo, fino à tan- 
to, ch*arriuò in piana ttt'ra; per lo che fu co-^ 
jiofciutodificuro 5 che quello fu il Farriarca^i 
chcneirifteflò tépo haucua fouuenuto il figlino* 
lo,&efaudira la madre; la quale andata col me- 
defimo fanciullo i Soriano, di nuouolo prefen- 
tòàl Santo, c fece palefe à tutti cosìftupendo 
miracolo , 

Siìna da vna piaga incuràbile vn fuo dinoto. 

Miracolo 73. 

ERafi Pietro Paletti da Meflina grauemente 
ammalato,& alla febbre s'ag;giunfe vn mor- 
bo nel petto così mordace, che ridotto in piaga, 
&vlcera maligna, haueua meflb inftato molto 
pericolofò l'infermo; -è cjùàntfuhquc s'applicaf* 
fero molti medicamenti, e frequentate vntioni ; 
nulladimeno haueua la piaga pigliato tanto pof- 
fcffOjche contiertiua ogni rimedio in male , & 0- 
gni operatitfnei non dico -, che fofle fuperflua-#^ 

ma 
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madiueniua mortifera, e veleno/a, acencjo vic 
pili crefccrc,e incrudelire il •naie; fi che rcibfi in- 
curabile , non gli r^ftaua alcuna fperanza , wè di 
micigarl0,non che di liberarfcne . Voleua dall'al- 
tra parte il mifero ricorrere a 1 Patriarca , fendo- 
ne Itato.fciiipre diuotifumo , ma dubitando , ò di 
chieder cola troppo ardua, òdi metter in com* 
promeflb il poter del Santo, ò nonriputandofi 
degno d'cfl^r eflaudito, non ardiua di pregarlo 
della falute , & accufandone perciò la Tua .cattiua 
difgratia. Tantamente inuidiauaquelli^che Teppe' 
ro don^andare , e furon degni d eflere aggratiàti 
nelle lòr domande \ £ dall'altra parte inuitandolo 
ladiuotione,che haueua al Santo di chiedergli 
aiuto, ftana molto perpkflb in quello negotio^ 
quando che in vn tratto fi vedde coparire auanti 
vn veneranda vecchio, che con habito modello» 
€ con parlar molto graue, portando vna caraffini 
d'olio in manoj e porgendogliela, cosi gli diflejs 
Vedi Pietro, queft'oho è delta lampana di Saa-p 
Domenico in Soriano,ongeti con fede la piaga, e 
non dubitar puntOiChe farai guarito. E cosi dct^' 
to,Iafciato l'olio fu l letto , fparì in vn momento ^ 
Marauigliofli Pietro' di calvifione,c fentendoJfi 
intenerir dentrofc ftcflbifenzapiil penfare,pre»c 
con molta riu^rcnza ÀcelgSfte liquore,& icuoca- 
to il nome del Patriarca , T^fnfe imm.antinente^^ 
la piaga , là quale in rnHllelTo punto veddefi fpa* 
rir dalpéttcfenzalafciarui ne menoliuido , ò ci- 
catrice aléttna,ie cetfaTjdo il dolore , fi fentì Pietro 
interamente fano j vedde libeifo da morbo 
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così peftiferojC contagiofo ; Onde vedendolo i 
Cerufici, che così miracolo famente foiXc guari- 
rclodarono il Signore ne' fiioi Santi ;ed egli con 
preftezza itone à Soriano,portò doni d quel San- 
to Patriarca, proportionati al fuo potere, nonu 
già alla molta obligatione , & al fuo afFettuofo 
volerò. 

San liberati molti Pajfeggieri da fiera tem- 
ptjla di mare. Aliracolo 74. 

D alcunijpafieggieri , che partendofi da-i 
Barcellona per venire in ltaIia,foprad'vna^ 
fregata, arriuati al golfo di Leone , fopraggionftì 
così fatta fortuna, che nógiouandoài Nòcchie- 
jifchermir co'remi control'onde, defenderfi co 
le vele .contro l'impeto de* venti, e gettar in ma- 
lj5 le merci,per render più leggiera, e volante la-# 
J^aiic>che la tcmpefta Squarciando le vele,e rom- 
pendo i remi,& atterrando l'albero, haueuari-* 
dottò ciafcheduno in mìferpAato, fenzaverua-. 
grado di fperanza di poter trouar lofcampo, da 
CQiSì euiden te pericolo Ejranotraquefti , alcuni 
fi^adri di S. DomeniCf>ii quali' al dirotto pianto, 
cjie haueuano fatto i paflaggieri per laimminé^^c 
tf2: morte, aggiunferftjff.cajdo cfortationi: per la> 
futura vita; perruadeodo dciafcuno, àrenderfì in 
colpa fagramentalmeate de'lorocrronVper poter 
fcioglier l'anima da' legamidi quelli , metre irre** 
gàrabilmentc ella era per feioglerfi dal corpo. 
Per tanto la tempeftg^^iii» cref<;jedo,qu5tftpitt 
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fccmauafi l'ardire di chi reggcuala barca ^ fmi» 
nuiuafi la fpcranza de'panaggicri,poi che leuatofi 
vn gruppo di venti > in vn momento veddonfi 
rompere Tantenne, e sfracaflare in più parti il ti^ 
mone , e poco mcnoche non precipitaceli Pilo*- 
to» e non fi rouefciaflc la Barca nell'onde ; Qiian- 
doche vno di quei Padri di S.Domienico , dimo - 
ftrato ad ogniuno la certezza di morte fogoriunfc 
cftlamando. Altra fperanza fratelli, non reftadi 
rimaner in vita> che qualche aiuto foprana curale, 
e perche il mio Padre S. Domenico in Sonano, 
e fbpramodo miracolofo, raccomandiamoci i lui 
dì V iuo cuore Aquefta breue oratione/entironfì 
alzarle voci fino al Cielo, e mefcolando le paro* 
le col pianto fentille vnitamentc direi ÒS. Do- 
menico aiutateci; aiutateci S. Domenico . E 
fatto quello il Padre Domenicano hauendo det- 
te alcune orationi al SantOi gettò vna medagliaJ 
nel m:irc , ouc era fcolpita rimagf ne del Patriar- 
ca , e non più tolto ella toccò Tonde , che incon* 
tanente fi (pianarono tutte, e tranquillatoli ma* 
re, fi vcddein vn'inftantc raflTerenarc il Cielo, c 
quietare i venti, come fc non fofle ftata mai tem- 
pera veruna ; Onde poterono facilmente ino- 
chieri ripigliar forze, cfeliccmente ^eguitaro 
rincominciato viaggio , con render infii.ire gra- 
tic i Domenico di così gran fauorc riceuuto; 
Ed arriuariin terra, vn tal Francefco del Bianco 
Cittadino di Montelone, moffodaparticolarde- 
uotione, e forfè à nome di tutti gli altri, fé ne an« 
dòi Sonano, ad offerir alcuni donatiui » erac« 
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ontardiftefamence quanto era accaduto, &c. 

Riceue vn cieco la vita per Ì7ìtercc£ione di 
S. Domenico ^ Miracolo 7 5. 

ALucaSebaftiani natiuo di Ture zza nel fior 
della fiia giouentd fopraggiunfe vn Catar- 
ro, che fcefogli della tefta d gli occhilo priuò to- 
talmente di vifta,-fece egli ogni fortedi riniedio , 
cricorfei i più periti dell'arre che fbfliero nella^j 
Città, per ri hauer così pregiato teforo ; ma nulla 
giouandoli s'era totalmente gettato in braccio 
alla difauuen tura» per non dire alladifpcratione ^ 
non potendo fofièrire così penofa tormento \ Era 
flato pili d*vn anno intero in così graue infer- 
miti , e defiderandodireftar fcnza vita più torto 
che rimaner fenza vifta, sVrarenduto inconfola- 
ftile con tutti, e crudele verfoà felle Ubi E quegli 
occhi che erano ri/èrrati alla luce» haueua aperti, 
ad vn continuo pianto,in fignificanza, delfuopur 
troppo acerbo dolore. La cecità naturale, gli ha- 
lieuaiatto dare in vna mutolezza artificiofa, (i 
che,ò non parlaua> ò/entiuafi vfcir dalla bocca, 
interrotti lamenti, accompagnati con fieri fo- 
fpiri che pareua gli diuideflero il cuore. Stana dal- 
l'altra parte , penando la madre ( che Dianoradi 
Gucca>nomauafi^per vedere in sì fatta guifa con- 
dotto il figliuolo, ed vgualmete dolendofi dell'in- 
fortunio di lui, e della Tua mala forte >- di non po- 
tergli dar foccorfo veruno, oltra modo fe ne chia- 
maua fcontenta : non però lafciaua di continua- 
mente 
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mente penfare , come maihaiiefle potuto fare di 
liberarlo da così graue . c difpiaceuole infermiti . 
Accade in quello, che andatafene allaChiefa-* 
di San t4 Maria Nouellaediui vdico'vn Padre,chc 
affettqoramentcefaggeraua, la diuotione del Pa- 
triarca S. Domcnico,e i gran miracoli, che di có- 
linuofaceua , raccontandone vno, che di poco 
t€mpo haueua operato, concepì di fubito l'amo- 
rofa madre nuoua fperanza di poter dar qualche 
aiuto, al bifognofo figliuolo. Diceuatrafe itefla. 
Chi si,che queftogloriofo Santo , no operi qual- 
che miracolo anco nel mio figliuolo ? Non fenza 
ragione m'hd in fpiraro Iddio i venire à fentireil 
fermone di quefto Padre. Chi mi commuoue^ 
adcflb le vifcere à fperar , quanto fin qui ho difpe- 
rato ?fe è flato il Sanro(come io credo)troppori- 
goroib farebbe con mettermi nella ftrada della 
fperanza , per farmi poi caderci in vn precipitio 
di maggior dolore .Dunque il mio figliuolo fenza 
fallo è guarito. Ma che sò io di meritar quefta^ 
gratia? perche ardifcodi violentar vn Santo d far 
miracoli ? Dal] altra parte il Santo è potente , io 
volontorofa , e'I mio figliuolo bifognofo ; Tra 
quefli pcnfieri, fii partì dal Tempio, la Donna , ed 
arriuata à Cafadiprefenza, & eraftata fempre-^ 
conia volonti, efpofeiLuca, quanto gli era»^ 
poco dianzi accaduto, efortandolo con affetto 
materno, draccomandarfi à S.Domenico in So- 
riano, auuertendolo che fe ciò haucfle fatto con 
viuafede, /ènza dubbio il Santo gli haurebbcre- 
fìituito il vedere . Alle preghiere aggiunfe le la- 
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grime fomminiftracc da forti fingulci , acciò il 
mifero non le potendo fcorgcrc fe le poteflè nu- 
mcrofc figurare > e darne TafFcrmatiua allo 
macerile perfualìuc . Ma perche conofceua^ 
molto bene che il tutto rifnlraua in fua vtiliti , 
non fi rendè per qucfto difficile d'acconfenciro 
a* detti della Madre, fi che piegate le ginocchia,^ 
in terra , ed alzata la mente al Ciclo , fece voto^ 
che fe il Patriarca rhaiieflc confolatodi reftituir- 
gli la bramata luce,farebbe egli andato di pre fen- 
za d Soriano, d reuerirc la fuafticrofanta imagi ne; 
Quefto voto fiì fatto dalla neceflìtd del giouane, 
auualoraro dalla deuotione della madre, ed ag- 
gratiato dalla pietd del S2co, poichein vn fubito, 
gli fi fuelarono gli occhi , e cominciò d vedere^ 
con tanta perfectione, che egli iftcflb confefsò, 
non hauer mai cosi perfettamente veduto ; Onde 
non ingrati ambedue del benefitio , la madre pi- 
gliò fomma diuotioi^e d S.Domenico; ed il fi- 
gliuolo meflbfi in viaggioi fe ne andò d Soriano d 
ringratiarloccnfbrme d che promeflb haueua^. 
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MIRACOLI ACCADVTI 

TAnno idzj* 

Si cofiufrte 'vn Turco > ptr inUrceJ/ionc di Sau 
H^omemco , a cut nel fuo Batte/imo cem- 
fari/ce vi/fbilmevteyil Santo . 
Miracolo 76. 

LA differenza delle leggi non hi fatta diflfc- 
rente la benignità del Patriarca,nè tampoco 
quella d'Iddio, anzi della Tua naturalezza . Né la 
falfiti delle fette hi potuto falfificare il detto di 
Chriftoche non vuole in modo alcuno la morte^ 
del Peccatore, ma la conuerfion dell'iftertb . Che 
perciò Pier Luigi Campacelo . habitante in Na- 
poli, trouauafi hauer per fchiauo vn Turco,chia- 
maro per nome Effremo,qucfto era amato dal Pa- 
drone con tanto affetto, con quanta finccrità na- 
turale, egli Io feruiua; e benché foflè diucrfodi 
legge non era peròjpunto diuerfo dal volerdel fuo 
Signore effegucndo puntualmente quanto da lui 
gli ventila comandafo, e con tanta accortezza^, 
che faceua diuenire il Padrone fchiauo,ed egli di- 
iienraua fignore, il quale gli haurebbe dato di fc 
rteflb il dominio afToluto, le Tefler Turco non gli 
hauefle raffreddato al quanto Tamotre i non gli pa- 
rendo con uentuQje , d'anì^rcalpar di fe medefi- 

1 5 mo, 



i^4i Mìrìicojì^e gratie 

mo> vnochediTprezzaua Chrifto,ed honoraiia^ 
Maometto . Perlo che non mancò il buon padro- 
ne più fiate d'efortarlo alla con ucrficjne , e con-* 
viue ragioni di mof^rargli il fuo errore , e l'in- 
felice ftato nel quale fi ritrouaua : ma ogni tenta- 
tiuagli riufciuain damo, perche Io Schiauo mai 
volle dar orecchie di fotcoporfi alla fede di diri- 
Ilo . JnfermolTi infratantail Turco, e di sì mala_j 
maniera, che non reftandogli altro che vn poco 
di fiato per efalar Tanima , s'attendeua d'hora in-» 
hora rinfelice paflaggio dall'interna fua cecità, 
alle tenebre citeriori ed eterne. Pareuadairaltra 
parte al pio Padrone, molto duro di perder così fe- 
del feruitore, ma più gli arrecauadilhirboil veder 
perder al feruitore l'anima el corpo neiriftef- 
fo punto ; che perciò diuotamente riuolratofi al 
Patriarca S.Domenico gli chiede in gratia la cou- 
uerfion del Turco, e la faluezza dell'anima di lui, 
promettendo di far folcnnemente cantar vna^ 
meffa d fuo honorc in ricompenfa, fe fi fofle ri- 
dotto al Chriftiancfimo quell'infelice Maometta- 
no. Alla denota richiefl:a,fi compiacque il Santo 
rifpondere conTafFcrmatiua, poiché il Turco,nel 
medefimo inftan te cominciò d migliorare , e con 
tal augmen to di forze, che doppo poco interuallo 
di tempo ritornato in (t ftc{Io,vgualmente di cor- 
po, che di mente, chiede il Tanto Battefimo>corL^ 
tanta diuotione, con quanto affetto, glie Thaueua 
impetrato il Padrone ; il quale volle anco feruire 
perPatrino nella follennitd de! facro fonte, ^ 
mentre fi faceua quefta celcfte fontione,veddenfi 
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comparire all'improuifo^ due Padri di S.Dome* 
nico/j quali veduti,furonoda Pier Luigi chiamaci 
con dirli, accoftateui Padri al Fonte, perche que* 
fio Turco,(^non più Turco, ma fcruodi Chriflo ) 
pcrinterceflione del voftro Patriarca, se conuer- 
tito alla Fede ; S^apprcllarono allora iKeIigiofi> 
de' quali vno in particolare haueua vn fembian- 
te non terreno, ma diujno,ed vna maeftà nel vol- 
to,chc pareua fpiralVegratia celefte,ed aflìfterono 
à tutto il fatto. Hor finito il battefimo, mentre-* 
Pier Luigi volle rifpondere Amen,voltatofi verfo 
di loro, forfè per rallegrarfe di quefta pecorella 
fmarrira, gli vedde immediatamcfnte fparire dagli 
occhi , fcnza poter vedere oue andati fi ibdero. 
Onde da tutti fiì fenza tallo /limato , che quello 
folle flato il 'Patriarca S.Domenico . Per lo che^ 
ne fu daciafchcduno ringratiato maggiormente 
Iddio, ed il Patriarca, che fi fofTe degnato d'-ope- 
rar la conuerfione dell'infelice. 

Rifu/cita "vna donnajlata morta 24. horc . 

Miracolo 77. 

PI V d'ogni altro rperimentòlamifcricordiora 
potenza di ^.Domenico in Soriano , Donna 
Dianora habitante in i!. Lorenzo Caftelletto di 
Calabria poco difcoftoda Reggio, in qnefto cafo* 
che gli accadde; Era ella arriuata all'etd di qua- 
ranta fette anni , e forfè fenza prounr infermiti di 
fòrte veruna j ^ma perche quelta maffa corporea t 
non ècompoftadi bronzo, ma di Iragil terra, gli 
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fopraggiunfc vna febrc così maligna , che in po-i 
chi giorni lariduffc aireftrcmo, ed indi à poco> gli 
fece terminare irreparabilmente la vita . Haueu^ 
ella vn figliuolo tri gli altri molti, che fi come-> 
ceccdeua gli altri in età, che era dixo.anni in cir- 
ca, foprauanzaua anco gli fteflì nella picei verfo 
la madre, ed amandola fingolarmente, non trala- 
fciò cofa da far fi , che non facefle , per faliiar 
la vita alla genitrice, talmente vedendola paflata 
fc ne affliggeua fuor di modo,moftrada i ciafchc- 
duno e col pianto, e colamenti ,l'inconfolabil 
fuo dolore ; Che perciò non-fi potendo ftaw car dal 
cataletto doue la difunta giaceua, non volle per- 
mettere , che così pretto foflc portata al Tempio 
per quiui rcppclliria • Ma per cffere fiato il cada- 
ueroper lo ipatio di 14. hore fopra la Terra, ed 
incominciando icorromperfi, figurandofi,chc-# 
Famorofo figliuolo haueflc in parte sfogato il fuo 
dolore, mandaron [parenti i chiamare il Clero, 
per fargli dar la fepultura; ma repugnando Fran- 
cefco^checosì nomauafiil figliuolo)haueuamef* 
foin molta confufioneciafcheduno,non vedendo 
la ragioneperche egli non comportaflc, chcla^ 
madre per anco fileppelliflc. Arriuò per tanto 
rhora di Vefpro, c venutili Preti per prenderli 
cadauero , rimandogli in dietro, dicendo che la-> 
voleua feppellir di notte: ma egli haucua altro nel 
penfiero,come poi fi veddc dagli effctti.Part!ronft 
jReligiofi, eFranccfco, accoftatofi al cataletto 
con quel amore', che gli dettaua la pieci verfo la 
madre, fatto prinia difcoftar tutti gli altri , fi pofc 



Dì S^Domenico di Soriana. i^j 
in ginocchioni , c con molte lagrime corri/poti- 
denti al fuo gran dcfiderio, fupplicò il Patriarca 
di Soriano (di cui tcneiia vna figura nella /èanzi) 
che fi volcffe degnare di rcftituirla vica>i chf con 
tata pena e dolore l'haueua data à laii e fatto noa 
sò che voto,prefe tan torto la fopradetta figura, c 
portatala Top rata defunta madre, cercaua conU 
potenza del Patriarca di richiamar quell'atittna^ 
d gli vfiìtij di prima^ edar la vita alla madre; il che 
felicemente gli accade, perche non prima ,chelt 
figura hebbe toccato quel corpo, che immediata- 
mentedcftata, come da vn profondo fonno, (i 
vedde la Donna leuare inpiedi>e correre abbrac^ 
ciare il figliuolo : ma egli gettatofi fubito ingu 
nocchioni, conia rifufcitata madre, piangendo 
dirottamente non per dolore , maperfoucrchia 
contentezza , ringratiarono Iddio , ed il Patriarca 
di tanta gratiariceuuta. Per lo che fparfofi quella 
facto, perii Cartello , corfero tutti i veder cosi 
nuouofpettacolo; onde la fama di S« Domenica 
vedendofi più chiara in quei contorni accrebbe.^ 
anco la diuotione degli Habitacori vcrfo riftcflb ; 
Dall'altra parte Dianora c Franccfco tutti con- 
tenti, andarono a Soriano ifcioglicril voto, ci 
offerirgli rirtefla vita> che s'era per faofaaorc ot^ 
tenuta. 
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Allo fcuoprir dell' Imagine diS. Domenico ììu> 
Soriafio fi dona la fauella advna mutola. 

Miracolo 78. 

HAbitaua in Liro (che è vna Terra maritimà 
di Calabria, fìtuata nel mar di Leuante, e 
xiettalamagna-Grecia) vna fanciulla chiamata 
Liicretia laineri , la quale impedita così da natali 
al parlare , fi confcrnò anco tale fino alletàdi 
quindici anni. Quefto notabil ditetto cagionaua 
pili dolore alla madre: I che ella ftefla ne fentifle 
^rormentOj-auuenga, che non hauctido mai nè par- 
lato né fentitò parlare, fé ne viuena con moka 
quiete» come fé non ftefTein trauaglio veruno^ 
Mai Paranti vedendola crefcere , ed efler ornata 
di bellezza , c di gratia più che mediocre, noa-> 
poteuan foftrire vna cotanta difgratia; fi che rifo- 
luti vn giorno tri gUaltri , troiiarono la madre , e 
l'efortarono , araccomandarla airinterccffione di 
S.Domenico in Soriano , /perando che fe ella ha- 
uefle hauuto viiia fede nel Santo , che egli Thaue- 
rebbe conlblata di quanto gli hauefle chieduto 
per la figliuola. Non duraron fatica, à perfuader 
queftoalla madre, maffime che ella vedeua , che 
in quefto negotio non fi poteua perdere, ma mol- 
to ben guadagnare; talmente che determinolli 
di condurla per lafeftiuiti del Patriarca à Soria- 
no ; e mefTo in ordine quanto faceua di bifogno 
perii viagaio, s'inuiarono buon numero di Pa- 
reti, la madre, e la mutola figliuola à gnella voltaj 
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Oue giunti 5 non prima la fecero inginocchiare 
alianti d quel miracolofo Ritratto, che fcioglien- 
dofi lah'ngiia alla giouane, e rompendofegh* ogni 
forte d'impedimento, /peditamente, e con voce 
molto chiara,cominciò qiiafi che X gridare,io fon 
fana. S.Dom enicó mi hi data la fauella . A qucfto 
nuouo parlare concorfe la maggior parte della-j 
gente, che ftauaqiiiui nel Tempio, e fentitada i 
Parenti,e della flefla quanto miracolofamenteera 
auuenuto , rendè ciafcheduno gratie dDio, di 
quanto erainquel punto, miracolofamente ac- 
caduto. 

Ver lintercejfion di S. Domestico , riceue la^ 
fanità 'vno al quale fi doueua f egare vna 
Gamba . Miracolo 79. 

E' RA FrancefcoPalmi,habitantcin Gcnoua, 
é molto perfeguitato inquei tempi dalla fua 
mala fortuna , attefo che ngn folamente era con- 
finato Ì4i vn letto per vnapoftema chegli era^ve* 
nuta in vna gamba, maperefler pouer huomo, 
non più poteua follentarfi in così grauee lunga 
infermiti; onde gli conuenneridurfi allo fpedale » 
fe non voleua morire più per deficicntia di 
vitto, che per augniento della poftema; ftetteci 
per tanto alquanti giorni , ed in vece di migliora- 
re, s incrudeli talmente il male, che concorrendo 
gran copia d'humori mordaci alla gambaoffefa , 
fattafi groffa difformemente , fu anco credutada 
Cerufici irrimediabilcanzi mortale ,-onde fùcon- 
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ciufo di i periti nell'arte di Sgargi; ?a gamba per 
metter in faluo il rimanente del corpo . Arrecò 
gran fpaitcco al mifero talnouella, e dcppo haucr 
con gran pianto pregato i Cerufici che non vo- 
leficro venire à qacftacfecutionc, fiidi bifogno^ 
che egli Ci foggiocafle i i for vokri>figuradofi,chc 
altrimenteera fpcditala fua falute,machc venen- 
do i quefto rimcdio,fc ne potcua con qualche ra- 
gione fpcrar la fanirà t c determinarono ,che il 
giorno fegiicnte , fi douelle venire al ferro , e far 
queft'vltimaoperationc . 1! che prefcntendo l'in- 
fermo, e fpauentato fommamente dall'apprenfio- 
nedi tanto dolorofo fegamento , hauendo prima 
vditc L marauiglie del Patriarca di Sonano , i lui 
ricorfe con grand'a(Fettos e pregollo, che permec- 
rere non volefl'e,cheregandoglifilagamba,ò mo* 
riffe egli di fpafimi, e di dolore, ò pure viue ffe il ri- 
manente della fua vita pien di triftezM,& ogget- 
to meriteuole di pian co* Aggiiinfe alle preghiere 
il voto, ne mai cefsò quel giorno di raccoman- 
darfi al gloriofo Patriarca di Soriano . Coia vera- 
mente marau!gIiora,la notte ftcffa,chc preccdeua 
il giorno deftinato al fegamento , e quella medefi- 
raa che fegui al voto, fi aprirono quattro bocche 
nella gamba infiftolitatdalleqnali vfci tanta copia 
di materia putrefatta , che fti vna marauiglia ; la 
quale vfcita tuttala notte, la mattina poi fi tfouò 
qiiel membro guarito, enei fuo effere naturale 
fcnza cnfiatura,fen2a infiammaggionc, ne liuidu- 
ra,con la carne Zana e frefca, come fé non mai vi 
haucflc hauu to al c un malc.Nel q ualc a /pc tto flu- 
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p't! r medici, che veouti erano d far quello ftratio, 
vdironodalui,che la cagione delJa falute era ftaro 
quel votoch'ci fece i 0. Domenico di Soriana» 
cioue fubiroandòriuerente i rendergli gratic . 

Vn moribondo è i?i 'vn momento fanata per 
iintercejjione di S.Domenico in Soriano . 

Miracolo 80. 

• 

VIueua in FrucauilIiaTerra d'Otranto Marco 
AnronioBattoro rrauagliacaimperòche ol* 
tre alla febbre,che graueméce rinfertaaa,&era da 
farne di. molta ftima, haueua vna.indifpofition.di 
(lomaco tanco.peruerfa., ckegli arrccaua naufea 
qualuque cibo, e np potédo rattener ciò che egli 
riceucua,rhaueua ridotto i mal partito. Aqueita 
grane infermicci s'aggiungcua vna palpitation di 
cuore cosi frequente, che nonpoteua rinfcrmo 
nè giornoné notte in alcuna maniera ripofare. 
Continuò in si fectaguifail mireroperlofpatiodi 
quaranta giorni, e peggiorando fempre nel male, 
fiìda fuoi medici dicommun parere deploratala 
fna falute -, Aqueftafentenzahon volendo fotto- 
fcriuerfi Marco Antonio, andò penfando di ricor- 
rere al Patriarca S.Domcnico , che come poten- 
te, fopra ogni fermine di natura, fi compiaceflc di 
reuocarla , e fattofi portare vn poco d'olio della 
Jampana che arde in Soriano, fe Tapplìcò , come 
ciSìcace medicina alla fuadifperata faniti> efk-- 
cendofi vngere con molta riuerenzaloftomaco, 

fìraccommaodauacon viuo affetto al Saatoper 
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ogni fua liberatione . Laonde non prima appli- 
cò quell'olio > che le parti oftcfe ritornarono di 
fubicoal filo naturai temperamento,e Marco An- 
tonio, di graue infermodiuenutoin vninflante-» 
fano , prefi due giouenchidal fuo armento 5 fé he 
andò immediatamente à Soriano ad offerirgli al 
Patriarca, e ringradarlo della fanita recuperata. 

MIRACOLI ACCADVTI 

neirAnno 1624. 

Con l'olio della lampana di S. Domenico y Jì 
rifana > "vno tutto piagato . 

Miracolo 8i. 

I^V molto miracolofo il cafo, chcauuenneà 
Girolamo d'Oliuero , nariuo di Guardaualle , 
Terra di Calabria non molto lontana dalla Cittd 
di Squillace . Habitaua la Suddetta fua Patria, ma 
con tanta fua mi feria, per efierfvlccrato dal capo 
à piedi , che più tofto defideraua il morirò 'f 
che matenerfi in cosi mifero ftato ; Onde tal volta 
incolpando lagiouentit^che loaiutafle al viuere 
bramaua d'eflèr vicino d quello da che ogni mor- 
tale, defidcra eflere più lontano; Erafì ridotto im- 
mobilmente in vn letto, come in vn feretro, e no 
conofceua altro di vita,che il non poter mai^lpren- 
der il fon no, e ripofarfi; Stette in queftigraili tor- 
menti molri;C molc'anni; alla fine rincrefcendo 
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dreftefTo , e vedendo > che il morire non gli era_> 
conceduta per giufti gfuditij deiralciffimo , gli 
venne in penfiero di chieder airincontro la vita, 
con quant afFecto haueua per il paflato cercato 
a impetrar la morte . Ericordandofi che haueua 
incapa dell'olio che arde nella lampana di S. Do- 
menico in Soriano auanti alla fua Imaginc, facto- 
felo portare, diuotamcn te fe lo fece applicare alle 
Aie piaghe; e mentre, (oh gran itupore) s'vngeua 
la feconda piaga, vedcua rilànatala prima j ed vn- 
gendofila terza , fi rifanaua la feconda , e cosi di 
mano in mano, fi rifanò ordinatamente da tutte 
le piaghe y ed in vn moaiento , fi ritrouù tutto h*- 
bero, e fano. Per lo che venendo iCerufici per 
far la folita cura , penfando di douerlo preftp ab- 
bandonare per la difperarafalute , trouandolodél 
tutto curato» Tabbandonaronoper la recuperata^ 
fanità. Onde conofqendo il miracolo, ediuul* 
gandolo eglino fteffi perlaTerra, fi refe più chia- 
ra la fama del ;>Ioriofa Patriarca c defloffi mag- 
giórmente la diuotione di quei Popoli,^ Girolamo 
andato con molti à Soriano, quiui fece regi (trare 
il miracolo, e ne rendè le fue deuote gratie . 

Dà la fanìtà à vn moribondo • 
Miracolo 82- 

DOppovna lunga infermiti con molta pa- 
tienza foftenuta Cefare Ltibrano Baron^ 
di Cagli Terra pofta in Terra d'Otranto, trouofli 
aUalìneneglivItìmi confini di morte i i quali per 
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render più facili, e mcn nmorofì che foflfe flato à 
lui pofsibile, cercò d'accompagnare con i fantif- 
fimi Sagrarne n ti, ed in particolare con il diuinif- 
fimo Viatico, vero fcftegno i i moribondi , e for- 
midabil aflalto al nemico infernale ; Sì che arma- 
toli da buon Chriftiano, di quelle potcntiffime ar . 
ini, altro non afpettaua che Tvltima giornata , 
nella quale fi pcrfuadeua ficuramete di reflar per- 
dente con il corpo , bramaua però di reflar v itto- 
riofo con l'animo , ed in cambio di defcenderc 
(mercè delle fue colpe) i gli abifsi, di falire, ftantc 
la pieti d'Iddio, alla Patria del Ciclo. Ma perche 
pareua d Parenti molto dura la perdita di qucfto 
Gioiiane , (che doueua hauere intorno à vent'ot- 
to anni ) ftauano con molta anfieti raccomand a- 
dolo al P.S.Domenico,ed infieme eforcadolo i far 
rifteflb per ogni Tua falute . Acconfcntì Tinfermot 
c licentiaro ciafchcduno pregandogli, che fi ti- 
raflcro in altra (lanza, trouandofi folo, fi raccom* 
mandò al Patriarca con ranjmo,e nell'ifteflb pun- 
to ,fi /enti riempir TanimadVn 'interna confola- 
tione, che Taffidaua d'hauer à confcgufrìa gratia . 
Ondeaddormentatofi allora con vn dolce Tonno, 
gli parue di fentir dire ; Leuati che tu fei fa no , sì 
che fucgliatofi, fenza fegno di precedente male, 
torto fi Icuò ; ed arrecando ftupore à chi lo vcd- 
de così airimprouifo vfcito di letto, narroglila 
gratia riceuuta dal Santo. Perlo che ciafcunota* 
^iado lo ftupore s'apprefe alla diuotionc del San- 
to, ed alla lode d'iddio. Ed il moribondo già rifa- 
nato fattafare vnabcUifsimalampanad'ArgentQ^ 

fc 



Di S. Domenico di Scria no. 145^ 
fe ne andò d Soriano i prefentarla al Patriarca in 
fcgno idi gratitùdine , e» della fua obligatione . 

Il Conte di Mifagna y € rifanato da graue 
infermità. Miracolo 85. 

NON fono i Principi ed i Grandi contuftoil 
potere effenti dagli infortuni; , c dall'infer- 
miti; Perche fe bene tengono alato perfone di 
prudcnza^che glipoflinoinuiare perla ftrada della 
fanitd, ed habbino appreffo di fepotentiffimi an- 
titodi per poterfi preferuarc,nuIladimcno(per vo- 
ler diuino) quelli fi confondono ne i lor giuditiofi 
penfieri> equcfti perdono ogni vigore neireflèr 
applicati; tal che nulla giouandoli, vengono i co- 
nofcerli huomini comunali, e foggcttati vgual* 
mente con gli altri alla morte . Tuttoqueflo pror 
uò D. Ferdinando Beltramo Cote di Mifagna Na*^ 
politano, che infermatofi nella fua Terra di peri- 
colofa malattia, che con vn grandilTuno catarro 
fparfogli per tutta la vita l'haueua furo dare in^ 
vnaforte apoplefia,eflbndopriuato affatto d'ogni 
mouimento,non trono mai rimedio alcuno per li- 
berarli da così fatto male;an2i fperfmentando va- 
rij e diuerfi medicamenti, fenipre fi vedeua an- 
dare di male in peggio;ma venutala eftare,quado 
egli fperaua qualche alleggerimento gli foprag- 
giunfe vna debolezza di ftomaco tanto grartdo , 
che non folamente non poteua né riceuer,nè rat- 
tenere il cibo, ma gli caufaua grandiflìmi, e fpefti 
^fueiiimentif che in ogni punto dello fucnimentg- 



craltimato quafi che martd con tmoltt p*«r»de 
medici, che vna volta non I haueflero iAxx total- 
mente paflare . Talché abbandonato dalle forze, 
e poco meno che dai medici ^aliiienodaUQi: fa- 
pere, che pili oltre non ri.fetidéL^),pe.nsp. faggia- 
mente di ricorrere al tojarca in Sonano , à cui 
inuiando alcuni Voti , cónieflc'la fua falute cihie- 
dendogliela inftantemcnte fefofle Hata per .-fal- 
uczza dell'anima fua . A che il Santo corrifpofo 
con gli effetti, poiché il Conte appena fatto il Vo- 
to, cominciò d refpirare,ed i mouerfi ; ed ih viu 
momento ccfsò il catarro , digerì il cibo , fuanìil 
tramortire , terminò il palpitamento del cuoro , 
e nello fpatio di tre giorni fi leuò di letto . QiJcfta 
gratia così fcoperta , fcopri anco molti dinoti di 
^.Domenico, ed accefe tanto femore nel petto di 
quei Terrazzani, che non parlandofi d'altroché 
di qucfto nuouo auuenimento, fi rendè più chiara 
'lafamadel Santocon molt'vtilitidiquellaTerra; 
ma il Conte non ingrato di tanto bencfitio, fe ne 
andò à Soriano per adempire il Voto, e far noto 
anche àquei Pacfi,quanto haueuaegli miracolo- 
famcnte riceuuto in Napoli. 

libera vn fanciullo /affocato da vn hoccoue . 

Miracolo 84. 

LA mercatura, che c la richezza delle Cittd 
fianco riftefle hauerinfieme molta parti- 
cipanza, e corrifpondenza dLnegotii,ciò intcruie- 
nein modo particolare, trafirenze» e-IaCittàdi 

Mcf- 
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Mefsina , che per efler quefta porco di Mare , 
quella molto atta inqncfto mcftiero, e vicina^ 
anch'efla al mardi Litiorno, hano fatto continua- 
mente il tragetta delle mercantie,anzi de/uggec- 
ti per impiegarli hora ne iBanchi , hora intorno 
à i Cambi j, ed hora in varij, e diuerfi negoti; .Tra 
quefti fuanco chiamato Antonio Dardmelli Fio- 
rentino , che ritrouandofiperi fopradctti affari in 
Mefsina, haueua conceputo tanta diuotione nel 
Patriarca S. Domenicoin òoriano,<henóardiua 
di cominciare attione fe non nel nome del Santo» 
confeflando noneffer mai ricorfo nelle fueneccf- 
fitd e pericoli à detto Patriarca, che efaudito non 
fpfle. Haueua queftodiuoto feruo, vn fighuoletto 
di tre anni in circa, per nome Angelo Domenico , 
che pereflerdi viuace ingegno e di molt'efpetta- 
tiua, haueua rubato il cuore al Padre ed alla madre 
di si fatta maniera, che reputauanfi beati d 'hauer- 

10 per figliuolo, che perciò ne teneuan quella cura 
maggiore , che tener fi può d'vn ricco e pregiato 
Teforo. Hor mentre vn giorno quefto fanciulli- 
nomangiaua, accaddegli che il cibo gli fi attra- 
ucrsò alla Gola, di modo tale chegliimpediuala 
refpiratione;e benché egli per naturalezza facefle 
ogni sforzo per rimandarlo fuora, nulla dimeno 
gli fu mai pofsibile. Aquefto fubito corfcro la 
Madre e Padre per dargli aiuto ; ma ogni co fa era 
fattaindarnojpercheil boccone vi è piiìàttraucr - 
fandofipareuacheoftinatamente voleile affogare 

11 fanciullo, il quale non potendo più foflrire di no 
re/pirare, haueua incominciato adingroffarc gli 
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occhi , ad impallidire il vifo,e gonfiando Jc guan- 
cie,daua à tutti manifefti fcgni di morte, fenza che 
il pouero Padre, e Madre gli poteflero dar foccor- 
fo veruno . Alla fine iliPadre fentendofi fchiantar 
le vifcere dal cuore, non potendo più tollerare 
di veder penare così amato figliuolo , ricorfe al 
fuofolitofoftcgno, edinuocatoii nome di S. Do- 
menico , gridò ad alta voce . Soccorri (oh S. Do* 
menico ) Angelo Domenico mio figliuolo , e tuo 
(da me dedicato) feruo, 11 proferir di quefte di-' 
note parole , ed il mandar fuora quel boccone 
che foftbcaiia il ^iouanetto,fù vnacofa medefima; 
Onde il putto recato totalmente in vn punto li- 
bero , difle apertamente , e con ftupor di tutti , 
qualmente che fubito che il Padre hebbe nomi- 
nato S. Domenico, che vedde vn Padre Dome- 
nicano, fimile à quello che ftaua nella camera_> 
dipinto, che con due dita Icggiadrilsimamente 
gli leuò dalla gola il boccone, che attualmente 
raflfbgana. Perlo che il Padre con richifsimi 
drappi , ed abbondanza di denarianda- 
tofene con il Figliuolo a Soriano, 
quiuiringratiòil Santo, con^ 
offerirgli con vino cuore, 
quanto portato ha- 
ueua,in fegno 
della fua 

gra- 
titudine. 
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Pajfa vna Caro zza /opra "una Donna gra44Ì day 
ed all'inuocation di S. T)omenico in So^ 
rianoy non riceue nocumento alcuno. 

Miracolo 

L'iftefla famiglia de Dardi nelli, fii con non mi- 
nor miracolo beneficata vn'alcra volta. Ac- 
tèlo che Beatrice Viperani nobilifsima gentil 
donna , moglie del fopfanominato Antonio 
Dardinelli,e madre- del liberato fanciullo Angelo 
Domenico, atldatafene vn giorno del mefe di Di- 
cembre d vificare alcune monache nel muniftero 
diS. Gregorio di Mcfsina, nel ritornare che ella^ 
fece la fera , gli fopraggiwnfe per la ftrada vn tem- 
porale così imperuerfato e fiero, etantoairim- 
prouifo, che non hebbe la pouera Signora tempo 
di poter ritirarfi in luogo veruno per fchifarlo ^ 
Era talmente inafprito il tempo, e ftretta la tem- 
pefta , che pareua non haueflc altro per fine , che-# 
congiurar contro il ritorno di quella gentil donna, 
facendone ogni sforzo, e con lampi], e con tuoni, 
e fae:te , con si rouinofa pioggia , che appariua-* 
non più tempefta , ma vno sfogo della cattiua forr 
tuna , ed vn fieriflimo tentatiuodel nemico infer- 
nale, per ridurre la mifera i difperate voglie,ò far-» 
la cadere in qualche graue,cdineuitabil pericolo. 
Stana dall'altra parte il cochiero molto auuertito 
nel guidarla carrozza, ed vfandoquelladifigenza 
che ricercaua vn tal bi fogno dimottraua natural- 
mente l'Arte, che egli molto ben apprefo haueua 
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del meftiero, ma ogni cofa operaua in vano , poi- 
che ò nulla gioua il fapere , oue di gran lunga «Cf 
cede il potere , attefo che ^irriuato al mezzo d>na 
ftrada detta de Cannizzari rrououui talm^ntcire- ^ 
feluca l'acqua, che non gli ballò l'animo di cam- 
minar pili auanti : e tofto cominciando a ritirar le 
rediniàcaualli, tentò di ritornare in dietro i ma^ 
non gliriufcendo ildifegno fi prono di nuouo à 
fcgnitare il viaggio, e sferzandoci caualli per i'argU 
andare auanci , volle la cartina fortuna , che ia^ 
quel mentre fi rouefciaire la carrozza, e benché-^ 
la donna fi fofteneflfe il pili che ella potefle , alla:^ 
fine fii neceflariodi cader nell'acqua; e crefcendo 
maggiormente la fiu-ia dell'acqua andò lotto fo* 
pra tutta la carrozza, le pafsò fopra il ventre^ 
fenzaoffcfadi leinedel bambino, laquale perii» 
trouadofi in cosi manifefto pericolo, inuocò fenn^* 
preil Patriarca S. Domenico pregandolo à noru 
l'abbandonare in cosi gran bifogno. Non hebbe 
la terza volta inuocatoil nome del Santo,. che-^ 
(ali innprouifo)anzi in tempo che non poteua efTer 
alcuno per quelle Itrade., comparuero due bejlifli^. 
mi giouani, i quali conmolca cortefia,e prellezza^ 
addirizzata la carrozza Icuarono la gen til donna,^ 
di fotto, fcnza nocumento alcuno; e difparuera 
neirifteflb tempo, ccflata Ja tempella,cefsò anco 
rinfluenza dcllacquc , di modo che fe ne potero- 
no felicemente ritornare à cafa ; Oue arriuata la^ 
donna molto impaurita, diede non poco chepen-» 
fare al marito fin che non raccontò ogni acciden- 
te accaduto; c fa ttafi portare altre vcftipermu- 

tarfi , 
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Di S.D^mentÉO di Soriano ' 5 ^ 
tarfi» trono etfcr tiitta bagnata, eccetto vn'Ima- 
♦ ginc di S. Domenico ih Soriano,checlla perdiuo* 
tione porraua di continuò al collo. Onde mofsi 
dstrosichiarcrittiracolo , andaronoella > ed il ma- 
rito di n incuoi Soriano , con riccliifsimiprefenti 
i riconoreer lagratiadavn tanto Pamarca. 

l a Duchejfa di Saracena , Jlando mori* 
bonda fopra parto ^ è liberata e fc^ 
ìicemente parlori/ct^ . 
Miracolo 86. 

DOnna Vittoria di Aierba Aragoncfe, e Don 
Francefco Pefcàra òfgnor dcila Terra di Sa- 
tàccna in Calabria', eratìò vna coppia di tanratti- 
ma, che non vi ftaua néHaTerra alcuno che fa* 
f efle dare il giuditiò , fe fofl'ero ambedue piil con- 
giontiin matrimonio, ò vero in dinotione verlb 
ilPadrt? 'S; Domenico in Soriano. Trouofsi per 
tanto la Diichcfla (giòuàhetta di fedici aftili) vici- 
na al parto, e prouando cccefsiui dolóri, sì pefchc 
erano tali, sì perche fe gli offerirono per i primi in 
quertoaffcire ^ malagcuolfricntegli Toffriuai qoali 
^utra via creicendo (won sò fe io mi dica, v fciuano 
dcirordinatio^' ò pure conforme il confiieto} ri- 
dufleroIaDucheflaàpoca fperanzadi vfta.Tanto 
diceuano i medici , e tanto dimollrauano i fcgni , 
checlla di continuo daua. Dall'alrra parte ftatìa 
il Duca molto addolorato , ed amar.dola fopra i 
paragon di fc fteflb , /pcrimentaua con l'aflctto 
^gni tormento , che ella fi fentiflTe co» reflFetto . 

K 4 E for- 



E forfè figurandofi per il grand'amorc , a(Tai mag- 
giori i dolori della Ducheflà , con maggior cordo- 
glio fentiuafi morire ; laonde moflbdaamorofa^ 
impazienza , partitpfi della moribonda conforte , 
ritirofsiin vna fua camera fccreca, equiui getta- 
tofi frettolofamente à piedi dVn Imsfgine di Saa- 
Domenico in Soriano, con le braccia aperte, c-# 
con il cuore dal dolore chiufoe ferrato, anzi con 
il Patriarca vnito, così gli prefe z parlare . Noa-. 
permettere, ohmio caroauocatò, cheio veda^ 
dentro alla mia ca fa Ipettacolo così fiero della^ 
morte deirvnico mio bene, e parimente dimc-^ 
fteflb ^ La morte per efler violenta , ed immatura , 
non ammette conforto, cagioni però pietà , nel 
voftro cofpetto, e condonando à lei la vita ed d 
me la quiete , beneficate neirifteflb punto duc^ 
voftri denoti anzi obbligatifsimi ferui. Io noa^ 
prometto femplicemente , ma ne fó anco il 
voto diofFeririMCou laprefenzain Soriano, fegni 
corrilpondentialla riceuutagratia.E primamaa- 
cherà quefta vita , che io non oflerui quefta mi2Lj 
rifoluta promefla . Ecco che la DucheflTa muore, 
-altro aiuto non hò, che voi, oh S.Domervico; Voi 
come potete la fouuenitc. Voi larimett ete nel sé- 
tiero della vita, come più volte hauetc meflb me^ 
in quello della iperanza del vollro aiuto . Fornita 
l'affettuofa preghiera fentifsi immatincntc il Du- 
ca .riempir Tintcrno, d'vn non so che di gaudio, 
chcfcefogh al cuore , paruecheglidiccffe . Con- 
fortati che feiftato efaudito^ EneiriftelTopuntp^ 
xorfero i feruitori d dargli nuoua, che la Duchefla 

haueua 



Di S. Domini co di Soriano . 15^ 
.iiaucua- felicemente partorito , ed vfcita d'ogni 
.pericolo» che gli^iopraftaya» la qual noueliacono^ 
.fciutadal Duca per (ingoiar pietà del Patriarca» 
fii cagione che e^li ripieno d'allegre2za,ne andaf- 
fe quanto prima a Sonano,infieme con la Duchcf- 
fa, ad offerire al SantOy doni e prefenti, conforme 
alle J or prom effe , e proportionaci alla ior magni- 
ficenza^. 

MIRACOLI ACCADVTI 

l'Anno 1625. 

Rende la fanità advn Agonizzante , 

Miracolo 87. 

DAUa viua fiducia verfo il Patriarca S.Dome- 
nicoricuperò finterà fanicà Don Baldaflar 
Cicala habitan te in Pàlermo, auuenga che affalita 
dafebrecosi occulta > che quanto più s'afcondeua 
più manifeftaua la morte di lui, non trouaua fcam- 
po per la Aia falute • Prono per tanto o.^ni oppor- 
tuno rimedio per liberarfi da cosi occulto nemico, 
ma Ogni cofagli riufciuain vano, perche lafebrc 
(fchernedo i rimedij)piiì anco fi c6centraua,e più 
rcndeua l'infermo in pericolo; talmente chei me- 
dici di comun fcntimento (quantunque fi rendef- 
. fero nella cura infaticabili ) conobbero non di 
nieno,e fententiaronoilmaleincurabile . Aquc- 
fìopronoftico, noncontentandofidiftare, nèla 
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conforte, ne la madre dell'infermo, «'appéllaronb 
al glon'ofo S. Domenico in Soriano , e io pregata 

rònoinftanti/simamerttc ,e con molta dìuofiónfcj 
iricenerla fententiadata da i fifici , e fi degDaflfe 
di renderla fanitài Bàldaflar, dell'vna amato fi-- 
glfuolo , e dell'altra caro edìhdiuifibil con'forté. 
NQil'mim:aròno per fortificar là preghiera d'ac- 
compagnarla con il voto , che fii d'in uiare l'in fer- ^ 
mo alla volta di Soriano, quando rifanato fofle, d 
J-eì^ci^/rlalfita fantifsima Iiha^ine, e di nfandai-gli 
in donatiuo i più pregiati velTimenti che hauefl'e- 
ro. E fatto il voto, fc ne veddero anco fubito gli 
effetti, poiché il moribondo, fentendofi ritornar 
nelle forze naturali, incominciò di primo punto d 
confortar la moglie , e confolar la madre , alsicu- 
randole , che elleno haueuano riceiuita la grafia , 
ed eg]j la faniti ; e cosi fii, poiché in pochi giorni 
egli vfcidilcifto* ed andò iìifiétfièéon gli ?ltr|i 
-Soriano a render gratie al Santo, ed à portar qiiei 
\ donàtìui, ed^lTai maggior di quagli t^c hàueuaRÒ 
quei di t afa pirom cflb . 

^aha vn Caudliere àalìfiV arali/tu . 

Miracolo 88* 

TRòuatìafi in Siracufà Citti principale di Si^ 
cilia , v n Caiialiere chiamato Don Giouan- 
hi Bonanni > il quale infcrmatofi fi gettò c cjuafi fi 
dibtfé'pèrmwo, pérm iltìfò- 
le cominciandofi ad aiuiantaggiarfe , ed impoflef- 
farfi di ini, ve lo fece (lare due anni continui fetìza 
> trO' 
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crouarci rimedio alcuno. Haucuailmiiìrròdaco 
in vna febbre etica la quale (benché tacciai fuoi 
progrefsi lentamente^ era hormai arriuata al ter- 
zo grado , punto conforme all'ordine della natura 
irrimediabile, e del tutto fenza veruno fcampo. 
Ne baftandoquefto alla morte, vedde mandargli 
anco vn'altro fiero Ambafciacore, e fu vna ga- 
gliarda Paralifia, mediante la quale l'infermo , re- 
ftò mezo infenfibilc , e fii nella parte inferiore del 
corpo, e nell'altra gli venne vn grandifsimo tre- 
mito, che non lò lalciaua nè pure vn hora quieta- 
re ; talché altro non n^ancaua , che ne vcnille la-> 
morte d priuariodi \ ita, e farlo arriuare al termi- 
ne della ftrada d'ogni mortale . Trouauafi dimque 
rinfermo Caualicrein queftaguifa,nè fapendo più 
fj^c partito fi pigliare , viu^ndo fenx^ fpcranzaùt 
poterpiiì viuere,vennegli in penficro di ricorrere 
all'aiuto di S.Domenico in Soriano. E.qiiantun- 
qpft^gli fi conofceflè indegno diriceuergratie li^ 
lui,rpcraua però che il Santo lo voleflfe aggratiare 
per mera fua pieti e mifericordia ; Onde coil-. 
tutto l'affetto lo fupplicò à voler farquefto mira- 
colo in lui, di reftituirglilafanitd, fe non peraltro, 
almeno per manifeftare:{in vn fuggettoindcgnii- 
fimo) maggiormente il fuo poterc,e la gloria ela^ 
bontà d'Iddio. Non prolungò il fanwfeijgnp Pa- 
triarca, di corri fponde^eallc^ preghiere; coi* l'after: 
«nariua, attefocheqtiafiin vninflantegli ic^cftòil 
tremito delle bracciale raljrre parte jr>fUipiditc 
Incominciarono irihaueif gli fpiriti vitali^ di mar 
nierache trapocJiigiorhi|)4rtcndofi anCo la feb* 

bre, 
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brc, fi frouò n Cauàlicrc del tutto libero . Pei-Iò 
che con la medefima preftczza, che egli la gracia^ 
riceuuto haueua, andatofenc d Soriano, viprc» 
fentò vnalampana d'argento , ed vn drappo pa- 
rimente d*argctogiiarnico d'oro, per coprir l'Ima- 
gine del Patriarca. E con idonatiui lafciandouf 
anco il cuore , ne riportò però lanima piena di di- 
notione verfo il Santo , con la cjfiale poi vifle tutto 
il tempo di vitafua . 

Vh Sacerdote yxhc dtceua mtjfa aW altare^ 
* di S. Domenico vien liberaio da vn Ar^ 

chibufata tiratagli . 
Miracolo 89. 

• 

SOlénizauanfi lefcfte in Caltel Monardo, Terra 
no moko lontana da Monteleone, con Pocca- 
fione della nuoiia protettione , che haueua piglia- 
to quel luogo del P.S. Domenico in Soriano. Que- 
lle allegrezze furono ordinate, edcfequite nella_, 
feftiuitidcl Santo nel mefe di Agofto, e traTaltrc 
cofe coma^idoflì alla banda de Soldati , che veni(l 
fero tutti per aififtcre con le lorarmiadvna tanta 
folenniti,'e "rtìentre la mattina fi cantaua la mefla > 
vno diquei della Terra, fattofi preftare vn'Archi- 
bufo4 ^crcdendofi (xomt gli haueua aftl-rmacoii 
Padróne) che non foflTc caricato d palla, doppo ef- 
ferfi alzato il fantillimo Corpo di Chrifto, voltata 
la bocca deJl'Architittfo verfo il faccrdote /parò 
pGf^Ilegr^sza vn Afchibufata.:Alfuono delcolpo, 
fi dubitò della vita^del faccrdote , c s'accorfo 
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Di S^Dom^nico di Serrai? o. i 
ciafcheduno, cherArchibufo era caricatocoro 
palle. Ma il Santo che aflifteua con la fua tutela 
ad ogni particolarità che fi faccua per Tuo Trionfo 
eglorta , non comportò , che npiaie alcuno ne fuc- 
ccdcffe; imperò che lapaHa arriuara fino alla boc- 
ca della canna, (ubico fi liqiiefecc , e così liquefat- 
ta , e parte vfcì per doue Ci da Ijuoco al focone^ ^ 
parte ne riinafc dentio, dal-che fi,conobbeefprcf- 
famentc, che il-Patriarcapiù tolto fi contentaua di 
ftorcerc l'ordine della natura, che permettere che 
vn fuodiuotopencolaffe , mentre attualmente lo 
feruiua. Onde veduto il miracolo, ne rendè cia- 
fcheduno diuotamentc le gratie , e fiiTarchibufo 
dicomun fcnrimento, appefoal Tempio in tefti- 
monianzadi così mcmorabiliàtto. 

Libera vn fanciullo da mal caduca . 
Miracolo ^o. 

TRapaflaua gli anni con molto fuo trauagliò 
Francefco Santacroce habitantein Terrai 
nuoua vicino a Cefafi in Calabria, attefocheri- 
trouauafi vn figliuolo di anni otto in circaper no- 
me Carlo, tanto fcontrafatto, che era pietà il ve- 
derlo, e cagionau3vgnalmenteammiratione,€he 
compaflione del mifero Padre . Era il fanciullo ca- 
duto in quefta diformi td per cfler fottopoilo(e con 
molta frequenza al mal caduco)in fino da quando 
nacque . E ben che i medici forfè per con folare il 
Padre gli defiero fempre qualche fpei:anzadigua-. 
rirlo^ nulla dimeno non fole non fi veniua à quefia 

con- 
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conclufione , ma ne anco per tanti rimedi) v fati , I 
li vcdcua miglioramento alcuno . Anzi viè più | 
crefcendo, haueua ridotto il figliuolo all'vltimo di 
Aia vita, ed il Padre alcolmo de trauagU . Laonde 
Vamorofo genitore fi determinò di condurlo à So-» 
riano, equiui prcfentarlo al Patriarca S.Dome- 
nico , con fare alcuni voti per maggiormente ^ 
mupuere il Santo alla pietà di quel pouero gioua- 
nctto . Afpettata dunque la fcftiuità fua, prepara- 
to V na buona quantità di feta , fe nè inuiò à quella 
volta, e fubico prcfentato al Santo i donatiui » 
Carlo Tuo figliuolo lo pregò, fi voleffe compiacere, 
di liberarlo da così peflìmo male . E fatto alquanto 
oratione panie à Francefco,che neiriftefl'o punto 
cheoraua,il Santo gli haucfle fatta la gratia; onde 
fottoquefta confidenza, meflbfi in camino,ri tornò 
con molta allegrezza à cafa con il figliuolo; il qua- 
le poi viucndo con perfetta faniti , reftò del tutto 
libero e fano per l'interceflìone del Patriarca San 

Domenico. 

R ende la fanità àvnl ebbro/o. 
Miracolo 91, 

HAbitaua Franccfco Gamarda la Città di 
Me(rina>molco dinota al gloriofo Padre San j 
Domenico, e per non degenerar dalla Patria, fi era 
fatto ancoreglidiuotiflimodell'iftefib Santo. Au- 
uenne che nell'età di trent^anni fi riempì d*im- 
moudifsima lebbra , di maniera che dal capofino 
alJepiante non fitrouaua luogo quantunque mi- 
nimo 
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nimoche fofle necco e (ano > anzi diiientanclo cuc- 
co il male vna piaga faceualo apparire ricoperco, 
conìe da vna fquama, che era cofa chec^ufaua 
horr. re à vederlo . Eraftacoil mefchino in qnerta 
miferialo fpacio d'otto anni continui, non hauen- 
do poHiito mai tronar medicamento gioueuole . 
Che perciò più torto defidcraua il morire, che di 
cqbì viuere > parendogli impofsibile il poierpiii 
guarire . Ma perche Iddìo non abbandona mai 
alcuno , ven negli vn giorno in penderò di ricorre^ 
re all'aiuto di Domenico, e ritornandogli à ine- 
mona tante gracie , che haneua fatte il Patriarca , 
prefe fiducia d'inuocarc il Tuo nome, e di chieder- 
gli foccorfo in così igran bifogno,e pregandolo cq 
molto artctto che fi degnali^ di rendergli U faniti, 
gli promotteua con raddoppiata diuotione i quel- 
la, che fin hora hauer.a hauuto di lui , d'andar^ 
a' piedi fcalzi peregrinando finod Soriano ircue- 
rire la fua facrata Imagine con portargli ancora 
qualche donatiuo vguale alla Tua pofsibiHtà . Fii 
cofa mirabile, che appena finitala preghiera i e 
confolidata col voto, fi veddcro fcnfibilmejire ca- 
der dal capo tutte le fquame, e rinnoiiaufi in vn^ 
inrtante tutta la carne, con rifteHa faniti', che gli 
haueua colto così peruerfa malattia . Qndeanda- 
cofeneà Soriano,conformc d che haucuapromef- 
fo, adempì il voto, e fece fcriucre i quei Padri il 
fopradetco miracolo \ 

Vna 
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Vna Donna , che haueua "vn braccio ina* 
ridito y con l'olio della Lampana di 
S. Domenico y è rifanata^ , 
Miracolo 92. 

Esperimento merauiglie d'Iddio ne fanti Suoi , 
Angiola Abbate dalla Città di Mefsina , at- 
tefo che fciefole vn Catarro dalla reftaal braccio 
deftro, l'ingombrò talmente che gle Io rendè im- 
mobile: quefto male non trouandofi, né bagno,nc 
fomento, nè medicamento alcuno, che lo poceflc 
mortificare nello fpatio di tre anni continui s'era 
fatto infanabilce dalla mifera inferma infopporta- 
bile . A quefto s'aggumgeua vna debolezza di 
tefta canfatadahumQr fallo, che ben che fofle An- 
gela di nome, le faceua prouare di continuo le pe- 
ne dell'inferno ; le qnali fe bene erano temporali , 
pareuaglinon douer mai venirà fincperò defide-^ 
rando di liberarfenc, ricorle al potente aiuto del 
P. S. Domenico con far voto di vifitarcin Soriano 
la fiia dinota Imagine, quando fi compiacefTe di 
rendergli intera la fanitd; non Hi da quefto parlare 
diftante il foccorfo, poiché doppo hauer trouato c 
porto fopra l'inaridito braccio Tolio della lampa- 
na del Santo, riceuette in vn inftante la fanità,non 
tanto nel braccio, quanto anco in ogni altra parte 
del corpo; Perlo che fatto fabbricare vofaelCero 
di molte libre,andatofene à S.Domenico in Soria- 
no, conforme alla ftia promefsione , lo confecrò al 
Santo rendendoli le douute grarie • 

MI- 
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Rano molti i nemici di Gioiianni Antonio 



jà Mantea,che loridiifiTero vna volta quafi che 
dmorire nelle loro mani. Attcfo che ncll'vfcir 
che fece vnanotte di Cafa per alcuni Tuoi affari, 
aflalito da loro > benché facendo vatorofa rc(i^ 
{lenza I riparafle molti colpi , e per buono fpatio 
di tempo ftefTe arditamente fula difcfa ; non po- 
tendo alla fine refiftere perefler folo all'impeto di 
tati per vna fioccata che lo pafsò d parte i parte , 
cadde per morto in terra,e per tale tenuto da i nc- 
'mici fé ne fiiggirno;coparue molta getc , e porta- 
tolo alla cafa propria, fu veduto da medici e Ce- 
ruficijche di commun fentimcnto lo giudicarono 
fpedito, e fen2arirhedio,enendo il colpo arriuato, 
c trapalfato illcrro per parte vitale : per Io che'fi 
pròteftarono i Cerufici , che non fi daua luogo per 
lofcampo. Onde l'infermo confeffato- c com^- 
municato, attendeua folo la partita delFanima-jt 
come quei di cafa la fepoJtura del corpo ; ma per 
cflcre egli ftato dinoto di S.Domcnico in Soriano, 
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Vno aJfaUto da Molti nemici la/ciato per 
morto , per. V intere e [Jion ài San^ 
Domenico è rtfanatfi^f. 
Miracolo 93, 




gli 
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gli venne in mente di ricorrere alla Tua interccf- 
fionc, promettendogli con vmo affetto di voler 
andare i ringratiarlo à Soriano, ogni volta che fi 
folle compiaciuto con la fiia mano di rendergli 
quanto gli haueuan con le loro , tolto i nemici . 
Ed ecco che la notte feguen te ^ mentre il mori- 
bondo haueua chiufogli occhi(tcmendoi parenti 
che non gli dòUefle pili aprire alla luce;dolccmen- 
te fi addormentò , e vcddefi venire auanti vju 
Frate de Predicatori, che con lieto vifo^e faccia^ 
venerabile cosigli diflc. Lafcja figliuolo cheio 
veda la tua ferita, che fon mandato da Domenico 
mio Padre per apportarti giouamento c rin.edìo; 
c fcopertogli il petto,gli vnfe la piaga con quattro 
gocciole di olio,e fparìi l'infermo deftandofi turco 
confolaco dairefficacia di qucll'vntione , in tre 
giorni fi vedde rifaldata la jMaga, e totalmente^ 
rifanato; che perciò fenzaindugio veruno, fe ne-» 
andò da Reggio di Calabria fino i Soriano i man- 
tener la promeffaicd à ringratiar il Santo della fa- 
nitd miracolofamcnte riceuuta. 

Sana "vn fanciullo dalla f<;hiranzì'a . 

Miracolo 9*4: 

CHE non tenta la pieti paterna , echenon^ 
ofadi fare à be-ncfirio e giouàmento dell'a- 
mata prole ? non ci è llrada che non cammini 
ne luogo recondito che non penetri , e tal voltai 
pofponendo la vita propria la mette in forfeper 
aflicurar quella de'proprij figliuoli. In fimigliance 
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guifafece Angelo Miflkggio Notaio da Paterno , 
che ritrouandofi vn fuo figliuoletto infermato 
i morte, adoprò ogni arre, c ricorfc ad ogni polfi- 
bil medicamento per farlo rifanare. Imperò che 
il giouane ('che Marco fi chiamaua ) fu aiTalitoda 
vn catarro che gli enfiò talmente Ja gola, chc-t 
^li impediua la rtrada delrefpirare: rafFettuófo Pa- 
Ire^ion lafciò otiofo alcun Cerufico, nè mendi* 
camento intentato per la falute del figliuolo ; 
ma nulla giouando , fu tra loro concUifo non po- 
ter campare Tinfermofe non conaiutodelCielo. 
Que (lo parlare fece al Padre ricordar della poten* 
za del P S.Domenico in Sorianoi onde fenza tra- 
fnetteraltridifcorfi, voltatofii lui con h umiltà 
profonda,così gliprefe i dire. Non vipoflbchie* 
der cofa tanto piccola (oh Santo Patriarca) che in 
rifguardo dermici pochi meriti,non fiain infinito 
grande ; e non poflò addimandar cofa tanto gran-» 
de, che bilanciata co'l voftro potere, nonreltt 
piccioliffima^la vita del mio amato figliuolo à me 
c grandifeimo fauore d'impetrarla , mediante \z 
vollra intercefsione;ma i voi è facililsimo il con- 
cedermela, la chiedo per ciò con molt'iftanxa^, 
corrifpondente al mio molto defio, ed al voftro 
molto potere . A quelle affettuofe parole Wftrò 
non erier lordo il Patri arca, poi che in vn (libito 
il fanciullo cominciado i far forza col petto, gcc-r 
ito fuora dalla bocca alcuni pezzetti di carne fra* 
rida , e corrotta , il che apportando vn grandiffi- 
«lo fetore, daua fegno di efler immediato in ftro- 
métodi mOTtc, ma per rinterceffione del gloriofd 
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SanJotliuentando inftromentodi vitai refe rin- 
dera faniti al figliuolo , e la perfetta quiete al Pa^ 
dre; il quale torto fe ne andò a Soriano ad offerire 
il figliuolo al Santo, comedvcro liberatore, e 
renderne infinite gratie . 

Libera V7ja tìt demoni atcì^ • 
Adiracelo 95. 

POco lontano da Martorano in Calabria > è 
fituato vn Ifiogo chiamato motta di S.Lucia. 
In queftohabitaiia vna Donna per nome.Vergir 
niaPaluca, della quale per opera di efecranda^ 
malia, fi erano impofTeflati tre fpiriti maligni,che 
trauagliandola di continuo> ben moftrauano à 
ciafcheduno la naturai crudeltà del demonio , c 
l'antica nemicitia che tiene con ilgener humar 
IK)^ Haucua la mifera patito per due anniconti-r 
nui , quei trauagli ne potendo il demonio sfo^ 
gare la fua eccedete rabbia,co la atrocità de' tor- 
menti lafciaua bene fpeflb queirinfelice corpo 
pili in fembianza di cadauero, che diviuente-r. 
E benché i parenti della Donna foflero fpefl'e vol- 
te ricorfì airaiuto.de fagri eforcifmi, e diuote ora^ 
rioni,. non fi trouò mai via né modo di potergli di 
quiui c^uare,an2i quanto più eforcizati , pareua 
chepcrDiuina permifsionepiù s^incrudelifleroà 
idannidella mifèra Donna. Manon però, cefla- 
uono i paranti d*aiutar la Donna inognimodoip 
f jfipalmcnce la con4ufrerQA SoriajioperJa feftir 

uiti 
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uità del Santo Patriarca , con tutta la rcpugnanza 
e con ogni sforzo , che faccuano; m contrario i 
maligni fpiriti, evolepdoUtii fubita introdurre 
in Chiefa.fecero così gran refifknza quei ere ma- 
ligni fpiriti, cheappariuadciafcheduno, cliefi 
foQ'evnito tutto l'inferno per impedir rin^reflb 
in quei facrofanto Tempio: c mandando fuora 
vrli,latrati, e ftridi horribilifsimi fecero congregar 
tutto il popolo alla porta della C hi efa, che veduto 
cosìfpanentofocafo, cominciò à pr egare IddiO; 
che volefse liberare la Donna inrifguardo della 
viua fede de parenti, e di tutti i circoltanti . Final- 
mente fpinta auanti laDonna dal concorfo del po- 
polo, perucnne all'aitar del Santo.oue fu maggior- 
mente tormentata, e facendo fumo dalle narici , e 
fuoco da gli occhi , fi vedeua apertamente , che il 
demonio {aceual'vltimo del fuo potere per fuggir 
l'afpetto dcU'Imagine del Santo, prefago di hauer 
à fuggire dal corpo deiroflc(ra.Ma ritenuta da vn 
Sacerdote , che deuotamente reforcizzaua , fu 
forzano il nemico doppo non molte orationi dette 
da quel Padre,d'abbandonar quel corpo: e gettan- 
do fuori dalla bocca vn gruppo di capelli fuggif- 
fenecon grandifsimoromore,lafciandolaDonna, 
k ben del tutto libera ad ogni modo molto mal 
condotta, e {tramortita in terra; la quale d poco à 
poco riuenutafi , refe fomme grafie al Santodella 
Aia liberatione , e pieni di diuotione quanto di 
merauiglia, fe ue tornarono tutti i parenti lieta- 
mente alla patria. 
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V fta donna, rìtrouandofi in parto con pericolo 
di vita , e rif anata dal Santo . 
Miracolo 96. 

A Sfalla da i dolori deipare© fi trouò Giulia», 
Sargia da Galatro, terra porta in Calabria,»! 
gran pencoJo di vita,il qiial crefcendo tuteauia ,. e 
mancando d proporzione la fperanzane'rimedis 
eccitaualacompafsione, Itando in pucodi perder 
la vita di due, e quel che pili imporca l'anima della 
creatura, che non potendo vfcir fuora , non era., 
capace dibattefimo. Intaleftato vna cugina^ 
deirinferma, che ftaua quiui prefente, mofla i có- 
pafsione tacitamente Iafciataia,fe ne corfc alla.. 
Ghie la di S.Domenico, e lo pregò con molfaftèc- 
to,che faluaflelamoribohda.fe non per altro,che 
per dare il battefimo alla creatura, promettendo 
dj pm da parte di Giulia , che ella farebbe andata 
à Sonano i nuerir la fua m iracolo fa Im asino j 
finite qucfte ed altre afFeetuofe preghiere^ , 
tornolfcneicafa, e volendo lignificare alla par- 
turiente quanto haueua fatto per lei.la trouò libe- 
ra del tutto, e che mentre ella faceua orationo, 
haueua queila partorito vn bellifsimo fanciulla 
a cui fu pofto nome Domenico ,• Onde raggua- 
ghatala per ogni modo di quanto era pafTato, fi 
giudicò da tutti, che fuffe llato euidente miracolo 
del gloriofo Patriarca; che perciò la donna , s'ac- 
cinfe fubito d'andare à Soriano i fodisfare il voto. 
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Guari/ce xfno di mal di pietra^ . 
Miracolo 97* 

IGrauifskni dolori di fianco, che fcntfua Pietro 
Amone habitantein Verzino, gli faceuadc- 
fiderar la morte con vgual ardore, chefidefidera 
da ciafcheduno la vita.auuenga che fentiuafi pun- 
gere il fianco non altrimenti , che fe fuflc ferito 
con vn acuto ftilletto, e quello cotanto fpeflb, 
che pareuapiù tofto vna continuanza ,chc vna^ 
frequenza di colpi mortali. A queftos'aggiunfc 
V na retcntion d*vrina, che accrefcendolr il dolore 
gli fccmaua talmente la fanitdche loriduceiiaia 
termine di morte. Perloche veduto da medici , 
che Rullagli giouaua di quanto per rimedio gli 
applicauanojdifegnarono d^abbandonarlo, efor- 
tandoloà penfareài negotlj delKanima, giàche 
quei del corpo,fi vedeuanoin pefsimo e difperaro 
ftato. Dall'altra parte Pietro ancor egli non po- 
tédo più tollerar cosi intenfi dolori, ci fi accomo- 
daua facilmente, penfandocon lamorredi termi- 
nare ogni faftidioe trauaglio; ma perche la natura 
abborrifceper naturai inftinto quefta fcparation 
dell'anima, e quefta difunion del comporto, gli 
venne in pen fiero di raccomandarfi al Santo Fa- ' 
triarca in Soriano più pregandolo, che quell'ec- 
ce (sino dolore, che l'haueua condotto vicino! 
morte non lo faceffe perire con impazienza , che 
per impetrar dal Santo la fanitd, che fc anco que- 
fta fofle di Tuo compiacimeuto, chenonrecufaua 
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di riceuero^nf gratia , che fi fofl'c degnato di far- 
gli,e che foilejlata ii\ vtilità 4ell'anima Tua. Que- 
lle condicionace , maprudenti preghiere non pri- 
ma furono fentite dal Patriarca, che furon anco 
benignamente efaudite, poiché da quella parte, 
eoe lòglfon daril taglio i Cerufici per cauar Ix^ 
pietra, vfcinneda fe mcdefima vnadigroflezza^ 
quanto vRa noce, ed airvfcirdi quella cefsò tutto 
Taffànno ed ogni dolore, che hauefl'e di prima con 
tanta patienza fperimentato . A quefto miracolo 
fc ncaggiunfe vn altro maggiore , poiché quella 
mcdcfima bocca, cheda fe ftefla s'apri acciò nè 
vfcilTe la pietra da femedefima,ancofi chiiife: nè 
mai per i'auuenire fenti dolore alcuno, come fe no 
haucfse pcrilpaffato patito fimil forte d'infermi- 
ti.Onde Pietro vcdédo così euidente miracolo, fc 
ne andò fubito à Soriano> e tra gli altri doni, 
che portò offerì la pietra, vfcitamiracolo- 
lofamente dal fuo corpo , pregando il 
Santo, che gli facefle anco vfcir 
la dura pietra del peccato 
dal fuo cuore per mag- 
giormente feruire-* 
à Dio , ed ef- 
fer deuoto ^ 
di lui. 
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V^o Jlorppiato di tutta la zfita , riceue Unterà 
fanità da S. Domenico in Soriano • 

Miracolo 98. 

NON hebbepari lagratia, clie riceuctte^ 
Gionan Domenico Argenta habirantein 
Noia Terra fituaca trai confini di Calabria, eBa- 
filicata, auuengachc per vna fiera caduta, fcom- 
poftelì tutte le mcbra , s'era ridotto fenza poterfi 
pili muouere, ed operar cofa veruna r.folo gli era 
rimafto l'intendimento per maggiormente crif- 
ciarlo, che non gli fi erano ftorte le membra del 
filo corpo, e mafiime che era dimorato in fimil 
afflitione pili di quattro anni continui. Trataii- 
ta miferia hancua vn fuo caro amico, chebencL# 
fpeflb lo venina a vifirare, ed vn giorno tra gli al- 
tri Io configliò à ricorrerei S. Domenico in So- 
riano,addncendogli moltiefempi di tante gratie^ 
fatte a chi diuotamentc ricorreua àlui. Nofl, 
durò molta fatica l'amico in quefia perAiafiua^^, 
poiché dato rinfèrmoin vn dirotto pianto, gli 
promefle di fare d quanto lo configliaua, fperando 
di non efier di minor conditione a gli altri , come 
i] maggior bifognofo di tuttii e Tenza metter tem- 
po in mezo, voltatofialSanto Io pregò, che vo- 
Jefie moftrar fopra di lui la fua potenza con reih- 
tuirgli la faniti , che egli all'incontro haurebbvijr 
dimoftrato i ci^ifchedunola fua obbligatione , e 
fattofi tromba delle fue lodi finite le preghiere, 
c raddoppiato il piando con le lagrime dell'amico, 

che 
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che non potcuaratteneric per tenerezza, fifentl 
rinfermo riempir il cuore dVn infoli ta allegrezza, 
che difFbndendofi perle vifcere, gli pareua cho 
l accerta^lb d'ogni miglior feguito , e di douer vL 
ceiicr inf^illibilmente la gratia . Parriffi per tanto 
l'amico, c l'infermo, venendo il tempo del ripofo, 
fi addormentò profondamente, ed in tal fonnogli 
apparite vno con rhabicodi qiieftOrdine, che có 
Ijcto volto, etefteuolegli comandò, chefileuafle 
di letto perche erafano. Ondeiquefte vocide- 
Jtatofi il fopradetto Gio: Domenico, fenza far a!^ 
rrarcftcffione con grandiflìma preftezza cercòdi 
yfcir di letto,e trouandofi pron to,e fpedito di mo- 
uimento, come fc male alcuno non hauefl'c hauu- 
to, fi incominciò i veftire> e con tanta allegrezza 
prefedcaminarperlaftnnza, che non gli pareua 
poflibìlc dVflercosì interamente rifanato. Laon- 
de nonpotendofi contenere vfcìfuordi cafa, c 
con grandifiima allegrezza , raccontaua i 
ciafcheduno la gratia riceuuca; il cho 
era afcoltato con altrettanta ani- 
miratione da chi haucua fa- 
puta , e veduta la Aia in- 
fcrmiti,ringratian- 
done Iddio di 
quanto fi 
degna. 

operare i gloria fua , 
cdvtilitidc 
funi fedeli* 
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l'Anno 1627. 

Rende il ^arLire y e la vi/la ad vn fuo èmoto • 

Miracolo 99, 

NElla Terra di Belmonte luogo maritimo, 
che guarda il Mar Tirreno , e lontano dieci 
miglia dalla Città di Cofen2a,infermofli Giouaa-# 
Bactifta Roflio , e l'infermiti fu di così catciua-j 
condicÌQne,che nel dipartirfi la febbre , lafciòil 
mifero priuo di luce, e di fauella infieme, e quan-. 
tunque fi vfafle ogni arte, e fi tentafle ogni llrada 
pofiìbile per far ritornar Tvno è l^altro, nulla di- 
meno il tutto riufciua vano di maniera che fattQ 
quafi che cadauero fpirante per otto mefi conti- 
nui , altro non faceua che chieder la morte con fi 
cuore,gii che con la lingua non lo poteua fare^ i 
ftaua dall'altra parte vn fuo fratello molto addolo- 
rato per veder Gio: Batcifta condotto à cosimi- 
ferabile flato, e-non potendo fargli giouamento 
alcuno fe ne cruciaua/bpra modo . La onde vn^ 
giorno purritornandoà penfare come potcflc-^ 
aiutare il bifognofo ed amato fratello , gli vcnnc^ 
à mente di lafciarin difparte ogni aiuto monda- 
no, e ricorrere al celeftè ediuino, al quale feè 
chieduto con viua fede ne fcguita fenza fallo pro- 
piciolcffctco. E perche egli lenciua dicontimio 

le 
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le grafie che faceua S. Domenico in Soriano , fla* 
bili di raccomandarlo d lui, c trouato ritifejrnip 
lo configliò à rimmecterfi totalmente neirintcr- 
ceiUon del Santo, e che ^er lui haurebbc fatto 
akuni voti ogni volta , che egli fe ne fede con- 
tentato , e gli hauefle promeflb d'cflegiùrli . Del 
fche diede fcgnoafFermatiiio con molta allegrezza 
Gio:Battifta. Onde Lodouico fece voto al San- j 
to, che ogni volrachc fi foflTe degnato di reftituir 
la faniti al fratello, che gli haurebbe offerto 
vn paro di Buoi , e fatto quefto pfgharo dell'olio 
della lampana di S.Domenico, vnfè gii occhi , e 
la lingua dell'infermo, ed in vn momento fi veddc 
ricuperarla vifla, e fi Tenti fcioglierla linguaal 
parlare> e con tanto ftupordi ciafchcduno >che 
non vi fu perfonaquiiiiprefente ,chc airincontro 
nonrcftafle immobile da così nuouo, cmiraco- 
lofoauuenimento . Per lo che ne andarono am- 
bedue i fratelli à Soriano àfodisfare al voto 5 ed i 
Scioglier quella lingua, che era fiata otto mefi le- 
gata alle lodi jddgloriofo Patriarca. 

Vncontadinoyche convn V omero [fi fece 
• vna ferita mortale nella gota^ , 

è guarito dal Santo ^ 
Miracolo 100. 

NEL Contado di Soriano é vn Caitclletto 
chiamato Vazzano , in qucfto dimorauaLj 
vn contadino per nome Ortauio Mancufo, huo- 
mo moltoda bene ed aflai denoto del P. S. Dome- . ) 

nico. 
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nico. Hara vn giorno era gli altri, doppohaiier 
durato fatica intorno al Campo con i buoi corna-f 
uafeneàcafa alripofo,con vn Vomeroaddoffo, il 
quale c'eneua dinanzi al petto Icgato'aJ collocoti 
Vna fune, e con il taglio yerfo il petjo ; ne haucua 
fatto molto cammino, che difgratiatamenre vr- 
tando in vn failb , cadde così fcohciamente \tt^ 
terra, che penetrando il Vomero nette piiV intime 
parti della gola , ve li fece eosJ gran ferita, che f3 
giudicata fubito mortale ', hauendo oftcfoanco 
l'organo per dotie parta il cibo; per lo che ratte- 
ncndogli Tabbondanza del fangucilrcfpirarc dei 
corpo gli reftaua folamente lo ipirar deiranima-» . 
Volò con molta pre Rezza la fama alla Terru per 
così ftrarto accidente , c concorrendo tra gli altri 
l'afflitto padre, che Luigi fi chiamaua, trouatidoti 
foprafatto dalla nouicà del cafo, altro partito-noti 
feppe trouare, che racGonofandarloàS, Domenico 
in Soriano , fupplicandolo con amor paterno, che 
fi come il figliuolo fénra riparo era morto Vcosì 
anco miracolofamcntegfie lo volcffe render vir 
uo e rifanaco, che in riconorcimcntoglìhaurcb^ 
be portato il miglior Bue che araffe i fuoicerre^ 
ni . Quefte preghiere con il voto appreflb furono 
di tanto valore con il Santo Patriarca,che tra noa 
molti giorni fenza application di medicamenti 
.particolari ^ rifanò il contadino, reftandogli folùr 
mente [nella gola vna picciol cicatrice in ricor- 
danza di quanto gli era accaduto , e dcjUa gratlal* 
riceuuta. Si che veduto da! Padre, eda:tiy l'euir 
dente miracolo,fc ne andaron di comiium fehci* 

mento 
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mento d Sorianoà fodisfarc d quanto haueuaix^ 
promeflb. 

apparì/ce il Santo la 72 otte ad vn morihondo 9 
e lo fana. Miracolo 10 1. 

HAueua Gio: Girolamo Mont'Alto di Bifi. 
gnano vn fratello della Kdigioncdi San^ 
ponienicój con il quale egli conferiuaogni fuo 
jnterefle , fpertante si airanima come al tempo- 
rale, che perciò trouandofclodi fommo gioua- 
mento, Pamaua fuifc eratamente. Hor accaddo 
che il detto GiorGirolamo s'infermò grauemcte 
c fii così pericolofoil fuo male, che ThaucuanV 
dotto ad ogni peggiore flato pofsibile . Perlo che 
non fi trouaua rimedio gioueuole, né medico fuf- 
,iiciente, che lo potcfle fcampare da così gran^ 
pericolo, nulladimeno s'andaua fempre vfando 
ogni diligenza per apportargli qualche gioua^ 
mento, ma il male crefcendo con violenza mag- 
giore,ridufleil cafo totalmentedirperato>di modo 
jtalc che Tinfermo mettendo difparce ogni cura 
del mondo , fi refe intento folamente k quelle del 
Cielo, ed alla falutedcHanima. Afsifteuaiquefta 
infermità il fratello Domenitano, con vgual dili- 
genza all'amor che gli portaua, enon potendolo 
fouuenir pili di quello, che eglifi faceflc, vedendo 
ciò fenza miglioramento alcuno fe ne afifliggeua-# 
/òpra modo,- e vedendolo hormai agonizzante^ 
l^cefe per ifpcdicnte di raccomandarlo al Patriarca 
'<S. Domenico i perfuadcndo anco il fratello à far 

ritteflb. 
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riAeflbié dando ancor egli fe^nodeirafFjrmatina, 
foggiunfe il iieligiolb , che il Tuo fratello gli hau- 
rcbbc anco donatofcr termine di gratitudine^ , 
tuttoqùel denaro che haucfl'e potuto metterin- 
ficnìc conforme allo ftaro loro. Compito il voto 
fiibico rinfenno pigliò alquanto di ripofo, ed ad- 
dormentato fi vedde nel fonnò comparire auanti 
vn Padre veftitodcll'habitodiS. Domenico ,chc 
mettendogli la mano fu la fronte gli difle. Defta ti 
figliuolo, che Tei /ano; Onde l'infermo imman*^ 
tenente deftatofi , fi trouò fenza febbreyC fcnri^ 
male alcuno, non già fenza molto ftupor de'mc- 
dici, edichi poco prima Tbaueua veduto agoniz- 
iante . Si che egli fubito fi mede in cammino, ed 
andò d Soriano i renderne grafie al Patriarca con 
portargli il donatiuo promcffo . 

Rende lavi/la ad vn Cieco. 
Miracolo 102. 

T O N trouanoii tenninexrosì prefto i mali^ 
XN e IcdifauMcnture.checome fiinefta catena, 
vnonon fiacongiuntoairaltro,c venendo femprc 
il fecondo appre fio il primo y. par che non fi con-*, 
tentino fin che non haniio. ridotto il patienrcfin' 
all'vltimo de trauagli. Tutto ciò prono fo]^\nL^ 
la fuaperfona Domenico Portato habitan te nella 
Terra di Santa Caterina non nioltodifcofto da^ 
Stilo in Calabria, attcfo che doppoefl'er guarito 
(con molta [lunghezza di tempo , e confeguente- 
mcnte con molto fuo trauaglio ) da vna rifipola^ 
L K ^ che 
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the gli haiicui ingombrato tutta la faccia, <ì éti- 

fando di reftar del tutto libero , diede in maggior 
male, j poiché quell'humor biliofo fcefogli nello 
pupille de gli occhi) gli offufcò talmente la viftat 
che in poco fpatio di giorni reftò del tutto cieco * 
Non haueua per tanto foftenuto fei mefi quefta.^ 
infelicitd , che illuminató internamente da vo-» 
raggiodi diuotione verfo S.Domenico inSoriano, 
di cui era ftato dinoto , gli chiefe humilmcnte 
aiuto» e gli promifè che farebbe andato d So^- 
riano à piedi fcalzi , portandoli tanto grano^quanr 
tohaiieflero potuto fofteneredue fue giumenti > 
e con tanta humiltà lo pregò , che pili non fi po- 
trebbe defcriuere> ma folo immaginare da chi fà 
rcflcftione , quanto pregiato fia il tcforo delfa lu- 
ce, e quanta miferiafìa l'hauerla perduta. Fii cofa 
mirabile, che fattala promcfsione, e finita la pre- 
ghiera, fi trono i! cieco del tutto rifanatb, cdin-» 
vninftantc vedendo perfettamente veddefi can- 
giata la notte in giorno, ed il dolore in contentez- 
xa'rrLaondericcunca gratfa sì fegnalaca , non dif- 
ferì il tempo, mafubitofi mefc in camino verfo 
Soriano;e quiui fodisfacendoal voto,versò tante 
lagrime d'allegrezza auan ti al-Santo in redimento 
digratie, quante nò haueua vcrfate con fuppli- 
cario della gratia^ nn- 
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Vn agonizzante > doppo fei giorni d'agonia^ 
è in vn tnjiante rif anato dal ^anto • 
Miracolo 103. 

« 

IL pericolo m^inifefto nel quale fi trouaua Pla- 
cido Candiano Cittadin Meflìnefe , rendè piiì 
chiara la fama del Padre S. Domenico in quella.^ 
Città; atcefoclie non fenza euidentc miracolo fi 
trouò fano, il quale dato in vna malignifllma feb- 
bre , fi vedde alla finearriuatod i confini della^* 
morte , ed à termini della prefente vita. Che per 
, t:iòdirperatoda'Medici, fùlafciatodaloro; non.^ 
gii da parenti , che non lafciarono mai di adope- 
rar mezi, ò medicamenti ftimati neceflarij perla 
fua fanità ;ma /perimentando ogni cofa poco gio- 
ueuole , haueua il male dato troppo ficuro fegno 
della morte dell'infermo: imperòche proftracodi 
forze lenza poterfi più muouere, ftaua giacente 
nel letto neirifteflaguifa che egli fi:efle nel fere- 
tro; laonde fentendofi abbandonar da gli fpiriti 
vitati, cercaua con ogni termine di diuotione dì 
non efler abbandonato dagli fpiriti celefl:i > e dal- 
l'intercefiion de' Santità quali raccomandando 
Tan ima fua,tanto atcendeua Tvfcita di quefto rao- 
do,quantoaneIaua all'entrata del Paradifoima per- 
che la natura faceua più che ordinaria forza (per 
cfièrcgli dVtd molto robufta ) e dall'altra parte il 
male s auuantaggiaua fuor di modo,facendo l'vno 
c Taltro gran violenza, tennero il mifcro in ago- 
Ai aia 
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nia fei giorni continui , fenza che egli potefTe mai 
prender cibo di forte veruna . QuefFvltimo sfogo 
della morte per efler troppo penofo non pòteua-> 
tollerare Antonio padre di lui, e diuenuto fanta-- 
mente impatiente per vederi! figliuolo nè viuere 
nè morire , sì proftrò a' piedi d' vn Imagine di San 
Domenico,che liaueuain cara,e con molt*aftetto 
cosigli cjifle . Ohimè fantilfimo Patriarca , doue 
èia pietà, che voi tante volte hauete dimoftrato 
i i miferi infermi? Io vi chiedo con dolorofo ram- 
marico più tofto la morte del mio figliuolo > che^^ 
vederlo cosi crudelmente patire. Alla voftra_» 
pietà ftà il dargli la vita , ò la morte , che Tvno ò 
l'altro flimochc farà per lui il termine del tormé- 
lo, cdà me d ogni grauofo affanno. Lo prefento 
alla marauigliofa potenza voftra,fatene ciò che-» 
plùvi aggrada , che io del tutto fon contentifli- 
mo. Sò ben quello (compatire alle vifcere pa- 
terne ) che fe vi compiacerete di reftituirgli la^» 
.vita e la fanità,che io vi prometto di fcolpireil 
miracolo, e lariceuuta gratia in ?irgento,e farlo 
appendere auanti alla vodra celefte, e diuina Imar 
gine . Qhì tacque il padre, e qui neirifteflb punto 
comincio il figliuolo à migliorare , che ritornato 
ne'tfentimenri.-in inftante riprefe le forze, q 
trouandofi miracolofamente fano, vfci di lettoed 
andò à fodisfareil voto fatto dal padre con tanta_^ 
follccitudine con quanta egli fu rifana?o . 
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MIRACOLI ACCADVTI 

« 

TAnno 1628. 

Cachilo da *vn Vliuo pojlo fopra 'vn alta^ 
Rupe , e miracolo/amenze uien fojtenuto 
per urta dal Suìita . 
Miracolo 10^. 

• 

V i confini di CacanMro èfitnatavna Terra 
. i3 chiamata ManelJinara, inqucfia habitaua^ 
vn pouerhuomo perrióhie Simone Roiielli , che 
viueruiocon il fénno à paragone della mano,cer- 
-caua con la Tua induftriofà fatiga digouernar la^ 
fiia famiglia con quel grado, che gli naiieua dato 
lafua bafla fortuna: e non perdonando d fatiga^j 
veruna, fi chiamane felice ogni volta, che il gior- 
no cròuaua honoratamete da trauagliare.Auuen- 
ne vn giorno , chè falito fopra vn Vliuo porto fu 
vnagrandiflìma balza, rnanuertcntemente^e per 
fuacattiua fortuna gli mancò vn piede; ondefiì 
necefiitato Cadere, non folaniente dall'albero, ma 
anco dalla Rupe . In queìto nuouo ottfo non fcppc 
far altro il mifero, che fiibito gridare S. Domeni- 
co mio di Soriano. Aquefta voce come anco al 
rcmor della caduta, concorfe molta gente, cho 
fìaua quiui vicina, e vedutoTatroce cafò ,fi im- 
maginò ciafcheduno, che Simone non folamentc 
fofle morto, ma anco ridotto in minutifsimi pezzi 
• M X . per 
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per l'altezza grande , e dell* Vliuo> e dalla Balza-»; 
andarono dunque, e con molta fatiga al fondo 
delIa'Kupe piiipcrcertificarfi del negotio, che^ 
per trouare il cadauero di Simone , ed arriuati al 
luogo'precifolo trouarono non folamcntc cho^ 
non era morto, ma leuato in piedi in attedi ri- 
tornarfenc à i negotij , come fe non gli foflè aii-" 
nenutadifgraria veruna. E rettati marauiglia ti, 
cercarono da lui la cagione di fatto così fìupen- 
ào\i che egli pieno d'allegrezza ri/pofe , che ha- 
ueua nell'attual cadere , domandato foccorfo à 
S.Domenico in Soriano, e che fubito fiveddo 
comparire vn Padre veftitodi quell'habito, che^ 
lo fofteneua fin tanto che fofle arriuatoal centro 
di quella Rupe, e quando fu al fine Io pofepian^ 
piano fopra la Terra . Quefte parole fecero cet- 
far la marauiglia de circonilanti , ma crefcer la.* 
diuotionede'medefimi, ed in particolar di Simo- 
ne, il quale doppo hauer egli ftéfTo , diuulga- 
toil mirabilauuenimento , fe ne andò 
•d Soriano a riconofcer il Santo per 
mantenitor della fuavita, e 
gli prefentò buona quan- 
tità di feta per ter- 
mine della fua 
gratitu- 
dine. 
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Auanti llmagine di S. T^omtnico una muta^ 
riceue la fauella. Miracolo'^ò^. 

OSÒ ogni modo pofsibile per guarire da vna 
graue infermità Biancabella Piombini Mcf- 
finefe, ma perche i medicamenti , ònon arriuano 
alla radice del male^ò perche i Medici bene fpeflo 
non ne conofcono la cau{a,iii vece di guarire da^ 
queirinfcrmicà diede in maggiore, poiché inco- 
minciandole à difcendervn lottilifsimo catarro 
verfo la gola gli inaridì la lingua, che del tutto la 
refe mutola (enza poter ne meno balbettare, non 
che formare dirtintamente parola. In q .eft'in- 
fermiti flette laDonnafeimefi, eda vantaggio, 
non tralafciando però i foliti rimedi) che haueua 
incominciato d fare, ma vedendo ognicofariufcir 
vana, pensò di ricorrere d maggior aiuto, e la- 
fciando le cofe terrene riuoltarfi folamente à 
quelle del Cielo. Laonde auuicinandofi la fefti- 
uitd del Patriarca S.Domenico , tanto Teppe faro 
con i gefti, c con i mouimenti della perfona, che 
fece penetrare al marito il fuodcfideriodi andare 
alla volta di Soriano in quel giorno , e quiui di- 
mandare aiuto con ficura fperanza d'efler con fo- 
lata, e liberata dalla mutolezza. Acconfen Ci fa- 
cilmente il marito alla muta richieda della mo- 
glie , e venuto il giorno dpropofito, s'inuiò con 
lei alla volta dijSoriano 5 oue arriuati à punto, 
quando fi cantaua il primo Ve/pro,entrarono am- 
bedue nel Tempio, con quella diuotione, cheti- 

M 3 cer- 
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ceruaua il lor bifogno^e trapalando per mezo del 
popolo j che era in gran copia concorfo alla.^ 
feftiuità, arriuarono finalmente ananti almiraco- 
lofo quadro. Quiui il marito con la voce, Bian- 
cabella con il cuore, chiefero ambedue al Pa- 
tri arca il fuo celeftefoccorfo. Quando che appe- 
na finito d'orare , li fentì la Donna fenfibilmentc 
fnodarfi quafi da forte legame la lingua ; onde ri- 
uoltata al marito ad alta voce cominciandolo d 
chiamare gli dimoftrò d'haucr ottenuca.Iagratia . 
Aquefta vocepereffer ftata ^fuordel folito)(ò- 
nora e gagliarda, fillrinfe con gran concorfo il 
popolo verfoTAltaredcl Patriarca, oue raccon- 
tato il cafo da ambedue,fii da ciafcheduno m agni- 
ficatala gloria del Santo,e !a potenza deirAltifsi- 
mo nel fai/ opere così ftupende , e miracolofe . 

MIRACOLI ACCADVTI 

TAnno 1 6z^. 

Vno Jla due giorni ricoperto dalle Rouine y edè 
dal Santo liberato. Miracolo io6. 

NON era arriuato ancora airetd di ventiuno 
anno Matteo Scarnati habitante in San., 
Martino Caftellettopreflb d Mont'Alto, quando 
che da quello poi né feguì , non so s'io mi dica la 
cattiua fortuna, ò la fua buona forte l'andò d tro- 
ttare: poiché ftando egli per i fuoi affari vicino'ad 

vna 
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vna altiflima muraglia , cadendo airimprouifo^ 
tutto lo ricoperfe, e neiriftelVo tempolo feppcllì 
fenza poterfi il mifero aiutare per parte veruna^ » 
(olamente in così imminente pericolo di morte-* 
hebbc gratia da Dio di refletter in fe fte'flb, e di- 
mandare aiuto à S.Domenico in Soriano. Stette 
rinfelice fottoquelèe ruine due giorni, e due not- 
te . In tanto la madre e'I padre non venendolo 
tornara à cafa conform.e alconfueto, molto fe-# 
nè affliggeuano, e cominciandolo à cercare non 
trouauono alcuno che glienèdefle ragguaglio; 
folamente vi fu vno che gh' diflè , che gli parue di 
hauer veduto Matteo lor rigliuolo, vicino d quel- 
la muraglia che era caduta due giorni fono , ma^ 
che altro non fapeua. Quefta nouella feri talmen^ 
te il cuor de genitori di Matteo, che benché forte 
fiata detta quali che in aria , fe la pigliarono per 
cattiuaè veriflima, edaccufando la lordi/gratia^, 
torto fi miferoà fcauar fotto le Rouine . Non fi 
ingannò Taftcrto del padre e della madre, poiché 
doppo molta fatiga incominciarono d fcoprirla 
fomiglianza d'vn corpo humano^ e figurandofi 
che forte il lor figliuolo , come veramente era«i, 
dettero in vn dirottifllmo pianto, e raccoman-^ 
dandofi ì Dio , ed al Patriarca S.Domenico , an- 
dauanocon molta diligenza (ma con paterna pre- 
ftezza) leuandogli le pietre da doflb,ed hauendolo 
tutto (coperto lo trouarono viuo e fano , come fc 
forte à giacer nel letto per ripofarfi , e fenza verij- 
nzoff^ù. Per loche marauigliandofi di quefta^ 
uouici cgliprefc idire . Che vn frate diS.Dome- 

M 4 nico 
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nico con la Cappa haueua foftenuta tutta quella 
muraglia, acciò che non lo fòfFogafle, e non rima- 
ne (le morto trai faflì. Anzicherifteflbgli haueua 
continuamente fomminiftrato il cibo , acciò non 
perifledi fame folamente perche nel cader chc^ 
fece la muraglia , fiera diuotamente raccoman- 
dato i S.Domenico. Fù dunque da tutti conofciu- 
to, che quel Santo Thaueua miracolofamento 
preferuato dalla morte. Onde egli con il padre, 
c madre , andaron à Soriano i rendere gratie , e 
portarono quei prefenti, che gli fomminiftròla 
loro pouertà non già la ricchiflìma volontà. 

Rifu/cita vno fiato morto fette horc^. 

Miracolo 107. 

A morte di Domenico Signorello fanciullo 
_ di fett'anni in circa , non lo fe fece più fiero 
colpo nella vita del giouinetto, ò vero nell'animo 
di Giouannetta fua madre, auuenga che egli non 
principiò il fuo male , che ella non incominciafle 
vn fiero dolorejnè egli feguitò nella malatria,che 
ancor ella non continuane in vn perpetuo marti- 
rio. Durò ilfanciullo quattordici giorni nella fua 
infermità, ed ilquincodecimofe ne morì. E Taf- 
flirta madre morì quattordici giorni continui , ed 
il quintodecimo fentendo maggior ferita al cuore 
perla morte del figliuolo acerbamente reui.Te per 
più crudelmente morire.Siche trionfaua la morte 
più d'hauer congiunto vn animo morto con vn_, 
corpo vino, che d'hauer fepàraca vn anima viua 

da 
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da vn corpomorto. Per lo che vedendofi la Don. 
na ridotta all'eftremodeldolore, non comportan- 
do) che Tertinto figliuolo fi Teppellifle, fi penfàua 
con i fingulci,e con i pianti richiamar quell anima 
di nuouo alla vita, e rauuiuarqiielle mentbra, che 
i lei cran materia di pianto , ed a gli altri tutti di 
non mediocre co«npaflione ; ma perche la morte 
non folamente Ila in eterna lontananza; ma anco 
è perpetuamente forda , però vedendo la Donna 
riufcir vano ogni Tuo penramento,afFrettando an^ 
co gli altri parenti il funerale, doppo Tette hore-> 
della morte del figliuolo, diede licenza, che nè ve- 
nifle il Clero alla cafa per dargli fepoltura , con 
quella honoreuolezza che ccmportaua Io ftato 
fuo , fendo de i principali della Terra di S.Giouan- 
ni di Fióre > non molto lontana dalla Città di Co- 
fenza . In quello mentre gcttatafi al collo del 
morto figliuolo > fentì talmente intenerirfi, che 
mutatali di parere , incominciò à pregar il Clero , 
che già era venuto, che ritornafle allaChicfa, 
ne la volefie così torto priuare di così pregiato te- 
foro ; aflicurando ciafcheduno, che doppo che 
hauefl'econ proportionato pianto fatto l'vffitio, 
che le dettauaTajffjtto matcrno,rhaurebbe auui- 
fato con dargli anco raddoppiata mercede per il 
dupplicato venire . Ritornati i Preti alla Chiefa , 
ella che pur s'accorgeua, che poco altro tempo 
gli reftaua di rattener in cafa il cadauero , fenten- 
dofi crepar il cuore di fcompagnarfi da quello, en- 
'tratainvna camera oue teneua con molta vene- 

racione vna Imagìnc di S* Domenico in Sonano , 

cgct. 
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e gcttatafegli auanti con poche parole e TpUcando 
il molto che dcfideraua così gli difl'e : Io vi prego 
(oh Patriarca SantiflTmo)perrintenra carità, che 
portate i Iddio,che ò mi facciate morir con il mio 
figliuolo, ò mirendiatela vita deirifteflb. Edato 
in vn dirotti fsimo pianto, tacque conia voccma 
feguitòco'l cuore, facendo voto folenne d'offe- 
rirgli in dono il figliuolo ogni volta,che egli fi fof- 
fe compiaciuto di farlo ri cornare in vita, e di più 
donargli tutti quegli ornamenti , che ellahaueua 
della fua perfona . Qui terminò le preghiere, e 
frettolofamente ritornando al cadaiiero forte te- 
mendo, che non gHc loportaiVero alla Chiefa, 
Vcdde, e con ftupor di tutti ,che egli aprendogli 
occhi , fi mofle, e facendo forza fopra il bràccio 
de (tro, fileno in piede, e chiefe alla madre ri fi oro, 
Qnefta miracolofa nouità,fi fparfe fubito per tutta 
laTerfa; onde concorrendo gran numero di gen- 
te, fi rallegrauano vgualmente con la madre, che 
fi ftupiffcro del refufcitato figliuolo . Per lo che 
riempiendofi tutta la ftanza di lagrime d'allegrez- 
' za,paruemiirannialla madre di rapprefen- 
tarfi in Soriano auanti al Patriarca, 
e come fece di offerir non fo- 
lamente ilfigliuolo, raa 
anco Ogni altro do- 
nati uo prò- 
prò me f- 
foglL 
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Vno ajfaltato da nemici ^ ^vien liberato da^ 
S. Domenico. Miracolo io8# 

V" Scuia di notte per i fiioi affari dalla propria 
. cafa Girolamo Nocari Pai crmicano, c per- 
che i fuoi nemici non haueuanomai lafciacodi 
infidiarli alla vita , rafpctcarono al paflb > ed af- 
frontatolo con fpade , e pugnali lo ferirono ; fi 
difefe il mifero vn pezzo, ma vedendo che noa^ 
poteua pili refiftere alla forza loro , per e (Ter 
cinque ed egli folo, fentendofi ferire con nuou© 
colpo nel petto , gridò ad alta voce S. Domenico 
in boriano aiutatemi . A quefta voce intimoriti i 
nemici, Ci mefl'eroin fuga,e Girolamo rcftaro folot 
fe ne andò à cafa tutto lerito, e mezo morto: ouc» 
arriuato fattofi Xubito vngere con l'olio della lam- 
pana del iianto,in pochifsimi giorni,li trouò fano, 
e guarito . Ma quel che è degno di ftupore , fu 
quello che raccontaronopoi i nemici ftefsi , che 
nella zuffa pre fero la fuga, perche il ferito , doppa 
che hebbe detto S. Domenico aiutami, viddero 
fopradi loro vna moltitudine di foldati, checoii 
armisfoderatcecofacciapiddeirordinario fpaue- 
teuole gli minacciauano la morte> fe no haueiìcro 
lafciata la maluagia imprefa incorno à Girolamo, 
il qualeperò non veddc vifione alcuna, ma {o\2t^ 
mente fi trouò liberato dalle lor mani . Onde il fe- 
rito fentendo di pili quefto modo miracolofo del 
fuo fcampo, con maggior diuotione e con duppli-; 

cati 
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cati doni,andò à Soriano à ringratiarnc quel San- 
to Patriarca . . 

Apparifce di notte "vijihtlmente ad vn mori^ 
bondo y€ lorifana. Miracolo 109. 

NEL tornar che fece Fabiano Verzecto alla 
fuaPatriadi Maida, come che veniuadi 
paefi lontani , ed in tempo di fiate quando i Me- 
dici proibiTcano il mutar dell'arie > grauemente fi 
ammalò, e facendo il male gra progrefsi l'incam- 
minarono per la ftrada della morte , con pili ve- 
loce paflb, che non era tornato alla Patria: talché 
trouandofiin euidcnte pericolodella vita corpo- 
rale , fidifpofedi penfare folaraente alla vita im- 
mortale ed eterna, efattofi venire vn fauio,e dot- 
to ConfeHbre , accufati generalmente i fuoi pec- 
cati, chiefe còn molta diuotione ogn'altro Sagra- 
men to, c he per aiuto di così gran paflaggio hà in- 
ftituito i fuoi fedeli Tanta madre Chiefa . JReftaua 
dunque folamente d'efalar l'anima al Creatore , e 
di render il folico tributo alla Terra, quandoché 
moflb da interno lume, fi voltò dS.Domenico, e 
pregoUo, che fé fofle fiato per vtiliti dell'anima 
lua, e per maggior honordlddio, glirellituifl'e la 
'perduta, anzi naturalmente irreparabil fanitif 
che poi non ingrato di tanto benefitio, ne fareb-^- 
he andato i Soriano , e quiui far dir alcune mefTe* 
in rendimento di gratie . Al fine di quefto fuppli- 
cheuol'afFctto, fenti fubintrare vna voce celefté, 
c compairue iJ Santo Patriarca > che così gli difle. 
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Tufei guarito. Vedidi quìauanti dattendercoii 
ogni diligenza à viuer fantamente, e fubicodi* 
Iparue. Onde la mattina l'infermo tutto allegro 
per la riceuuta vifione, tentò di Ieuarfi,e trouan- 
dofilJFatto fano, e di forze come femai haueflfc 
hauuto infermità alcuna, vfcidi lettocetrouato 
quei di cafa,raccontò ogni auuenimeto accaduto» 
e che per miracolo di Domenico era totalmen- 
te, ed in vn inftanterifanato . Che perciò fubito 
fi meflc in viaggio alla volta di Soriano , e quiui 
fciolfe il voto conforme alle promeflTe , eringra- 
tiòil Patriarca di cosi fegnalatobenefitio. 

Ricorre al Santo 'vno Borpiato per tutta la^ 
vita e ne riceue fubito la fartità • 
Miracolo 109. 

Glufeppe Araba habitanteinRogliano,Terra 
delle più popolate che fia nel contorno di 
Cofenza, erafi grauemente infermato , dimaniera 
che limale tuttauia crefcendo, haiieua pigliato 
cosi gran pofleflo , che il mifero haucua perduto il 
lèntimento ed il moto quali che in tuttalaper- 
fona,ne fi fcorgeua altro in lui, che vn impotenza 
di poter tornare à qualche fegno di vita,nonchc 
nelle medefime forze di prima. A queft'eflrcma 
miferia s'aggiunfero alcuni dolori così mordaci, 
che tenendolo di continuo fuealiato non gli la- 
fciauano pigliar né giorno nè notte ripofo . S'af- 
faticauano non dimeno i Medici in mendicarlo» 
ma vedendo che le medicine piiitofto gli eranL* 

no- 



« 



I yw: trac oli j e gra ti e 

nociue, ched'allegerimenro lo giudicarono p6r 
ifpedito , e lafciandolo in cura al Confcflbre lo vi* 
fitauano più per cerimoniale per conforto, che co 
Speranza di poterlo faluare. Afpettò rammalato 
varice diuerfe Uagfoni per veder fe il male hauef- 
fc pigliato qualche buon ripiego,ma non fcorgen- 
do migh*oramentoalcuno,pensò non eflerrimafa 
d lui altra ftrada per ri&nare, che di ricorrere aU 
rinterceflione de Santi ; e ricordandoli d'alcune-^ 
poche diuotioni, che eglifaceua adhonordel Pa- 
dre S. DomeniOoin Soriano , collocò ogni fua fi- 
ducia in lui, e con vina fede Ip pregò , che fe bene 
egli non era degno fuggecto, che per lui fi operaf- 
Je vn miracolo, tutta via lo fupplicaua à farlo cpn 
reftituirgli la fanità per gloria d'Iddio, edincita- 
mento à fedeli nella diuotione verfoi fuoi Santi; 
ed accoppiando alle preghiere il voto di vifitare^^ 
lafuacelcfte Imagine in Soriano, entrò in molta 
confidenza di douer ottener la gratia.. Appena-* 
finì di porgerla fupplica, che fi fentìda vnamanò 
celcfte toccar tutta la vita, e per oue ella paflaua^ 
fi fentiua confolidar tutta quella parte^^^ è rf^ 
tornare il fenfo. Onde ritrouatofi in vn inftante 
fano e faluo, compuntofiinternamente,conobbe 
vn tanto fauore elfer effetto della benigniti del 
Patriarca S.Domenicoi fi che meflbfiin viaggio, 
fe ne andò a Soriano con portare vn groflbC^ro, 
c bniona quanrita di denari in nTguardo del voto 
atto , e della gratiariceuuca . 

Alla 
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^,Alla prefenza delVlmagine di Domenico ^ 
vn mutolo riceue la fauelht^ . 
Aliracoio ilo. 

* 4 

ERA di frefcactil, che non padaua peranco 
ventirei anni , Nardo Vena dalla Terra di 
Cutro, e quiui habitatore, quando fupraggiuncoli 
vn catarro nella teda infcrmofllgraucmente : e 
perche quefto male tiene ingombrato riitte Tal- 
ere menibra, viueua il mifero con molta infe- 
licità,c quei che era di peggio non trouana rime- 
dioalcuno, chegli faccfle ceflrrqiu^fta flùflìono 
di catarro, di maniera che impoflbiTatofi il male-r, 
non potendo più preualcrlanatura , refló l'infer- 
mo, fe non priuodi vita,con tutto ciò quafi chci^ 
rattratto e mutolo, nella qu^il mutolezzaftando 
legato dodici anni continui pareuagli non come 
huomo, ma comeferadi viucreal mondo. Laon- 
de non potendo pili tollerar così gran miferiai-*, 
doppo hauerprouato ogni efficace medicamen- 
to, fi dirpofe di ricorrere al Padre San Domeni- 
co , ed auuicinandofi la Tua felhuird , tanto Teppe 
geftire e balbettare , che fpicgò il fuo defi Jcrio X 
Parenti j che era di andare X Soriano nel .^lor- 
no della feftiuità di San Domenico per impe- 
trar quiui aiuto, e ibccorfo dal Santo . Fii per 
tanto confolato Nardo, ed inuiatifi àquella vol- 
ta, arriuarono à, Soriahonel giorno deflinato, e 
fattofi condurre auantià quella facrofanra Ima- 
gine con la lingua annodata , c con gli cechi anzi 
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colcuorefciolti al pianto , braiuaua ,chiedeualif 
fupplicaua di recuperar la già perduta fauella, e 
proftratofi in terra faceiia atti di tanta humilia- 
tione, di quanta necefliti egli haueua deirinter- 
ceflion del Santo. Staua il mifero in terra chie- 
dendo foccorfo , ftaua dall'altra parte il Patriarca 
in Ciclo porgendo li efficace aiuto i onde leuatofi 
il mutolo in piedi incominciò con alta voce X 
gridare S.Domenico in Soriano miointerceflbrc. 
S. Domenico mio confolatore. S.Domenico mio 
Auuocato e Padrone . A quefte voci concorfc 
molto Popolo,e ragguagliato da parenti,e dal mu- 
tolo del miracolo, vnitamente infieme renderono 
gratia à Dio, ed al Patriarca della continuata prò- 
tettione che egli teneua de fuoi aScttionati, e 
dinoti . 

Scoppia vn Archibufo nelle mani d'vn faldato , 
e troncandogli ^na manoy vien liberato 
dal Santo . Miracolo 1 1 1. 

IL P.S.Francefco di Paola, che fondò con le fuc 
proprie mani , vn Conueuto per li fuoi com- 
pagni in Paterno Cartello di Cefenza, era anco 
Ogni anno, nel giorno del fuo felice trafit-o molto 
honorato da quelle genti, con fare apparati di 
C hiefa,con can ti ecle fiaftici,e con romor diCam- 
pane,Trombe,Tamburri,Mortaletti,ed altri ftro- 
menti militari, che oltre al render allegrezza, ca- 
gionauanoanco per l'antica ricordanza di quel 
Santo, molta diuotionein ciafcheduno. Hor au- 

uennc 
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uenne, che vn foldaco per nome MauritioPece , 
caricando vn archfburo(mifurando la poluere> 
forfè conforme alla Aia molta diuocione)eccedet* 
te tanto nella quantità>che volendolo poi fparare 
crepò la canna, efaceridofi molte parti dcirarchi- 
bufo gli percofle [^la mano finiftra, c con modosi 
fconcio,che gli leuò'qàafi tutta lamàhodi netto, 
folamente reftando attaccata al braccio con vn-. 
poco di pelle ; Onde il giouane vedendofi perder 
la mano, equafi tutta fiaccata, fartofì animo,co- 
minciò à gridare 5 S.Domenico mio di Soriano, 
porgimi aiuto. Ed alzando la voce tuttofi popolo 
per; veder così pietofo cafo,non vi era alcuno che 
non ammirane la copia del fangu^, che vfciuadal 
giouane,e non gli fi raccapricciafle le carni i ve- 
der pender vna mano , e che flaua di punto in^ 
punto per flaccarfì.dal braccio . Ma appena heb- 
t>e Mauri tio inuocato il Santo, che fi trouò (noa^ 
fapendoil qome) riattaccatala mano,.e i^cflata^ 
à^ flufionedelfangue> e con talcfquifirezza, cho 
non fi vedeua né meno vn minimo fegno di male 
alcuno. Per lo che giouane raccolte diligente- 
mente tutti quei pezxideirarchf bufo gli portò i 
.Spriano,e gli appcfe auanti all'Altare de| Pag-iar- 
icsfSfDomenico in teftimonianzadel miracolo, e 
ringraciatolo della gratia rice^iuta , fece fcriuere X 
^uci Padri ogni accidente accaduto « 
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TAnno i6z^. 

Vn^i donn4i paralitica e mutola è rifanata 
da S. DomemcQ in vn momento ♦ 
Miracolo i iz. 

COmeche il male della paralifia, c qna(i ìncvs 
rabile , cosi anco porta Teco molte daanc*» 
Moli con féguenzc , ^4 in particolare d'accoppiarfi 
continuamente con qualche altro male, conil 
quale pigliando più for^a nel corpo humano> lì fa 
Tirianno, e prima caccfi l'anfrtà da! cdlrpo,chc 
tic voglia quindi partire.Di ciò ne fece cruda fpei. 
TicnzaFauftìnaCbHftofarod^Auerra, che doppo 
hauer fQftenqtó alquanto tempo il fopradetto ma*» 
\e , fqefole vq catarro nella lingua la rendè àftattó 
tnutola , togliendole in vn momento il parkros 
ÀppJicauanoi Pareti tutti i medicamenti poifi* 
bili per la cura di lei,» manufla ^'ouaua, sì perchei# 
limale (i era troppo impoffeflato, si perché^Llt 
donna , fendo hormai alTai grauata d'età non le fi 
potiÉtìa così faeiTnhr^iltc* àpplicafé ógfti «itdica;- 
mentOjChc forfè farebbe flato giudicato nècefl>- 
jj-io; fiche vedendofl tagliata ogni ftrada per po- 
terla fcampare, giudicarono due fuoi figliuoli di 
raccomandarla al Patriarca S.pomenicp promet- 
tendo la figliuola femmina di offerirgli k Aie trec- 

■ eie, 
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^eV'WfiTfigÌJ"Ploniafc^JÌo diclonarg'Iì vn anello 

pioltocaro , che egli portaua in dito. Neffar del 

voto rentiTTe la donna in vn momento fnodar la.^ 
-Jsngùay c nel medelimo tempo confolidarfi tutte 
4e parti del corpo, di modo tale» che s-incomincid 
-perfettamente 4 muouere, eparlando molto /pc*^ 
-diramente le prime parole, che gli vennero prò* 
-{ferite furono S. Domenico mip , tu mi hai data U 
ifanirà. Aqu^ftacelefè^mutation^jrpftaronoifi-^ 
-gliuoli, non men contentiche fopr^&tti dallo ftu- 

porc, e con mo|ta foljccicudine , l'vno cauatofi 
4'anello di dito, ^ l'altra tafgjiatafi le treccie , raan-^ 

clarono ogni cofad Soriano i prefcntare d quella 
^facrofanta imagine in rendimento di gratie,ed of- 

jfefuanza della lorpromeflf^. 

•I ■ 

Vn^ contadina ràUràSto , abbandonato da^ 
r.-^ tutti y ricorrendo à S.Domenico 'viene 
^ in i/n inftante f anato ^ 

MiraCQlQ 11^. 

Ofii? ne/le cofe ppofpere, non deue alcuno 
AL/ inalzarfi, cosi neirauuerfe non fi deue ol- 
:tre il douere perdere difperanza. Poiché i felici 
patinò continuamente di che temere , ed i miferi 
di Tempre fperare . ^Qutfta variti intefe natural- 
mente Pietro VefdfgRànp pouero C(*nWdinó ha- 
bitàntfcin Placarlica Terra non molto lontana da 
Stilo . Auuenga che doppo eflfere flato quattro 
-*nni non folamenti ififermodi febbre, ma ancQ. 
afiatto ilorpiato di tutte le membra, in maniera^*. 

i che 
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che renduto inabile ad ogni tàcica , non rrouauaj { 
più modo di poterfi ioltencare , quantunque ab- 
bandonato da cucci i parenti edamici , nulladim«* 
CQ.non fi lafciò cavlere nel precipicio della difpc- 
ratione , ma tranquillato l'animo , c raflerenata I6i 
inente;, pensò di ricorrere all'in ttrceffion del Pai- 
triarca S,Domenico,. ed vn giorno moflb da parti- 
colar diuotione, ed infiemeda vn'iftdtc ncccffità 
datoin vn profondo folpiro così gli cominciò i 
parlare . La Tperanaa che io tengo nel voftro aiu- 
to , ò Patriarca S, Domenico fupera il mio faperfo 
domandare, c pareggiai! mio bifogno; il grido 
che ho fentico della voftra pietà nel confolargli 
afflitti , credo che anco fia corri fpondente al 
mio defiJerio. Son rozzo di naturalesLiia, noa vo- 
glio,e(fer tale d'intendimento , fperando d'effer 
aiutato da voi, quanto abbandonato dagli huou 
mini > e proponendogli tutti i dolori folteau» per 
quattro anni continui, il non hauerp'ù modo da 
foftentar'fi col fuo , e Timpotenza di procacciar- 
felo,lo fupplicauainllantementc» che fi mouefTe i 
l^ieci di lui, egli voIefTe refiituire la deplorata fi- 
nità , Alle preghiere del cuore traboccarono ìtL 
gran copii^.l^Jagrimeda gli occhi , ed all'vno ,c l 
il'altro Vaggiwìle la mercè del ^anto, poiché Pire- 
tro in vn lubico non fapendo il come , fi trouò del 
tutto fano, € ripigliando tutte le membra vigore » 
lopofero in così perfetta fanità, che egli Iteflb 
confefTaua, che non fi.^ra (entito mai più tanto 
rfano , quanto allora, Onde feguirandoi procace- 

ciarfi il vitto con le proprie fatighe % nè rendeva 

con- 
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cbntinuamente grarie al Patriarca, ed andando 
vifitarlo in Sorian o , lo riconobbe per Tuo celefte 
liberatore; ed offerendogli quella fanird cheda^ 
luihaueuariceuuta s ne fu per Tauuenire diuotif. 
fimo. 

Si rj/ana da 'vna ferita mortale 'vno , con tolto 
t della lampana di S.Uomenico . 

Miracolo 114- 

LA nemicitia che nacque co* noftri primipa- 
renti, fi è così diabolicamente alleuata,chc 
vedefi conferuata ( e con molto fuo vantaggio) 
fino ài giorni d*hoggi. E benché ella fiaantichif- 
iimatfadiperò moderna piiì che mai, non trala- 
fciando petto (ancor che reale) in cui non cerchi 
d'annidarfii e di continuo foggiornare . Aquefto 
ialortunio fon fottopolèe maggiormente le Città 
i pili popolate, perche oue è graa radunanza di 
gente, per i diuerfi pareri, quiui regna con mag- 
gior imperio la difcordia vera e naturai genitrice 
delia nemicitia. Che perciò ritrouandofi in Na- 
poli Città molto numerofadi habitatori, come d 
ciafcheduno è noto; vn fuo Cittadino chiamato 
per nome Sabato Arnone> ancor che egli viuefle 
con qualche fóUccitudine di ritiratezza > ad ogni 
modo non potette sfuggire rincontro de fuoi ne- 
mici , perche feguitandolo più e più volte in vari; 
c'diuerfi luoghi» lo fermarono vn giorno tràgli 
altri di maniera che egli no potette tùggirc,c Paf- 
Mmono co le fpade,ed altri ftuméti per torgli la 

N 3 vita. 
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Vita. Ma egli factofi animo > fi difendeiù cos) vA^ 
loro/amerire^ che fe non fòdero ftati moiri i ne-* 
miciì ò gii haurebbe farri fuggii^e, ò malamenre-^ 
trattàri 4 ma non pocèndo fupplire gòn kforziL» 
corporali, quanto dimóftrauad^opporfi cori l'in?* 
trepijjezzad^iranimo, arriuatógli vnaftoCcàta^ 
tiel fiancò, éadde fiibitò in ter?a, di marticfa che i 
ttcmicipenfando d'hauerlo ammàzzarò lo làfcia- 
tono interra, ed incontanente fe ne parritono . 
Per tanto fii il ferito cariratiiianlente raccolto ^ c 
vedendo che egli viueiia, fu condotto à cafa i Pa- 
renti; ouc trouandofi da medici> e Cerufici)Che la 
ferita era molto profonda , e che penetrando fino 
alle vifcere, ù, védeuaaiìco il polmóne , fùgiudi^ 
tato rpedito* e fenza rimedio alcuno . In qoefto 
mentre volle Iddiò, che egli fofle vjfitato da vn 
Padre di S.Domenico, il qnalt con molta carità, 
rincominciò ad eccitare alla diuotione del Pa- 
triarca in Soriano , e /piegandoli in parte le gran-* 
ttiarauiglie che attualmente operaua iddio indi- 
Ijerfe parti del mondo mediante lafuainterceflio- 
iiè,gli àccefe cosi gran deiideriòdi raccomandar- 
fegli, che alzando gli òcchi verfo quel Padre, diflfe 
che gii haueuacoMCepitò fperanza della fua falu- 
te, folamentecon fentir raccontare le gratic^cbo 
haueua fatte à tante perfoneilP.S. Domenico 
Allora replicò il buon Religiofo* che gli haueuaj 
portato dell'olio della lampana , che ardeaulnti 
alla fua Imàgine, e che fe Thauefle vnto con quel, 
lo, edegliriceuutolocoil viaa fede, non dubìtaux 
punto, che gli haurebbe rcftituitola fanità. A tali 

, . t>arolc 
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parole folleuato l'infermo alquanto ioprail lecco^ 
ibggiunfe. Io loh contentiamo Padre» £ voi 
gran FarriaKa S. DomenicD» non guardate uhc io 
fia indegno d'eflerda voi cònfolato>mà folamcn. 
te d*hauer pietà d Vrt voftro minimo feruo . Io vi 
chiedo la vita temporale» ferlzaperò derogare^ 
alla falute eterna . Se à voi piace dì prolungarli 
farò Tempre voftro^ e pfometto>che rnetitr? viuc- 
ròdi portare addoflbil voftro habito facn)fanto> 
everrò fubito à reucrire in Soriano il voftro ce- 
Icfte ritratto. E detto quefto, difcopcrfe il fianco 
ferito, e disfafciahdo egli medefimo la piaga, fe la 
fece vngere con quel miracolofo liquore, Tempre 
cort certezza di doucr riceuere immediitimente 
tafaniti, come auuenne ; poiché appena codcatl 
ki ferita» che fubito ccfsò il dolore , riferrolfegli » 
cdegli firitrouò in Vn inftante tifahaco, Laonde 
vedendo sì aperto miracolo» fenzainteruàlloal* 
cunodi terttpo fi pofein viaggio con alquanti do* 
ni, ed andò à riconofccre il Patriarca in Sonano,Ét 
fodisfare al votOé 

, 7)à la fauella ad vno €he èra nato Mutoh » 

Miracolo iif. 

V TAcque idArttónio Zingànoin lerócarniCa^ 
i\| ftello due miglia lontano da Soriano» viL-* 
vetzofò fanciullctto chiamato per nome Francc- 
fco,quefto arrecò tanta con folatione nel fuo na*. 
fcimento al Padre ed alla madre , quanta meftiti<t 
<iistgronò poi in progrelTo di tempo nel vedere» che 

N 4 era 
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cianato mntulo, eper confcgucnza anco del tut- 
to fordo. Onde arriuato al (cfto anno della fan- 
ciultezza^ quanto pili il fanciullo appariua bello c 
gratiofo, tanto maggiotmente non glifiaffaceua 
lamucolezza. Per lo che il faftidio, che fe nepi- 
gliauanoi genitori erainefplicabile, non gli pa- 
rendo hauer generato vafigliuolo^ma vnailatua 
che folamente fi muouefTe. Non perquefto U- 
fciauano intentato ogni poffibil rimedio per ve- 
dere Te fi potè ua liberar da così gran difetto ; ma 
fperimentando, che control mancamenti di na- 
tura non fi troua fchcrma,pensò il padre di ricor- 
rere ad altro aiuto che fuperafle la natura, e per- 
che egli ftaua vicino a Soriano, e vedeua di con- 
tinuo le gratie^chefaceuaS. Domenico, fi deter- 
minò d'inuocare il fuofoccorfoper fanitadelfuo 
figliuolo, e portolo fopra vn fuo Giumento » fi in-* 
uiò feco verfo Soriano per dedicarlo il giorno del- 
la feftiiiiti al Santo . Eperlaftrada il meglio che 
poteuarandauaammaeltrando con gefti,ecoa-» 
cenni dì quanto voleua fare inuirandolo muta*, 
mente alla diuotione d'vn tanto Patriarca . Arri- 
uati dunque auanci à quella: mtracolofa Imagine^ 
dal) 'allegrezza che moftrò il fanciullo,parue al pa- 
drc,che egli hauefle apprefo,quanto fi era forzato 
per la ftrada di fignificarli. Onde più acccfo di ipc^' 
ranza che mai,proftratofi àpiedi del Santo, pigliò 
per thema delle fue preghiere rofterirgli il figlino*^ 
lo, e di poi lo fupplicò , che eflendo ambedue ve- 
liuti alla fua fetta , non permcttefle , che fi partii-. 
Aro fconfolati • JHor mentre il padre oraua> ed il 
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fanciullo forfè faceual'ifteflb, fcntì il figliuolo ad 
alca voce gridare . S. Domenico mio mi hi con- 
ceduta la gratia. Quella nouella e miracolofa.» 
voce, fece talmente intenerire il cuordelpadre, 
che con traboccante allegrezza dato in vn dirot- 
tiffimo pianto» reftò egli mutolo per buono fpatio 
di tempo fenza poter parlare , ma folamente pieno 
diftupore, non fapeua far altro, che guardare^ 
il figliuolo , ed hor rimirare Tlmagine • Alla-^ 
fine celiate le lagrime non già lo ftuporc, voltatoli 
alpopolo con diuocilfime parole > mo(irò d eia- 
fchedunosì lieto fpettacolo, e fattolo regiftrare in 
carta à quei Religiofi, lo regiftrò egli nel cuorc-f ^ 
e con molta allegrezza, fe ne tornò con il figliuo- 
lo alla Patria, fempre lodando la pietà di S. Dome- 
nico , pigliandolo per l'auuenire per fuo diuoto ed 
auuocato. 

Re/lit ut/ce la f unità advn agonizzante. 

Miracolo 1 16. 

HAbitanain Milcto Diego Bifagno, huomo 
di cinquantefei anni, il quale in tutto il té* 
podifuavita, hebbe folamente vn figliuolo per 
nome Giufeppe Cammino. Quefii percflervni- 
co, era così teneramente amato dal padre , che ft 
come {egli fi ftimaua felice ogni volta che lo ve- 
dcua profperamente. viuere, così anco fi traua* 
gliaua fopra modo , quando lo vedeiia con poca-j 
fanità, dubitando fempre che la morte glie loyo- 
^cfl'erubaro. Nèià vaavoita il iìiopep fiero lon- 
tano 
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tano dal vero, poiché infermatofiGitìfeppedi febf 
brepclHlentialeififidufleaireftremo fen^a fpe- 
tanza di potei* campire . Qua! folle il dolof del pa-* 
drc^ non è dapocerfi immagirìare$ vedendoli pri- 
uare di quanto bene hàueùa in qucfto mondo > e 
tanto più fe ne afHiggeua, quanto che trouando(Ì 
homàidi tempo, fi vcdeua troncata ógni Iperanza 
di perpetuar U Tua cara;Con pericolo manifefto di 
prouar in vn ifteflb punto Ja morte fe fuà c del fi- 
gliuolo • Per lo che non mancò l'afflitto pàdre di 
vfare ogtii diligenza per la cura di Giufeppe^e nort 
guardando i ipefa veruna faceua chiamare i pid 
dotti,e valenti Medici che folTcro in quei Con tor- 
ni, à quali ogni volta che compariuano in cafa^ 
con molta anfietà ràccómàtìdàua la vita del fi- 
gliuolo più che la propria , aflicurandoli > che non 
farebbe ftato ingrato d'ògniìor fatiga durata, e 
d'ogni particoìar diligenza vfata . Queft'affetto 
paterno mùoueuai Medici d pietà, eie ficure of- 
ferte gli incitàuano allo ftudio per la falute di Giù- 
feppe Càmmillo;ma però(^per giuftovoler diuino) 
doppo lunga ed erqùifita cura, pigliàdo ogni gior- 
no più fòrza il male, fù di /pera to da loro,di manie- 
ra che non /àpéndofì più che fare,rabbandonàro- 
fìofen za poterci tr<ouar rimediò veruno. Ma il 
padre nonio volendo in alcuna maniera abban- 
donare, vedendo che gli huomini non lopoteuano 
rifanai^c , eleuato co'Ijpenficró in alto > ricòrfc à i 
Santi del Paradifo, e facendo commcmorationo 
di molti Santi fuoi diuc^ii ciàfchedunoxon mol- 
to affetto gli radcomandaua la vita del Hgliuolo • 

Non 
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Non haùeua egli però rie! fuò Catalogò, forfè per 
dimenticanza j òpcr volet' dtuino, ànnottefato 
S pomehicó in Soriatìd . laonde fe bcnè niolci- 
plicaua le preghicre,é cercauà di fortificarle con t 
voti, rtulladimeno non fi tròuàuaefadditòi ma_i 
Vie pili vedeui èoffere ferizà i-itengo rerfaìi^j 
tnorte il figliuolo in vece di ritornar^ tri dietro! 
verfo laftrada dellà falùté. Siche non porendd 
foffrire l'amoròfo padre fi crudo fcempitì , ratca- 
mente fé ne corfc auin ti vn Iniagìné di S. Dome- 
nico irt Sorianoj che haueua in cafa , é qtiiui pro- 
ftrato in terra i accórtofi dei fito fallò j chiefe ìtL» 
prima perdono al Santo fe pf imi non l'haucflc 
ifluocato i dccufarido la ceciti dell'affetto pater-? 
no, tlóri già là diffiddriza vet-fodl Idi, ed dppfe{foloi 
ftjpplicò che lo voleffe cónfòrtài'e incosìgraac 
traaagliò còn dir là viti al fifo imita figliuòlo . 
^ Hor mentre egli oraiiay ftaua dall'altra parte il Pa- 
dre S.Domenico fri procintòdi dàflà fàiiità all'ai 
goniz^anf e, e còsi duuerinerpoiche in c(ucl puntò 
fece Giufeppe chiamare il padre , e còn voce alle- 
gra gli diflfe che nari fi pigliafle piii tòrdòglio ed 
aftanno, perche giiS.Dometìieoiri Sòriàno, gli 
kauéua datà la fallite! j éper fegrtodició fetiatofl 
<llorà di Ietto, patTeggiauà percàfàfenzafebbré^ 
e fenzà male alcuno. Onde il pàdre ripieno di con. 
téntezza fene à'ndò con il figliuolo i Soriano Ì 
nngratiar il P. s. Domenico di tinti gtitii ri- 
ceuuta « 
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Vna Monaca è liberata da 'vn infermiti . . 
Jiimata da Medici incurabile^ . 
^ Miracolo 1 17. 

V? Eftiuad'habitcc vincila di vita clauftrale 
nel Muniftero di Santa Maria di Alainain-j^ 
Napoli DonnaPolicianaCoppola ,nobilirsitnadi' 
qiu Ua patria , ma perche il viiaer Religiofo ,per 
cflcr anco di viatore, non è efente dagliinfortii- 
nij del mondo, però volle Iddio permettere , che 
ella deflc in vn'infermird altrettanto maligna-»* 
quanto pericolofa, e fu vna flufsion di fanguc tan- 
to gagliarda ed impetuofa che non fitrouauari* 
medio fufficiente per opporfele, non che efficace 
per difcacciarla . In quefto mentre andana per 
Kapoll il grido della fama di S. Domenico in So- 
riano, e parendo alla Suora che fofle tempo op-* 
portuno, per domandar foccorfo, fidifpofe con- 
tutto raffetto di farlo, e piegate le ginocchia in.^ 
tcfra, ed humiliato internamente ilcuorcchiedè 
ài Santo con ogni inftanzail termine delle fuo 
anguftie > ed il fine di così lunga calamiti , prote- 
ftandofi, che Te reftauafana di corpo, voleua anca 
cffertaledi fpirito,ed incominciando vita più per*- 
fetta toleua dimoftrare al mondo la potenza di 
S.Domenico , nel curare non folamente i corpiy 
ma anco i'anipfic ifteflc, A quefte ardenti prc--. 
ghiere, aggiunfe alcuni votidafarfi , ccon quefti 
s'accompagnò incontanente la gratia: auuenga.^ 

che dowe prima le vene erano fontane di fanguc^ 
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rìfVagnifldofì in vn fubico , fi fentl refrigerar l-ad* 
dolorata di manifta che tra pochi giorni ripu 
gHando le gii perdute forzcy 'fi trono miraeJóló** 
iàinente rifanata . Onde fatta fare vna ricca pia» 
ftrad'argento, fcolpitoui dentro quanto leera-i 
accaduto, la mandò àSiDomenicoinSorianairi 
roftimonio della fuagratia ottenuta dil Santo. 

MIRACOLI ACCADVTI 

nelf Anno 1530* 

liefttiuifce td/aAtiaàd'Vrto che nS'epèTho dì 
di fua yita Jf fdceomanda à lui * 
Miracolo iiS, 

LA ftìolcitudine ddlé gratie che hà fatto il 
Patriarca S.Domenieo fii anco cagione>chd 
FabritipCarnouale ricorrere ilui. Quefti era-i 
cadutojn vn'infit'miti così graue, chedoppo non 
molti giorni^ difpre^zando la rcfiftcnza dell'eti 
giouenile^ b^ueuaridottoilinireroà cattiui par- 
titi , Onde conuenendoli di cedere all'àbbatti-^ 
menW della vicina, nfiortc, iS difpofe di penfarà:;^ 
ifortificat' l'ànimsk«on i fonti Sagfàmerttì, eoa 
ficur2rperan2ia difupcrarij nemico inf^rnale^gii 
che fi cWamauaabbaociitotì.finfo daUamorte-p. 
Pe r la qtiaf cofa mentre egli attenfdeua i combati^ 
te re, e Off tra due così fieci nemici i ftaua (nfii creda 
io) la morte i far pteparar i i pare mi/i lucri y e i fi>^ 

Iterali 
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^mlip^ri Tuoi funebri trion 5, talchi altr«ii6i| 
mancaiiaà Fabritiochc di cfalar l'anima, crèn^ 
dcrio fpiritojij Cinipi naa perche l^ffetto matcfr 
nonon refta mai di operare al fouuenimcnto d« 
figliuoli, dcftando con forti voci l'agonizzante^ , 
ccrcQ di perfusidcrlo 4 vpltarfi iS. Domenico in 
Soriano, proponendogli tante e tante graric fitte 
dal Santo d quelli che?on viuafede /eglifoflero 
raccqmandatico'l cuore non men fht conl'ag- 
grauateciglia.accettórinfermoil partito , e dato 
il confentimento 4 quanto dic^W la madre , vot^ 
nell'ifteflbpiinto al Santo quella poca di vita che 
gli reftaua , e quella che da lui recuperato hat^ef- 
Kfcòh ferma prQmcfsionc,^ che farebbe, andato 
prima d Sorianp'i riuenVe quella fua miraco- 
jofifsima Imagine. fece Fabrizio quefto voto^ 
mentre haueuà perduto la vifta, la fauella, equa!» 
pgni mouimento,e ncll'ifteflTo momento, fenz*, 

interuallodi tempo fatto il voto» firitrouò" 
con la vifta,con il moto,e con la fauella^^ 
% del tutto rir;^nato.Onde gli paruc 

milPanni d'andari Soriano à 
moflrar la douuta gratin 
tudine di benefitio 
così (ingoia-^ 
re i e di 
^ così 

f uidence mi-' 

ra^o* 
io. 
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JlMuniJiero di Monache di S.Domenico di 
Lucca è miracoiofamènte preferuato dal- 
la peflc per Finterceffion del Santo ^ 
Miracolo ii^^ 

MEntrc la maggior parte 4cjritalia, prouaua 
gli horrori della morte , ed efperimentaua 
Jafua funebre l'alcQ mediante! orribil peftc, che 
perle Città di Veneria, Milano, BoIogna,Firen2c 
.ciucca arditamente ferpeggiaua; erano alcunc-j 
Rellgiofe nelmuniilerodiiS^Domenicodi Lucca» 
chelentendo così vniuerfale eccidio, tnoflc nori 
folamente da cariti fraterna, ma anco dapruden- 
vte rimore della lor morteiftauanocontinwameate 
in oratioiie pregado afltttnofamentc rAIti/simo ^ 
•6 che deponefle il furore y\ ò che nella gin,fta eifct 
«krution deU'ifteflbi ne voJcffc concede? 16 fpatiò di 
pentimento à ciafcheduno,ed in particolare i lp^- 
roinutili, ed indegne ffcriic di GiesùChrifto. E 
-quanto più erano i progrefsi, che faceua il contar 
gio di quella cosi dinota e ben intcfa Republica; 
;cantopiii s'inAammauanoie &àtè Keligiofencl 
fupplicare Iddio per ogni miglior feguico ; ftcha 
r fette coraggiofc nei timore , ^d intrepide nel peej 
ricolo , non dcfifteuano nell*orare*> fperawiotrhc 
liadimna giuftitiadoucfic dcfiftere nel gailigare, 
HorxnentreJ? cofó erano paftc in quefta ^uìfa^i 
la madre Suor Barbara PauaJÌ,priora di quel ve«c- 

"fando Muniilero^^nuof^dàlUidlucc delle fuor 
c - mp- 
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nionache>quanto che contenta delle di loro calde 
orationf, congregatele tutte infieme con pruden- 
te, e quafi diuinodifcorro, moArò loro che non^ 
poteuano trouar migliore fcampo per liberarli 
dal pericolo (che di prcfente gli fopraftaua^ che-» 
di fuggire fotto il manto della protezione del Pa- 
triarca S. Domenico in Soriano > il cui potere era 
appreflb tutta quella Città noto c manifefto , c 
maflime i loro, che militauano fotto la Tua diuota 
Religione: e che perciò fare era neceflario,che 4i 
concorde volere in modo particolare, comein-* 
bifogno ftraordinario, doueffero dedicarle ftefle> 
ed il lor muniftcroal fopradetto Jor Patriarca^. 
Non fii quefto parlare, configiio alle buone Rell- 
giofe, mavn aperto comandamento, poiché al- 
lora tutte à viua voce, cdi commun fentimento 
con ogni maggior folennità, acclamarono il Pa- 
triarca per lor Protettore in così cuidente necef- 
fità ; e dcfiderandolo per continuo difenfore di 
quelmunifteroio fupphcaronoy che fidegnafl'e.* 
S'accettar qucfta lor affettuofa volontà , non-» 
guardando à i pochi meriti di ciafcheduna, mafa- 
lamente alla fua genero /a pietà, e gran rtifeficòr- 
dia d'Iddio . Ed in confermatione di quefto lor 
volereftabilirono tutte infieme, ed ogni vnainL. 
particolare , che mentre duraua la pefte > ogni 
mattina fi fàrebboro radunate infieme à far alcu- 
ne orationi al Santo > e reiterar Tifteffe anco ogni 
fera . Hor me ntre tutta quella Republica ftaua^ 
conl'efpettatiua dcIlamorte,an2Ì vniuerfalmentc 
xoh attuale ilrage la prouaua^ godeua il fopra^ 
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detto muniftero vna tranquilliti d'animo,ed vna 
ficurezza di fanitd , che non vi iu alcuna fuorau^t 
che non folo moriflè in quel tempo, ma né anco 
fcntifl'e vn minimo dolor di teila . Per lo che ter- 
minato il contagio fenza alcuna lefion di loro,fab*» 
bricata vnagran piaftra d'argento, vj fecero Icol- 
pire vn tanto miracolone mandatolo i Soriano, 
Taccompagnarono con l'affetto tutte le mona- 
che, fino àquel luogo, doue figurandofi d*arriua- 
re, diuotamcte lo nngratiarono,e lo riconobbero 
per fempre loroUberatore . 

Guari/ce vn vecchio a cuì ierH inaridito 
vn braccio . Miracelo no. 

LA vecchiaia che quanto è degna di venera- 
tione^ tanto è bilbgnofadi compaflione, ri- 
ducendo rhuomo i miferabilce quafiinutilftatp, 
deue pili tofto chiamarfi ombradi morte , che-f 
fimiglianza di vita, Vn vecchio di feflantaanni 
(dellaTerra Sambiagi)afralito da fiero catarro ca- 
datogli in vn braccio per non trouarfi forza nè 
vigore per poterfegli opporre, ne re flò del tutto 
aridoefecco. Sopportò vn anno intero in quefta 
parte il mancamento di vita , ma dubitando di 
peggio, vedendofi crcfcerne gli anni, e diminuir 
nelle forze ; pensò di accoftarfi adalrri medici , e 
fperar altro aiuto di quello che fin quiui fperato , e 
dimandato haueua,e riuoltatofi con il cuore d Sati 
Domenico in Soriano, lo fupplicò humilmente-f 
che gli voleflcrefticuir la fanitiic con quello pen-** 

O fiero 
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fiero partifofi da bambiagi, s'inuiò alla volradì 
jSoriaiio per far i quella facrofanta Imaginc di iian 
Domenico, riftefl*a richiefta che fatta haacua alla 
Patria nel volerfi partire . Ed arriuatod Soriano 
con vgual coilanza.che con viuace aft'etco,fi pro- 
ceftòdi non volerfi partire daquel luogo fé prima 
non hauefle riceuuta la grafia ; Quefto Santo ar* 
dimento penetrò tanto le vifcere pie tofe del Paf 
triarca, che non flette quiui molto tempo l'infer- 
- monche fù benignamente cfaudito.Si che il brac- 
cio ritornatone fuoi fentimenti ordinarij,rimefl"c 
il felice nella fua intera e naturai faniri . Laonde 
diuenuto tromba fonora della fama del Patriarca, 
predicando ad alca voce la gloria di lui , lieto fe_. 
ne tornò à quella patria donde dolen te fe ne era^ 
partito . 

Cadevna fanciullettanelfuoco t emiracolofa- 
mente non riceue danno alcuno . 
Miracolò izi. 

VIueua nella Rocca Terra di Calabria, Gio. 
Battifta Molina molto addolorato,auuenga 
chctroiiauaficon il penficro di douer tener cou- 
todi vnalua hgliuolettadietàdivnannoemezo 
in circa, la quale fe bene era vnica,e molto amatx 
da lui , nulla dimeno gli eradi gran trauagliopef 
" elTerhuomo d'altra fantafia , che di hauerdonne- 
fcattienrc cura di così teneri figliuoli ; Accadde-» 
dunque allo II onfolato padre, che vn giorno vfci- 
todi cafa ic ne fèaua alpcccando vn fuo amico per 

con- 
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concluder feco alcuni negotij molto d'impomn- 
«a pcri-Aioi interellì; E perche per efler molto 
freddo haueuaacccfo vn gran fuoco, quiui la- 
fciata fola la fanciullina dubitando che'non glfin- 
lerueniflc qualche dirgratia, fiera poco aflonta- 
nato dalla cafa, che perciò haueua rtudiofamente 
lafciatala porca aperta, acciò potefle fubito cor- 
rere al foccorfo Te forTe accaduto male alcuno alla 
figliuola. Ne fiì il penfamcto diucr/o dalla veriti, 
attefo chedopponon molto tempo, girato roc- 
chio ver!ò il fuocolare, vcddeDianora, che così 
chiamauafi laBambina,che fcherzando ianciulle- 
fcamente , cadde con lateftaecon il petto tutta 
dentro nel fuoco. Onde il padre confiderara la ca» 
duta,e conofciuto il pericolo, non gli parendo di 
poter efler à tempo i dargli aiuto", inuocò S. Do- 
menico gridando ad alta voce S. Domenico mio, 
corri ad aiutar la mia figliuola, e correndo ancor 
egli con ogni maggior preftezza leuò dal fuoco U 
figliuola la quale trouò non lòlamente viua, ma-, 
anco fenza nocumento alcuno.e volendola acca- 
rezzare, trouò che il fuoco gli haueua abbruciato 
tuttii veftimenti, e fino la camicia, fcnzaperò 
toccar niente la fanciullina. Quefto euidente^ 
miracolo fece andar fubito Gio. lìattifia à Soria- 
no, oue con puro aftctto vifitatoquel miracolofo 
ritratto del Santo, virenti le fuedouucegratie. 
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aix Miracoli^ egràlì^ 

JSlon fodisface^ido vno al voto fatto a S; Do- 
menico y cade in vn' altro pericolo y 
ricorrendo di nuquo al Santo vie^ie 
anco da quello liberato . 
Miracolo izz. 

NEI venfottefimo anno della fua età,s'amn>aJ- 
lò Giufeppc Speranza nella Città di MeiTina 
fua patria, e con gran pericolo della vita, che ben 
poteua dire d'efler vna fperanza, fenxa fperanza di 
poter campare.Prolungarono ad ogni modo il ter. 
mine della morte: i molti ed efficaci rimedi; , che 
IkceuaGiuféppe: ma arri nato al quaratelimo gior- 
no gli fòprauuenne co^ì abbondante fluffo di fan- 
gue,che fenzadubbio Ai giudicato fpedito da Me 
dici; in tale ftato nó abbàdonò ^e fteflb rinfcrmo, 
mapercncr lUto Tempre dinoto di wS. Domenico 
in boriano , pigliò ardimento di raccomandargli 
fa fua difperata fanità , e con le preghiere accom- 
pagnando il vT)to di andare à Soriano , Te gli rifta- y 
gnarono fubito le vene, e dilegnandofi la tèbbrej ,^ 
fi trono con euidente miracolo del tutto fano. 
Riceuntala gratia , non però corrirpofe alle pro- 
mefle , ma più rofto applicatofi ad altri negotij , ^ 
' falitofuvn legno fottile fe ne inuiò verfo Paler- 
mo per incominciare alcuni fuoi tratìchidi mer- • 
cantic. Ma non hebbc nauigato dnc giorni in- j 
teri,che arriuati a Capo d'Orlando, fi veddcro al- 
rimorouiib fonra^giùti da vna Fregata di Turchi » 

' ben 

t 



Di S; Donììnico di Soriano. \ i 
hert apfnata , che auuicinatifi i tiro d 'Archibufo > 
ftauano per inue(?ife e Jaffòlìre il legno.Qual forte 
4a paura* di aiai^hé^éo i>o ^ iìói4 t da domandare ; ed 
in particolar di Giofeppe > al quale aggiuiigcndofi 
laconliifione d'andare a Palermo peri Tuoi nego- 
{trj|C vifj^k Sprianó 4 (yiiistare alle procelle, fe ne 
trauagliaua'oicrc iTnódo,é màffimc per còhdfce- 
re,che ogni coia meritamente gli accadeua,e che 
fòrfe tutti ^li altri*^patiuono queft'infortunio per 
amor {Lo, e peci ìUp; ma^»camenti..Hor ftandoin 
SI fatta puifa timorofov quanto canuifo% non li 
pefde *punt() d'anìino dincorrcrdi huoiio alPin- 
terceflfoii del Patriarca S. Domenico, c^ fcnza.^ 
metter tempo ino^zt) gridò ad alta voce . Deh 
S.Domenico tnio,non mi abbandonare, e donami 
aàìtó V Qu<^ft^tKSt*tfd dì tanta efficacia^ che«dop- 
hauer f^erti^rraW flCielo , penetrò cosi fiera- 
mente nel f>ectò de nerìh jci 1 tirchi , che im.piiùriti 
come da erri bit fUonfò^rofto (e ne fuggironós è con 
tanta velocità, che parucche fi fpariflero in vnu:^ 
momento,i ^f-rnaniera che non pili veddcfél-iJ 
•Nane i marinari Ghriitiatìi , fe ^ìon doppcche aj- 
lontanatafi molto^-gli appanna che Iteflb fetriia ed 
i m hnobile- ^còftie v ria falda-colotìnav ^lìC^* C hàj 
h a ue fl e ro i I v «e n n pdppa, e /pi egà'tè te dite vt?l e 
niaggiop. Otj Jie'pigliataanìteOi GbriOiàtìiiclato 
di mano direini/ fi paféiVoftO tìfqmùi, còlio 
tu^cti uperramcnte , chò queJta fòfle -fiata opera^ 
miracoIora^defi'àitriàrcaS/'Rometìicò ^ c'-dki par- 
ticolare Giofeppe ? che con tanto affettò gli fi èra 
raccomandjiitoo^ Chc'p^rció diftefo in terrai ? 
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lafciando di fcguùare il viaggio verfo Palermo,le 
ne ?in4à à Soriano à compire il tralafciato voto, 
:c ringratiaré il Santo della ftnicà , ,c libertà rì- 
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MIRACOLI ACCAPVTI 

l'Anno i6j !• 



Vn contadino chiede in gratta àS. Domenico 
' che voglia rejlituir laivijìà à due Juòi 
Btuoi.y ò' è dalSanto con/alato ; 



Miracolo izj. 
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AbitaualaCittidi Taucrna in CaUbria-f 
^ ^ Mutiof^icea , huomQ che attendendo alla 
campagna^ft feruiua della Citt4 lòlam^nte per ri- 
coucro la notte , ò quando non poceua trauagliare 
al campo • Quello haueiia due bdliffimi Buoi con 
i quali rompendo la terra, forte ntaua fe fteflb c tut- 
ta la famiglia cpn molta pace e quiete, per incain- 
minarfi verfo pi Ciclo . In quefto mentre accadde^ 
^Ije ygi^ipcn^Q tpa gli altri arando vn campo cort 
ìfopradetpé^QJ^'^^'i^ fopragli oc- 

chi di tutti due qwsgli animali vn panno come-# 
vna fquamaiChe legatagli la vifta gli rendè total- 
mente ciechi, eMntio oltre à modo addolorato 
per vederfi del tutto ;priuo di quell'aiuto, che era il 
Ibftegno di quella pouera (amiglia. A quefta fcia- 

g^ra procurò egli di rimediare con quei poueri 

medi^ 



Di S.Dànjenieo dì Sùriatfo. Vi^ 
medicamenti, che riccrcanaloftato fuo > e che fi 
cadopranoin fimi'glianticafiima vede ^docheuùl- 
lagiouaua » incoaiiociòi penfàre di mandargli al 
macello per ogni miglior ripiego . Ma prima che 
cflforcuaQe qiiefb. Tua rifolacione ; fcntendo di- 
re tante gran cofe del Patriarca S. Domenico^ ed 
in particolare delle gratie riceiuite in fimigHànti 
bifogni, volle prima prouare fe ancor egli fbflTc-^ 
ftato degno di poter raccontare vn miracolo di 
quel Santo nella perfona lua , e gctratofi d piedi 
della fua facrorafita Imagfne,Io fupplicò infìantc- 
ìiìente che fi compiacene di fouuenirlo in così 
eftrema necelIitJ,nc comportafle che eg'i andaflc 
mendicando pel mondo con tuttala fua pouera^ 
famiglinola; che fé haneflTe riceuuta lagratia,hiu 
«crebbe /atto fabbricare quattro occhi di argen* 
to, ed offerirgli al fuo miracolofo ritratto. Nc-# 
prima fii compito il yoto, che fii anco cfaydito, 
perche nelVirteflb tèmpo caderono quelle* càèà- 
ratte dagli occhi di quegli animali,fi che ritornati 
fcftiàig'rza dr medicamento nella lorvirtti'naru- 
"-^ràré, poterono feruirc per l'auuenire al Pa* 
drone, ed egH fomentar la fua pouerij 
càia. Non però fiu'I contadino in- 
grato, perche /libito riceuuta 
la gratia, ofleruò quanto 
hancua promeffo 
al Santo in 
^' Soria- 

no. 
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.1 Mtracolhegratìe \ 

• » - . i . 

Vn fanciullo difperato da Medici è rifanato 

* dal Sarrto . Miracolo ii^. 

Mllitaua in P^ilertno fotte Tinfegna di Caua- 
liercD, francefcp fiomano Colonna, ma 
piÙAUlitaua foctò lo ftendardo della diuotionedi 
S^Dpraenico in Soriano, auuenga che non fola* 
mente egli, ma tutta lacafa Tua ne foflerO;ftati 
* ^fenìprepartialifliiiii. Haueiia per tato vn figliuolo 
di eti di dui anni, per nome Antonio , che in così 
teneraeti, fi era grauemence a.mmalato,e perche 
ia debolezza della natura ipqueirecd non com- 
portaua,che fi venilfe a medicamenti gagliardi e 
potenti fe ne andauano i medici pili toftocon lo 
fìarc i vedere, che con applicargli cofa veruna^, . 
Difpiaceua al Padre il non veder migliorare il fan- 
ciullo, e fi trauagliaua non poco che andafledi 
male in peggio, e con pericolo della vita. Stauà-* 
dall'altra parte la madre alla quradi lui con queJ^la 
follecitudine , e diligenza che gli deftaua ramor 
grande , che gli porcaua , c non potendo foffi ire-^ 
d'hauer fatto vn figliuolo per darlo fubito in poter 
della morte, fi chiamaua la più fconfolata madre 
che fofle ne fuoi tempi . In tanto il male non cef- 
fandò vanzi'auuantaggiandofi , haueua condot- 
to il figliuolo in tale Itato, che i Medici Thaueua- 
no abbandonato , giudicando conforme all'arte 9 
non trouafi più rimedio valeuole per ricuperarla 
priftina fan ita . 11 c he vedendo il padre, pensò per • 
vltimo,e potente rimedio di ricorrere al Patriarca 

fuo 



Di S.Domenico di Soriano . ziy 
fqociiuoco> fiipplicandolo, ch^ fi vote (le piegare X 
rendergli quel Tuo figliuolo,che già poceuadircra- 
[ I padato, e non comportare che il padre e la madre 
" pir la morte di lui ne viuefleco in vn perpetuo 
traua^lioì'pronipcccendoglidi pili che haurebbe^ 
dedicato il fanciullettoà la fua protetrione eoa 
andare à Soriano , equini prefencialmcnte offe-* 
rirlo auanti al fuo Ritratto. Arriuò quella amo- 
rofa preghiera à gli orecchi del òantoi anzi pene- 
trandogli le vifcereamorofe, fi vedde che il fan-' 
ciulli no immediatamente riiK>lgendofi per il let- 
to, chiedè d'efler lafciato fipofare , e con quiccif- 
fimo Tonno s'addormentò, ed in capo a due hore 
c mezzo fuegliatofi, pigliò vn'altra horadi ripofo 
doppo la quale di nuouofuegIiatofi,fiidai Medici, 
che erano venuti per vifi tarlo, trouaco libero» e 
totalmente netto di febbre . I quali telliticarono, 
che quella fubitanea mutatione,nonpoteuae(ler 
cagionatada opera naturale,raa da miracolo trop^ 
poeuidente. Per tanto il padre , vedendofi così 
fauorieo dal Facriarca, fe trasferì i Soriano , ed of- 
ferì al Santo centoventi feudi per gratitudine di' 
quantogli era ftato conceduto dal Santo. 

Riceue la fanità vn rat tratto di tutta la 
per/ena. Miracolo izy. 

NElla mutanza delle ftagioni, crefceua,ò fce- 
maua vn dolore in tenfo , che haueua Ver- 
gilio Caputo habitante in Cofenza, e durando fei 
y anni interi, in quella malattia diede in vn altra^ 
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Mir aioli f igràise ' 
peggiore, e fii che non poccndofi piiimuoucréi^ i 
diuennedel tutto rattratco ; faceuaqqcfto poui*t 
huomo la profeflione di barbiere, c vedendofi to?- • 
uimente inhabile per pili guadagnarti il pano 
n atfliggeua molto , ne era amico, ^ parente, al 
quale parlaffe , che non fenciflè le fue querele , la* 
menrandofi olerà modo della fortuna, che non gli 
hauenqo datoaltro commodo per foderarla vita 
che k proprie braccia, anco quelle glie ThaueClc 
impedite per maggiormente farlo patire. Era per 
tanto venuto i noia d fé ftedb non che ad altri, e 
defiderandolì di continuo la morte, ne ftauacon 
molto dcfìderio, a/pettandcla per riconofcerla-» 
eome vero termine de Tuoi traviagli . Onde la mo- 
glie vedutolo in ouefte an^uftiei e che pili fìcii«* 
rezza ci era della morte, che della fa^litiilo pregò 
vn giorno, che fi vokffe -raccomanda^re d S. Do- 
menico in Soriano. Chisi diceua la donna che 
egli non ci £iccia la gratia > Tu deui creder fer- 
mamente, che fia per fartela fe vuoi che te la fac- 
cia. Egli é potente d farquefta, ecofe maggiori) 
ogni dubbiezza , ftj neirefler noi indegni di ricd^ 
uerla, ma quefèo fi^ricompenfa con la^viua foderi 
perche huomo che crede, é anco degno d'efler 
aggnatiato. Aquefte parole, che haueuanopiù 
deldiuino, che del femminile , acconfenti Vergi- ' 
Ho, aggiuncrendo che fe mai guarifle andarebbe-^ 
i Soriano d reucrirlo, e portargli qualche ricono- 
fcimento conforme d éhe portaua loftatofuo, e 
fattofi folleuar fopra il fuo letto, tantoché poteflc 
vedere vn'lmagine di S. Domenico , che ftaua in 
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Di S. Domenico di Soriano . zip 
quella camera, e lìflamcnte guardandolo, coi»- 
fermò più col pianto che con la voce quanto ha^ 
.ueuapromeflb, e con parlare interrotto difTc. Sì 
Santo Padre , prometto ; aiuto i Fii in vero cofa^ 
fopra modo marauigliofa, che doppo hauer fatto 
c confermato il voto, rirrpuandofi in quella pofi- 
-tura foftcnuto da più perfone, in vn'ilèante ft 
fentì quafi che diromper tutti i nerui, e fcioglier 
e flegar le braccia , le gambe, il collo, e tutta la-f 
perfona con tanta euidenza , che voltarofi alla-# 
moglie ed a gli altri, difle loro ; che non più lo fo- 
iècneffero, che erafano , onde lafciatolo nelle fuc 
forze , chiede da vellirfi, e maneggiando /pcdita- 
iBente tutte le membra, vfci di Ietto, comefe-# 
mai fofl'eftatorittratto; e campò molti anni con 
iftupore vniuerfale di chi Thaucua veduto cosi 
♦ fieramente infermo. Ondeegli fubico falitoaca- 
uallo alla volta di Soriano portò al Santo , la mi* - 
glior vefte,che haueile la fua moglie con alquanti 
denari , conforme alla promelfa Attagli . 

^ Sanità ad vna monaca , che Jiaua ago- 
Ttizz^ando, Miracolo 126. 

T Rouauafi in Firenze nel muniftero di S. Do-- 
menico vna Suora tra l'altre, acuierarta- 
to porto il nome di Suor Maria Felice; Quefta per 
cfler allenata con c^uci buoni coftumi , e qotx^ 
quella làntitd che (a infegnare cosi venerando 
luogo , era molto dinota del fio Padre e Patriar-i 
ca Domenico, c con/eruandofi, anzi auuantag-ì» 
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xio Miracoli , e grafìe 

giandofi in quella > era arriuataairetàcfi àfìai di- 
ciorto in circa con molta Tua tranquillità drd;fii- 
mo» e /anici corporale.; ma perche ;rinftabjlit5d 
del mondo, entra anco per [luoghi muratf,e cón- 
fagrati airAIcifrimo.,.s'immalò inafpettacamènte 
vn giorno la giouane>xitanco più fu cartfuò il 
male . quanto che, non fendo conofciufo daìln^- 
dici , fii medicata non fo fc io mi dica al contcariò^ 
ò , purdiucrfamente da' quello che comandali^-. 
rarte,.e ricercaua la malattia: attefo cheimedi^ 
camenti,exano apph'cati per vna febbre catarrale, 
doue che era maligna, come ben fi c-onobbe nel 
progreffo del morbo, poiché nel quarto, e nel 
ièttimo , peggiorò norabjlmcnte, c nel nono > ed 
vndecimo , fii fpedita da valenti n>edici. Parcax 
naturalmente duro, alla Suora, òiolTe perche la 
natura abborrifle quella feparatiòn dell'animai 
dal'corpOjO perche era Religiofa vcdendofi tron- 
cata la Itrada per maggiormente meritare, d'hxi 
nera morire di così frefca etacle , omlc vnafera.^ 
fui tardi, mentre che l'altre monache laftauano 
attualmente guardando ri^òme agonizzante, vol- 
tatafiad vnadiloro, il meglio che potette, chie- 
de che gli fi portaflTc vn poco d'olio della Lampa- 
na che arde in Soriano ; e fu incontanente confo- 
lata. K rio che ella fiibito , ne pigliò tre goccio- 
le , e con molta anfietà fé Io beiiè , foggiungendo* 
a quelle forelle, che per carità la lafciaflcro al- 
quanto fola, che voleiia vedere, fefipoteflfe ri- 
pofare^ Partite dunque le monache affiftenti, vol- 
tatali daljaltra parte l'inferma immediatamente 
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Di S.Domenico di Soriano . zìi 
s adJorTncncò jcd in qucl ibnno, fi veddc compa- 
tire alianti il Patriarca S.Domenico , con afpctto 
aflafpiaceuole e maertofo , che pigliatala per K-l^ ^ 
manolediflè, leulci sii, figliuola» perche (ei Tana; 
Qucfle parole diiiine, percotendo l'orrecchie di 
Suor Maria Felice , la fecero diucn ir veramente 
felice : poiché fuegliata dome da profondo lerar* 
go,ricorciandòfi della vifione, volle prouar di ve«- 
Itirfi , e trouandoche era del tutto fan a> e ritornar- 
ta ncirordinarie forze > fi veftìdi tutto pulito e le- 
uacafi di letto, fé ne andò con molta follecicudine» 
ed allegrezza alla camera della Madre Priora, per 
farla coufapenole di quanto gli era accaduto, e 
buflando la porta, gli difle che era Suor Maria Fc- 
. lice , che era miracoloiamencerifanata da S Do- 
menico- Pensò la Madre Priora, the fofTe vn'iK 
lufione diabolica , ò vero vna frenefia dell'infer- 
ma >epienad'autoritd, noumeno che dicaritati- 
iie parole , le comandò che fe ne andalìe in pace ; 
ma perche chi comanda non hd vn'hcradi quie- 
te , e penfa Tempre a quel che può di male auuc- 
nire, fi leuò la madre Priora , e chiamare molte^ 
monache delle pili difcrpte , le manjfcfiò quanto 
Fera auuenuto, e penfando tntte^chc l'inferma^ 
fren^icafle , òche fuggine la morte, Te ne anda- 
rono alla camera dell'agonizzante > edin vece di 
trouarla giacente nel letto, la tronarono, riucih'-. 
ta dinanzi ad vn'lmaginedi S. Domenico, che lo 
riuf^ratiaua attualmente della fanitd riceuuta. Al- 
lorala Priora chiamate tutte le Suore allaprefen- 
za di loro, fi fece ragguagli are* di quanto airinfir- 

ma 
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ma eraaccaduto laqualediftintamente raccon- 
tando ogni cafo fegijito,'apportò grandiflìmo ftu- ' 
, porc a ciafcheduna: edoppohauer vnitamento^ 
tutte fendute infinite gratic al lor Patriarca fe ne 
tornarono al ripofo , e Suor Maria Felice la mat- 
tina fii la prima che audaflc al Coro; la quale dipoi 
mandò vn fuo Nipote chiamato Gio. Batifta Leo- 
nardi , la Soriano , oue palefando il miracolo por- 
tò anco diuerd doni, a quel miracoloroKicrattcw 

Libera vna Jlata indemoniata 14. anni. 

Miracolo 127. 

IL tormento che fentiua di continuo Olimpia-^ 
Prouenzaro, per eHere ftaca fpiritata lofpatio 
di quattordici anni, ftimo fuperfluoil defcriuerlo, 
fc fi confiderà la lunghezza del tempo, elatiran- 
niadel nemico ; folamente fi deue auuertirc , che 
' peraltapcrmiflion di Dio, quanto più rinfelicct 
ficercauacon gli aiuti diuini d'aiutare efouueni- 
re, tanto più gli saggrauauano le pene, edilde- 
monios*inarpriua contro di lei . Habitaua la mi-* 
fera in Lo^obardi, Terra marittima vicina a Pao- 
la» onde iparenti, per vitimo rimedio, fideter* 
minarono , di qufui , condurla a Soriano , fperan- 
do nel Santo ogni defiderata confolatione. JRepu- 
gnarono in varij modi , i maligni fpiriti, e con in- 
iientioni diuerfe e propriamente diaboliche-j » I 
rendeuano quafi impoflibile quefta partenza^. 
E era Taltre , mentre che ogni cofa era in ordine , 
perinuiarfiaquelfantoluogo, lafaccuan cadere 
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in terra tramortita, per lungo /patio di tempo j 
oridfe^era nece(ràrio1afciar^riT)prera,c^non fi met- 
ter in cammino, fi che la mi/era pertalicfimi- 
glianti impedimenti, era fiata tratte 11 ura molto 
tempo, fenza poter prouare, coòì efficace e bra- 
mato hnled:o. Quell'arti diaboliche ed infernali 
furono conofciute alla fine da vn feriio df Dio> 
(Jhe -perciò (copertele a i parenti della tormenta- 
la^ non hebbero più riguardo a qualunque impe-^ 
dimento I ma fé ne inuiarono il meglio che pote- 
rono verfo Soriano; Oue con molti diTagi arriua- 
ti, laprefentaronofubitoalTempiodi 6. Dome- 
nico, e condotta auanti all'imagine miracolofa , 
cominciaronoqueipcruerfi (pinti y afiridere, vr-* 
lare , ed horribilmente mugire come leoni, chó 
apportauafommo terrore, a chi era iuiprefente J 
c doppo hauer fatti fare alla donna mille gerti in- 
comporti, vnodiloro beftemmiando adaltavocé 
così dillV. Ioti odio, e non voglio vederti; mi par* 
to etilafcioin preda quclèo corpo , pofiedutoda^ 
me per canti anni. Chiudete chiudete quel qua- 
dro; coprite quelTlmagine. Tu che fei nato in.* 
Spagna, e lèi morto in Bologna che fai in Cala^ 
bria ? Che vuoi in Soriano/ e così dicendo lafciò 
ladonna tramortita in terra, c fe ne fu?2Ì via coir 
tutti i fuoi maligni regnaci; Onde ella doppo bre- 
ne fpatiodi tempo ritornata in fe ften'a,conorcen^ 
do da diuerfi fegni efserdel rutto libera , nefendò 
gratie al Santo, come fecero tutt'i circoftanti 
gridando tutti vniuerfalmcntegratiagratia, mi- 
racolo miracolo &c. 
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Vn ^ue mojlra lajlrada ad alcune donne fa- 
rajiiere^ che andauano a mfitar ^.Dome- 
nico in boriano. Miracolo ix8. 

PArtironfi da Lecce mofse dalla gran fama.» 
de miracoli diJ>, Domenico alla volta di So- 
riano» Luciad*Angcla Scudiccia , Creftaura , a 
LucretiaGran'cane , ed entrate in viaggio fenza 
altra guida ^he delfa lor diuotione , e della fcorta 
di S.Domenico, fé ne andauano con ogni ficurez- 
za, ed immitandole tre fante vedoue inuiate al 
fcpolcro, nondifcorreuafi d'altro perla ftrada.^, 
che delle glorie , e miracoli del Patriarca ? paren- 
do mtiranni a ciafchedunadi veder così celefle^ 
ritratto. Camminarono più di trecento miglia, 
fenza patir alcuna difauuentura, e fenza Imarrir 
la ftrada in così lungo e difaftrofo viaggio; E ben- 
ché fi fofseromefsein cammino nel mefe di No- 
uembre , quando con più frequenza fignoreggia- 
noie tèmpefte, e vengano Tinondation de fiumi, 
nulla di meno , non gli dando faftidio quefti difa- 
gi, fcguitauono il viaggio non come timide don- 
ne , ma come arditi,e generofi Caualieri, talmen- 
te che non appariua loro vn faticofo pellegrinag- 
gio, ma vn lento pafseggio, ed vnadiletteuolri- 
creatione . Ne godeuano perciò le diuote donne , 
e con volto lieto non meno che d*animo tranquil- 
lo , bene fpefso difcorreuano ( lodandone però 
fempre il Santo^di quefto lor profpero viaggio. 
Tra quefti ragionàmen ti, arriuarono ad vnjìumc 
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di Calabria per nome T Amato i loro altreccancot 
odiato, quanto che la veddcro molto torbido 
rapido , e quafi impoflìbile per tragettare . Onde 
conuertitafì la lor allegrezza in timore» e fattali 
dubbia la lor ficura fperanza d'arriuar con ogni fa- 
Iute, c fènzadifaftriù Soriano, poco meno elle no 
fi perdettero d'animo, e maflime che lopraitan- 
doli per lor maggior difauuentura vna rouinofa-t 
pioggia ,non fapcuano à che partito s'appigliare . 
il palfar per allora era impoflibiIe,rafpettarU ca-* 
lata dell'acqua^ chiara pazzia non che impruden* 
za, per non poccrfi foli e n or \a pioggia, mifere che 
faranno ? piangeuano alcune , e con tal tenerezza 
che haurcbbc fatto indurir per lapictiquel fiu- 
me , acciò lo potellln varcare; altre guardando^ 
con loquace filentioi dimolèrauano non efler ba- 
fteuole il donnefco configlio, ouc quafi incuita- 
bile vedeuafi il periglio. Hor in queftc dubbiezze 
ricordandofi del Ipr celcfte conduttiere, vnitamé- 
te ^fecondo il c'oit urne, che haucuan tenutopcr 
tutto il viaggio) fi raccomandarono d lui, e giX 
che erano vicine à Soriano vna giornata,Ie volef^ 
fe far degne di non abbandonarle in così poco» 
viaggio, ed in così gran bifogno . Quando che.^ 
veddero comparirei fen za faper donde fofle venu- 
to,' alla fpondadelfaltra riua vn bello e candido 
giouenco, che meflbfi inacqua, venne apprefiò le 
donne come Te hauefle volutò fcherzarcoh loro, 
e moftrarle la firada per oue doueuano paflaro i 
poi che cominciando à zappar con vn piede l'ac- 
qua fi aiefleà tornare in dietro, e mentre era nel 
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fiumcin vna parte oue l'acqua non daiia fopra il 
ginocchio, Tempre riuoltandoli à dierro, pareu3_» 
thcdi qiiiui douefléropartare, oue non era peri* 
colo alcuno . Anzi arriuato airaltra riua, pnrri* 
guardando indietro, vedendo che ancora nonfi 
tranorifolutedipifnarc, come chiamandole , ed 
aflicurandoloroilpanb, tornò nel fiume, ezap* 
paAdò, e muggiendo di nbòuo lech^amaua.Que- 
fle attioni cominciando àconfiderar le donne, e 
facendo reflefsionc in ogni particolarità di quel- 
rànimale , conchiufero di commun parere , che.^ 
quella fofle v na muta guida mandata dal lor 
Prorettore, fiche nel Tuo nóme, mefle fi dentro 
l'acqua panarono falue ,c felicemente all'altra^ 
riua, oue appena arriuatc , facendo parcicolar di- 
ligenza di rinedere iIg!onenco;nonlo trouarono 
mai, quantunque buono fpatio di tempo con lai-» 
vifta locercaflero ;ondc colme di ftupore,comc 
piene di interna allegrezza, fe ne andarono à So- 
riano, femprc in quelle trenta miglia, che li erano 
reftate di v iaggio, ragion andò della pietd del San- 
to,e della gran prouidenza,chc haueua hauto con 
loro nel paflare il fiume , 

> I 

m % 

D'alcune altrrpatk fam dal Patriarca San 

' Domenico à diuer^perfonaggi e d'alcuni 
^ * • ^071 attui recati da toro, in Soriano in 
rendimento digraiie^ . 

Olto apropofico mi è paruto narrar in breuc 
alcuno altre gratie , che hioperàto iV PaK> 

triar- 
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Di S. Domenico di Soriano. iiy 
criarca ad alcuni Signori,non nominati di /bpraij 
perche fediffufamcnte gli haueflè voinri deferì-» 
uere,e con molti altri appreflb raccontare, ò fi fa- 
ccua troppo grofìb volume, ò veraméte trouàdofi 
il lettore ftanco haurebbe forfè intepeditola fua 
diuotione in vcccd'accrefcerla, ed agumentarla. 
Iperfonaggi dunque, che in quefti vitimi tempi 
fino al 1^34. hanno mandato, ò fono andati i bo- 
riano per ringratiare il Santo fono quefti , 

Francefo Maria Caraffa Duca di Noccra in^ 
rcndimcto di gratic perla fàuiti d'vn fuo figliuolo 
difpcrato da Medici, andò in perfbna à Soriana e 
portogli vn paramento d'oro intero per cantarla 
Meffa, ed vna collana di perle legate in oro, con^ 
vn cinturino di rubini, e trecento feudi in denari • 

DonGafpero d'Aragona d'Aierba, già Mar-^" 
chefedellaGrottaria, ed hora Principe di CafTana 
in più volte» che per diuerfe gratie ottenute, andò 
ivifitar il Santo, oltre i vari; e ricchi drappi, la- 
fciò vna gran pialtra d'argento, e con vn bacino^ 
e boccale d'argento di molta valuta. 
' Il gid Principe della Roccella, con il Marchefe' 
di Cafteluetere fuo figliuolo , prefentarono in^ 
diuerfe volte, molti drappi d'oro e candelieri d'ar**- 
gentoper gratitudine delle grafie riceuute " 
• HauendopcrinrercelTioncdel Sàto,ilPrincrpe 
di Maida,ortenuto vn figliuolo gii portdvna lamr? 
panad'argentocon 300, ducati . ì.-ì.^.*4»IìÌì.<ì • 
. ."•llMarchefefanta Croccperla faniti reftituital 
ad vn filo figliuolo agonizzante , mandò ^fn cero 
di cento lefl'ancalibret cd^n paramento intero dij 
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broccato d'oro per TAlcare del Patriarca,e dugeni 
to feudi in contanti . 

Vnagran lapana,co due calici d'argento, inuiò 
à Soriano il Duca di Molt'AIto per edere ftato dal 
Patriarca liberatoda vna infermità mortale. 

11 Principe Filiberto Emanuello, ftando in Sici*- 
Ha Generaliffimo del mare,c Vicario della Macfti 
Cattolica, mandò vn paramento intero di valore 
fopra mille feudi perla faniti riceuuta . 

II Principe di Venofa portò di prefenza vna_, 
lampana,vn calice, fei vafi d'argento, ed vn ricco 
tabernacolo pur d'argento in ricompcn/adella^ 
recuperata fanitàd'vna fua figliuola in ferme tafi 
à morte • 

L'Eminehtiflimo Signor Cardinal de Medici,in 
rendiméto di gratie della ricuperata falute, doppo 
effer flato di prefenza à Soriano, e lafciata gràn 
quantità di denari,inu!Òdue porte di finiifimo ar- 
gento artificiofamcntc intagliate > che cuoprono 
rimagine del Patriarca . 

L'Eminentiflimo Signor Cardinal Gaetano,chc 
cintoficon la mifura del Santo , ed vntofi ilpetto 
con l'olio della lampana, ricuperò la faniti, man-^ 
dò vn calice d'argento di none libre di lauoro 
tato cfquifito, che agguaglia lavaluta del metallo* 

Per alcune gratie ottenute dal Emiiienciflìmo 
Cardi nald*.Qria Arciuefcouo di Palermo., andò 
• S.Eminenza à riueVir quella miracolofa Imaginci 
lalciandouiper limofina molta fomma di denari, 

Duelampane d'argento, con certi drappi d'oro^- 
pcTtòia Coiitcifa di MeliflvV,che itaindo moribon-. 

^ da , 
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da, ottenne dal Santo lafalute. 

Da fuoi flati di Puglia, in tempo d*fnucrno, an- 
dò la Marchcle d'Oria pur d Soriano per legratic 
riceuute dal Santo, egli ofFcri di donatiuo cinque- 
cento cinquanta feudi. 

Donna Vittoria d 'Aragona d'Aicrba, Duchefla 
della Saracena, per gratiariceuuta nelparto,e per 
la faniti raquiftata del marito, portò vn diamante 
ed vna catena d'oro di molta valuta, eJ inuiò poi 
cento cinquanta pecore, ed vndici giouenchi . 

Ottenuto dal Santo la Principefladi Strongoli 
Tn figliuolo andò d riuerirlo,e gli porrò vna ricca 
carena d'oro , ed vna fua velèe di molto prezzo , e 
valuta-f. 

V Eper vltimoDonna AnnaColonnaBarberinf, 
Principefladi Paleftrina, in fegnodella gratiari* 
ceunta, per D.Carlo, e D.MafFco fuoi figliuoli , li- 
berati per interceffion del Santo da grauifsime in» 
fermiti inuiò per vn fuo Cappellano, vn calice 
aflairicco,ed vn quadro di argento,oue firappre* 
Tenta la gratia, ed vn voto,nel quale^fta la fegucn- 
tc infcrittìone. 

Anna Columna Barberina 
Praeneftrina Princeps 
Fufis adSaDiflum Dominicurn de Suriano 

Precibus 
Pro Carlo & MafFdco filijs 
GrauiiTioie laborantibus. 
•Voti Compos efTcdta, Gratic'Monumerum 

Pofuit. 
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MIRACOLI ACCADVTI 

nell'Anno 1534. 

^4 f unità advna r attratta^. 
Miracolo 1x9. 

PRedicaua con molto affetto vn Padre Dome- 
nicano nella Citti di Vallacenfc,Diogefi Ca* 
meracenfe in Fiandra nella /eftiuiti delgloriofo 
Pacriarca S.Damenico, e era l'altre cofe adduflc-* 
vn efempiod'vno, che in Anuerla perla fuaintcr- 
.Ceflione fii liberato da vna infermiti ftimata da»# 
Medici in(;urabile,edera Teflerrtaco molti anni del 
tutto rattratto fenza poterli muouerc . Predicali a 
il buon Religiofo con molto feruor di /pirito,ma il 
Patriarca con altrettanto potere, aflifteua alle fue 
parole, e forlè in ogni miglior modo glie le detta- 
ua acciò leproferiflè . Che perciò cominciando 
àperfuadere haueua commoflb il popolo d cosi 
dirotto pianto, che pareua in quel punto più torto 
il giorno della paffione di Chri/lo Signor Noftro > 
che vn allegra feftiuitd del Patriarca. A quarta.^ 
feruenre Predica ftaua vna donna non meno di- 
nota che ardente nell'affetto verfoS. Domenico» 
e con tanta attentione, che r'perquànto può efler 
capace intelletto femminile^la tenne tutta d me- 
moria . £ partita di Chiefa l'andò d raccontare^ 
ad vna fua parente chiamata GiouannaHaije,che 

Aaua 
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flaua nel lecco ractratca^ederaui (taca molco cemr 
po fenzacrouarfi rimedio, né meno di farla miio- 
ucre per il lecco, non chepernTanarlaie con can^ 
ta efficacia racconcò U buona parence refempio, 
che narrò il Predicatore,che l'inferma pigliò vna 
gran diuocione al Sanco, e lì figurò nel cuore per i 
meriti di lui , d'hauer adeflcr del turco liberata da 
cosi graue,e luga infermici.Onde ilgiornodi San 
Lorenzo marcire^fi fece porcare allaChiefa de Fra- 
ti Prcdicacori>oiic ftando per fcntir laMen'a in ho- 
noredel Pacriarca, ed à fine di impccrar dalui la 
graciadellafanitd, nel cominciar della Mefla il Sa* 
cerdoce,e nel dire il Confiteor, fi fencì l'inferma-» 
commouer cucce quante le vifcerci con vn cercò 
horrore , che non fapeuadiftinguere che cofa mai 
fi folle, e doppo gli fi aprirono le mani,e gli fi sle- 
garono le braccia , di manieratale che ella fi po- 
tecce fcgnare con il Sacerdote, cofa che in feimefi 
non haueuapotuco mai fare. Finalmécc neiriftef- 
fa Meda, doppo efl'ere ftaca comunicata dal Sa- 
cerdote con molt'altre fue parenti alzò le mani al 
Cielo, e giungendole infieme , moftraua fegno di 
maggiormente fanarfi,e di ringraciarne S.D.Mae- 
lU • Finirà la Mefla , ed vfcendodi Chiefa da fc-» 
medefima pigliò l'acqua benedetca, edarriuaca^ 
incafa, fi cibò fenzaaiucodi perfona alcuna, con 
molco ftupor di ciafcheduno . Non pocecte però 
tornare dcafa da fe medefima, e fenzaaiuco ma 
riciracafi in vna camera à far oracionc al Santo ,c 
feguicandoper lo fpacio di none giorni la medefi- 
ma oracionctneirvlcimo di qiicUi,fi /enti calméce 
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corroborata, che incominciò à caminare fenz^o 
foftcgno alcuno, ecosì francamence, come TeJ 
fnzi fbfle ftata ratcratca . Laonde ringratiandonc 
con tutte le forze il Santo, ne fiiper l'auuenire-^ 
anche deuotirsima . 

Sana 'vno dal mal caduco j e lo libera da'uii^ 
altro infortufiio mir acolof amente . 
Miracolo 130. 

IL mal diEpiltfia communemente chiamato 
caduco, tanto principalmente è cattiuo,quato 
è repentino, poiché fenza difpolition antecedcn • 
te, e fenza mandarti Ambafciatori , t'cflale e così 
malamente ritratta, ché poco differente da vn_> 
cadauero ti fà vedere à ciafcheduno, e così non 
hauendonè legge né metodo ncll'aflalirti, non-, 
fai quando ti deui guardare, ò difendere dacosì 
fiero auuenimcnro. Diqueftacalamitofa, ed in- 
curabile infermità patina Lorenzo Curiale , per 
fona molto nobile della Città di Sorrentoiil quale 
nel fior degli anni fuoi (fcopertofegliqueftomale, 
e duratogli lofpatio di cinque anni continui^ fi 
era ridotto in così pefsimo ftàto , che i Medici lo 
giudicarono , non poter lungo tempo humana- 
mente campare. E ben che egli (come nobilc-f, 
bricco) hauefl'e fpefo molte centinaia di feudi; 
nulla dimeno non trono cofa chelopotefle libei* 
rare • Accadde , che vn giorno per fuo diporto 
volle vfcir dalla Città per andar con alcuni altri- 
nobili d caccia, e (comeporta tal efcrcitio)di. 

fco. 
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■fcoftandofi da gli alrri , gli bifognò (alire fopia vn 
alerà ripa^d'altezzadi cento e pili braccia. fopra_> 
della quale arriuaco, fu fopraprefodal Aiopersimo 
malese con tanta fierezza.chcegli non fi potette 
aiutare di non cadere precipito;amente da quel- 
l'altezza, ed irfene fino al profondo. Hor mentre 
egli cadeua,dette in vn grandi fsimo ltrido,il qua- 
le fentendo i parenti, ed amici che erano alla cac- 
cia ,fù cagione che vedeflero tutti qiiefto ff^cta- 
colo, ma egli non potendo formar parola, folo con 
il cuore , fi raccomandò alP. S. Domenico in So- 
riano in cosi gran necefsiti . In quefto mcntro 
corfero tutti, che veduto Ihaueuano più per dar- 
gli fepultura , che con penficro di potergli gioua- 
re, ed àrriuati al baffo, non morto,ò fatto m mille 
pezzi, come eflèrdouea. ma fano e faluolo frolla- 
rono, ma però alquanto sbalordito. Onde lo fol- 
leuaronovnpocoda terra, e datili alcuniprefer- 
uatiui, che haueuanocaufalmentc portaci con_> 
loro, lo fecero ritornare infe lleflb, il quale vc- 
dendofi libero da quella caduta anzi^da legami 
della morte, pigliò maggior ardire, e cófidcnza di 
raocòmandarfi al Santo , e fupplicarlo , che nella 
ifteflaguifa, checgli fi era compiacujto di libe- 
rarlo da così eludente pericoloso liberane anco 
dalla cagion di quello, e dal fuopefsimo ed ordi- 
nario male,cheegli con votoparticolare.farebbe 
andato à Soriano à vifitare il fuo miracolofo Ri- 
tratto . Determinato il voto, hebbe fubito anco 
la gratia , poiché in vn'iftante gli fi rauuiuarono 
gli /piriti , pigliò colore in feccia , e fcntiisi ritcr- 
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tiar nelle mcdcfime (otto , c tónditioni cho 
haiicua auanti ^zùiXc di così horribil male.. Onde 
portati /eco alcuni doni, fe ne andò à Sorianoi 
ringraciarc il Santo. 

Rfnde la fanità ad 'Vno difpetato da tUMedicì . 

Miracolo ixi. 

NON ò luogo, douc rhtiomo più conofca^ 
d'cfTcr pernacura mortale,quanco che ndla 
Cittd di Napoli. Auuenga che quini ritrouandofi 
oltre all'aria perfectifsima ogni comodezza per 
conferuar la faniti , ed ogni antidoto per cacciar 
via il male,nulladimeno e vi li ammala, e vi fi 
muore a paragone dell'altre Citta. Ne faccia^ 
chiara rc/Hmonianza il Signor Marco di Bologna 
nobilifsimo Cauahero,confortedi D.Giulia Bran- 
caccia , anche ella nobilifsima Napoletana; che 
. inicrmatofi di febbre acuta, e mortale , il quarto 
giorno fii giudicato da Medici fpedito , e da tutti i 
parenti pianto per tiiorto. Ma l'afflitta mogho , 
che oltre k modo 1 amaua, ftaua di continuo alla^ 
luacura, non tralafciando momento., che non- 
operaflequalcofa in Tuo aiuto, hora dolcemente 
gli pirlaua, horaaftittuofamente lopercuoteua^ 
^ periiuegliarlo> hora teneramente l'interrogaua 
per veder feci crarimaftoconofcimentoalc'iino» 
per poter fjxirare qualche punto della Tua falutc, 
ed hora facendo vna cofa, ed hora vn altra, fenza 
mai però ce ilare , ò di piangere , ò di fofpirare, di- 
rpcnfaua tutto il giorno^c tutta la notte inquefta 
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giùfa fcordandofi delripofo, e della propria faluce , 
perche ne fc^uifTe quella del fuo amato conforte. 
Hortraquefte fueamorore(piuche officiofc ar-s 
tioni)ricordandofi ella di hauer in ^afa il Ritratto 
di S.Domenico in Soriano d lei , ed a tutta la cafa 
in molta (lima e diuotione , toiìo lo pigliò , e coti 
viua fede lo pofe fopra l'infermo marito, pregan» 
dolo co molt'iftanza, che volefle renderla (a aiti 
d quello che con tanti rimedi;, ftauaadogni mo- 
do per paflarc. Ne cosìprefto finì la diuota Si- 
gnora le fue calde preghiere j che dato d*occhia 
al marito lo vcdde incominciare i muouercc ri- 
tornare in fe, e con tanto miglioramento, che in 
vece di fpirar l'ani ma j pigliò francamente i par- 
lare >riagratiando il Santo, che gli haueflerefU*- 
tuita interamente la fanicd. Il che veduto dalU 
moglie, e da tutti gli altri, che erano iui prefcnti* 
reftarono molto attoniti, c marauigliaci di cosi 
fubica mutatione. £ la moglie pigliato vn dia- 
mante di valuta di quattrocento feudi , lo mand^ 
d Soriano in donatiuo al Patriarca, che è quella 
che (td nella fronte di quella celefle Imagine , che 
fino al prefente giorno da tutti (i fcorge . 

Ubera vno dalmaldifiuncoy e non oJIeruandQ 
il voto gli ritorna liflejfo dolore . 
Miracolo 131. 

STaua^aflalito da mal di fianco) giacente nel 
letto Biagio Seuerino fenza conforto alcuno* 
e quel che era di peggio fenza veruna fperanza, 

che . 
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che quei dolori doucffero farpaufa nel cormcn^ 
tarlo . Onde cHamandofi il più afflicto della Città 
di Napoli, andaua folamente penfandoairvltimo 
paflb che doueua farranima. Che perciò chic- 
duci tutti i Sagramenti ( e con fomma diuorionc-^ 
riceuuti^ ftaua attendendo la morte . In tanto gli 
fi rapprefentò alla mente la gran potenza di San 
Donicnico in Soriano, e i gran miracoli che egli 
operaua in Napoli , fi che Tatto animo (ì difpofe^ 
ancor egli di ricorrere al Santo , dicendo tra fc^ 
flcflb. Se la viua fede che hjSno i bifognofi inuerfo 
j Santiiè motiuo fufficicnteper riceuerqualfìuo- 
glia fauor dal Cielo, io non dubito ( oh Santo Pa- 
triarca) che voi infallibilmente mi confolereto» 
perche la fede che io tengo verfodi voi é grandif- 
fima , e con quefta vi fupplico à concedermi 
foniti , negatami dall'impotenza de' rimedi) > per 
non dir della natura fteda; fate che lamia fede non 
refti defraudata , come non è fiata defraudata^ 
quella degli altri voftri denoti , che io vi promet^ 
IO d'andare ò Soriano à riuerir la vodra Imagine^ 
inriconofciniento di tanto benefitio. Aquefto 
preghiere fubintrò TefFetto della pietà del glorio- 
Santo, poiché rinfermo fii fubitoefauditojceflan- 
do il male e partcndofi daini così acerbi dolori^ 
che gli fpiccanan l'anima dal corpo. Tra tanto 
accadde che nella Città di Napoli venne vn Giu- 
bileo ampliflìmo, e^perche al detto Biagio per al- 
cune fue faccende era molto fcommodo Tadem- 
pife il voto , trouato vn ConfelTore fe lo fece in.* 
altre opere pie commutare i ed ecco fubito aflb- 
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Di S.Domenico di Soriano . 
luto da quel voto , che gli cornò di nuò^o il niale , . 
c con maggior vehemeaza di prima, di manicra^.^ 
che fii da tutti creduto per morto » ficheaccor- 
tofi dell'errore, in vece d'adoprar altri medica- 
menci di nuoiio ricorrerai Patriarca,ed humilmea-^ * 
ta chiedendogli perdono > lo fupplicò perla recu-s 
pcration della falute , promettendogli d'adempire^, 
quanto gli haueuapromeflb. Onde il Santo moPr 
fofi i nuoua compaflìonegli feccia gratia, eia^ 
vn momento gli fi partirono i dolori,ed egli toftoh 
fi mefle in viaggio, e portandogli alcuni donatiui, 
vifitò quella fanta Imagine, e latisfece alle fuc^ 
obligationi* 

Con l'olio della Idmpana di S. Dome?ìico y vnct 
donna riceue mólte gratie dal Santo. 

Miracolo 133. 

N Ella Città di Catania Kegno di Sicilia, ha-, 
bitaua Donna Beatrice Bonanno, e Colon • 
na Signora Siracufana, e Conforte di D. Iacopo 
Grauina Caualier Catanefe. Queftahaneua vo^ 
figliuolo chiamato D.Lutioda lei tantoamato 
quanto che era vnico, e moltoauuenente ; ma^ 
però altrettanto mal j(àno , perche (forfè allcuatp 
troppo delicatamente) fpefTo s'infcrmaua, hora 
dVnmale, ed hora d'vn altro; onde con la fre- 
quenza di quefte ^malattie , dette in vnafebbrc-f 
etica, che conforme à che diceuan.oiiMedici, era 
impoffibile il poterfene liberare, e così fiì; perche 
jmpollgflandofi il male, haueua ridotto ilgiouanej 
• . fen^a 
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fenza rimedio,al fin della vita, prima che arnuafle 
alla metà di quella. Hor vedendola madre in cosi 
cuidente pericolo il fuo figliuolo , e volendolo pur 
aiutare, pensò di commetterne la cura al Patriar- 
ca S.Domenico, e di leuarla da quella de Medici t 
che fenza frutto alcuno cercaiiano di fouucnirlo . 
E fattafi portare delPolio di S. Domenico, che ap- 
preflbdi fe teneuaben cuftodito in vn vafcttodi 
criftallo , vngendoneil figliuolo, io raccomandò 
alVinterceflione del Santo, e fubitofinita Tvntio- 
i)C , la febbre che era in augumento , cominciò à 
declinare , ed il gioua netto diede in tanta gran-» 
quantità di fudore , che fenfibilmente fi vedde pi-, 
gliar miglioramento tale , che in pochi giorni re- 
ftò internamente rifanato , e libero da quel male ^ 
L*ifteflb D. Lutio in fermatofi più volte , ed ia^ 
particolare di dolor di fianco, fatto ricorfo al Pa- 
dre S.Domenico, ed vntofi con il fuo miracolofo, 
c falutiferoolio , fempre ottenne lagratia della-^ 
fanità. Anzi la madre ftefla fopraprera ancor ella 
da grane dolor di fianco, e fopraggiunraui la feb- 
bre in tempo di grauidanza , fi era ridotta à tale ì 
che il manco male era ftimato , che la creatura^ 
doueffe morirgli nel ventre, confermando queftp 
penfieroil veder quella pouera Signora,olcre à gli 
altri mali gettar dalla bocca vna gran quantità di 
fangue. Pertanto fi dolcua la Signora non tanto 
per il pericolo di perder la vitapropria,quantoche 
della morte della creatura fenza poter dargli il 
battefimo , e vedendofi accompagnar tre morte^ ^ 
infiemc, ne fentiuagrandilTimo cordoglio. Ma^" 
^x^^'^ ricor* 



Di S.Ùowenìco (fi Soriano. ^l^^ 
ricordandofi de'gran miracoli del Inoprotettor 
S.Domenico, fattofi arrecare vn Quadretto del 
Santo che haueua in cafaji lui diuocamente rac- 
comandò la fiia vita, c quella della creatura, che 
fe nafceuamarchio votauadi chjamarloDomeni- 
co,ic femmina di porle nome Domenica, e fattafi 
vhgeje in diuerfe parti con l'olio della lampanai 
del Sato, entrò in grandiffima fiducia d^eflcr efau- 
ditadiquanrodomandaua.Nèfula Tua fperanza 
fondata in aria, poiché fubito ella pigliò miglio- 
ramento , e la creatura incominciandofi d muo- 
iicre, diede fegno euidenre d'efler viua. Per lo che 
veden'do le moltiplicate gr^tie, che faceua il San- 
to i lei , ed X tutta la cafa , fece rifolutione di par- 
tirfi con il marito, e fe ne andarono i Soriano, 
portando diuerfi doni al Patriarca , e riconofcen- 
dolopcr lor protettore , e di tante infermici libc« 
racore^ . • 

Libera 'vno dalla pcfìe . Miracolo 134. 

HAbitaua nella Città di Lucca Francefco 
Bordoni, e perche in quel tèmpo vi era Ia-> 
pefte, proud ancor egli la percofla di quel flagel- 
lo; onde vedendofi ridotto :l mal termine per 
malignitil del male, fi rifoluetre di ricorrere al 
medico celefte, c ritrouandofi nella camera»douc 
dormiua , vn quadretto di S. Domenico in Soria- • 
no, riuolcatofi ilui con il cuore , che con le pa- 
role non era d luipofsibileper ritrouarfi agoniz- 
zancc-^,: lo pregò che lo voleUb fouuenire in cosi 

gran 
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jrran bifogno,promectcndogli con tutto Taffcttot 
che guarito chefofse farebbe andato i Soriano 
per vifitar la fua facrofanta Imagine. finito di 
lare il voto , fi vedde vifibilmente venire auanti 
vnPadrc di S.Domenico,che cóladeftra mano in 
arco di molta pietà, gli toccò il petto fopra del 
quale bau eua lapeltc àmodo d'vn carboncelJó, 
eciò fatto di Iparue, e neirillefso tempo, fi fentì 
anco l'infermo partir la febbre, eguardandofi la 
parte offe^ia, trou ò anco quella netta>da quel morr 
bo , e da quanto male egli liaueua nella perfona, 
di maniera che trouandofidel tutto ]ibero>e fano> 
e fuor d'ogni pericolo» non hauendo potuto an.- 
dare fubito d Soriano d fatisfare allapromefsa, fe 
ne andò però quanto prima , raccontando a tutti 
lagratiada lui riceuuta . 

/ ibera vno che era flato fchiauo in Turcbi/L^ 
tredici anni continui , e con lui fono li- 
berati vndici altri Chrtfliani . 
Miracolo 1 3 j. 

"V J Auigaualper il mar della Sicilia , Maeftro 
xN Antonino Giarratana della Città diMilaz-r 
20; ma per la frequenza del viaggio , non potette 
egli sfuggire vna improuifa fcorreria t cheface- 
nano per quei mari alcuni legni Turchefc hi » tal- 
che trouandofi molto inferiore di fòrze, nogiddi 
valore ed animo, fù neceflfario andare fchiaua 
nelle mani deTurchiJn.quefta fchiauitudine inet- 
te egli tredici anni continui ,-C perche; ^a^ono-, 

fciuto 



Di S . Domenico di Soriano • Z4i; 
fciuto per molcopratico del mare,cra anco cernita 
dal (no padrone con molta g'elofia. ^^tpre legato 
con carene di ferro. Accadde .vn giorno ^ che il 
padrone conae per burlagli doniandò,chi farebbe 
mai ftatoqueilo che l'ha iieflc liberato, efciolto 
da quelle carene/ Kifpofe egh* prontamente , c ' 
con molta fiducia , S« Domenico in boriano mio 
particolar auuocato, e protettore. Allaqualri- 
fpoita non foggiunfe il Turco con parole, ma eoa 
acerbi fatti, poiché diuenuto come vh cane ar- 
rabbiato contro il mifero Chriftiano , lo maltrac* 
tò così crudelmente i che fattolo percuotere con 
vn baftone fopra tutta la perfona> gli lece cadere-» 
ancoquamo dentidalla bocca ,e raddoppi ando^» 
gli le catene cosi mal concio lafciandolo, Ci parti 
di quiui . In quefte miferie trouandofi il poucrel- 
lo> nori ceflkua di contiguo raccomandarli al glo* 
riofo Santo, Tempre fperando nel fuodiuinoaiutOf 
facendogli anco voto, che feegli fofle mai Ubera- 
to per laruainterceflìone, che iiibiro farebbe an- 
dato d Soriano i vietare la fua miracoiofaima- 
gine . In quefto vna notte ftando nel ferraglio à 
dormire con altri vndici fchiaui Chriftiani , fiì 
fuegliatoda vn Frate di S, Domenico, e con lui 
anco gli altri Chriftiani , cpenfando tutti che-» 
quello fofle S.Domenico, fenza far altra dimanda, 
trouandofi liberi e fciolti dalle catene , lo piglia- 
ronoà feguitare,ed arriuati alla porta del ferraglio 
la trouarono aperta,c continuando il lor viaggio, 
non gli fu detto cofa alcuna da quelle guardie, ne 
fatta refiilenza* OndepalTati felicemente la por- 
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ta>s'inuìaronocon ilcelcftc condottiere vcrfo la 
/piaggia del marcdoue trouaronovna barchetta 
preparata con remi, econ quanto faceuadi bifo- 
gnoper viaggiare. Sopra qnefta s'imbarcarono 
(ed hauendo camminato per fpatio di dieci hore) 
Conforme al lordifcorfo , fi trouarono hauer fatto 
feflanta miglia fenza incontrar pericolo alcuno, 
ò d'e/Ter feguitati da lor nemici. Arriuaronofir 
talmente alPlfola Pantellaria , oue fmontati pi- 
gliarono il primo porto, c doppo fegmtando il 
viaggio i vele gonfie, fene vennero in Sk:i!ia li- 
beri, e falui per rinterceffione del gloriofo Padre, 
e Patriarca S.Domenico . Quai foflero i ragiona- 
menti d'afFe eco di quefti tali vcrfo la pieti del San- 
co, e quale allegrezza concepiflero per la lìrada^ , 
e qual diuotione rimanefle imprefla ne' petti di 
ciafcheduno , non occorre il dimandarlo > baftx_# 
bene che Antonino ricordeuole del voto fatto fe 
n'andò' fubito i Soriano à compir lapromeflk^ ; 
CTitrouandofiauanti quella fantiflìma Imagine-># 
reiterata la fuaobligatione,fparfe infinite lagrime 
d'allegrezza , e riconofcendo la vita dal Santo, fc 
tic tornò à Melazzo fua patria . 

Lihera vna monaca da infermità mortale . 
^ Miracolo 136. 

LA magnificcnza,e la fantiti del Muniftero di 
S, Sebaftianodi Napoli delfOrdine di Saa^ 
Domenico, non è chi la poflk giudicare , fe nonur 
chi l'ha veduta ed efperimentata , auuengachc# 
c >i oltre 
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oltre all'efler pieno della prima nobiltà di Napoli 
vi accompagna anco la bontà della vita, e Tofler- 
uanzade fuoi fanti inftituti,.che fenza far torto ad 
alcuno, può connumerarfi tra primi; e ia Città di 
Napoli può gloriarli à paragone di poflèder den- 
tro le fue mur<i queft*vnione di così| fante Reli- 
giofe, quanto d hauer cosi forte, e gloriofo Ca- 
mello à fua difefa temporale . Infermoffi adunque 
inquefto Ven^rabil munilèero Suor Cammilla-i 
Graffi y ed il fuo male fii vna diftillation di ccAa^, 
che tormentandola fuor delTvfato, rendcuainfuf- 
licienre tutti i medicamenti,efcarfi tutti i Medi- 
ci della Città, non fapendopiùche fi fare né ordi- 
nare y che foflc à propofiro per alleggierirgli il 
male, non per cacciarlo totalmente. d^Wnfcrma , 
perduta ogni fperanzadi più poterla aiutare.Ondc 
la mifera tonofcendpil pericolo^ pigliò per par- 
tito ancor ella d'abbandonare ogni-; rimedio tem- 
porale, e folo d'appigliarfi à diuini,e fatta partico- 
larreflefsione foprai miracoli , cheoperaua ncllOr 
Città di Napoli il fuo gloriofo Patriarca , v ollel# 
riporre ogni fuafperanzainlui, e con vinafedt-> 
lo fupplico, che fi volefTe degnare di reftituirgli la 
bramata fanità, folo per poterlo maggiormente^ 
feruire , e per v tilità , e faJnezza dell'anima fua.^ > 
proteftandofi , che fe fofle flato fuordel voler di 
Dio, e con detrimento della falute fua, che noTi_» 
altrimenti defideraua di viuere,madi morirc,epiù 
volte morire con tormento maggiore, che ella^ 
attualmente fi prouafle. A quefte religiofe do- 
mande fubintrò con ficurapromifsione , che fo 
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dia guarita fofse di mandare à Soriano vna teda 
d'argento di valuta di feudi dieci , cheperciò im- 
petratane la licenza dalla madre Priora, tortola^ 
cominciò i far fabbricare. Ma (oh gran pietà 
del PatriafcàS. Domenico iniierfo i fuoideuoti, 
ed in particolare in verfòi fuoi figliuoli , che prò* 
fcfsono la fpa Règola, c veftono del fuo habito fa^ 
crofantò/appena fatto il voto, t mandate lepre- 
ghiere al Santo, lìnferma pigliò miglioramento 
tale, che fi trouè del tutto guarita da quella diftil* 
larione . Che perciò vedendo cosi ftupenda mu* 
tation e i Medici confcfsarono, che quella [foflo 
ftata opera diuina,e le Suore corifiderando la gran 
bontà d'iddio , elapieti del Icr Padre S.Dome-* 
nico, allVno corri rpofero con altrettanta diuotio- 
ne , ed d l'altro diedero l'honore , e la gloria , la^ 
quale per participanza, eperfua mifericordiari 
fia conceduta dall'Altifsinio, ne'fccoli de* fecoli. 
Amen_-., ^ 

MIRA.COLI ACCADVTI 

TAnno 1 63 8. 

Ubera inferma /fedita da Medici 
coli' olio della lampana . 
Miracolo 137. 

FV in S.Pietro in Galarina di Puglia, vna fan- 
ciulla chiamata Francefca Antonia Baldo- 
uina, che infermofli grauemcntc di febbre acuta 
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econ dolor ditcftacosl eccefliuo> chela teneua 
di continuo in grande inquietitudine . Aquelto 
fegli aggiunfeinfiammagion d'vna guancia^ e di 
ìrn'orecchia, che per il dolore lafaceuono ftare-è^ 
quaft Tempre come fuor di fe llefla . I medici per-^* 
ciò non trouando con il lor fapcre medicamento 
gioucuole , la lafciarono in abbandono ; dal che-^ 
conofcendo la giouane cfler fpedita fenza trouarfi 
ri medio alcuno , alle preghiere del padre edcila-^ 
madre, ricorfc all'interceflìone del gloriofo Pa- 
triarca il.Do menico,e tattofi venire deirolio della 
fua lampana, non più tollo gli vnferoje parti offe- 
iti chefubitofi vedJero fenfibilmente vfcirpcr 
l'orificio dell'orecchia due vcrmecti,&ella fi Ten- 
ti del tutto libera di cosi graue infermità . Ondo 
la fanciulla con il padre , e madre , e molt'alcri pa* 
renti tutti lieti di cosi fegnalatagratia riceuuta.f 
ne andoronodi commun parere a renderle douu- 
te gratie al Patriarca. 

Libera da infermità incurabile il Padre Fra 
Girolamo da Gallipoli del fuo Ordine^ 
coli' olio della lampanai . 
Miracolo 138. 

COme che il Patriarca indifferentemente hi 
fouuenuroi chidi viuo affetto, glis'èrac* 
comandato , così anco hi voluto con particolar 
maniera foccorrerc àbifognide fuoi figliuoli nu- 
triti nella fua iieligione • Che perciò in Gallipoli 
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Città della Puglia vn Padre Maeftro nomato Fri 
Girolamo dell'iftefla Città di Gallipoli , doppo el- 
fere ftato fett'anni continui aflediato da vn ca- 
tarro nella fpalla deftra, che la rendeua immobile, 
«doppo moke arcificiofe, e diligenti cure vfate da 
i Medici, non trouando altro fcampo, gli fouuen- 
oero le parole del figlio prodigo,qua nti mcrcéna- j 
rij abbondantemente fi cibono in cafa di mio Pa- 
dre ,& io all'incontro perifco di fame? fperando 
nella pietà, fi fece applicare alla fopradetta fpalla 
dcirolio del Patriarca S.Domenico, & airvntione 
aggiungendo viue preci, e particolari penirenze , 
miracolofamente fi fentì rifanato, eia parte in- 
tormentita rihauuto il fuo moto , fece re Ilare per 
io ftupore immobili i Medici che confeflarono 
alla fcoperta non eflcrc ftato quello, cofa naturale, 
ma miracolofa, e fuor dell'ordine della natuta. 

Guari/ce vno da vna infermità mortale. 

Miracolo 139. 

« 

INfermofll à morte il Conte Giouanni Ambro- 
fiod*Oria nella Città di Genoua, ed era così 
all'vltimo fiato ridotto, che fuor della palpitation 
del cuore, non gli fi fcorgeua fegno di vita , e tan - 
to pili era degno di compaflìonc, in quanto che fi < 
vedeuaogni medicamento eflerdi gran lunga in- 
feriore alla forza del male; che accoppiato dami- 
nutepetecchie, Io rendeuonoquafi che cadauero ' 
/piranre. Stana di prefcnza all'agonia della morte > 
ilP. Maeftro tra Valentino da Ventimiglia Do- , 
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aicnicano, che attendendo alia falùtcdeirAnima 
del Conte , non meno che del corpo , ricordò aHa 
con forte la gran potenza del Patriarca S. Dome-* 
nico nel dilcacciar l'infermità da i languenti: c 
fattogli V na breue e caritaciua efortationc, cheJ 
ricorrere all'in terceffion dVn tanto Santo, fi de- 
terminò di commun fentimento dijfar voto al Pa-^ 
triarca di mandar da Genoiia à Soriano , chi con 
preghiere e doni riconofcefli vn tanto beneficio , 
fe il Santo fi fuffe compiaciuto di dar la vita ai 
moribondo . Quando (oh quanto è mirabile Iddio 
ne fanti fuoi)appena fatto il voto il Con te miglio- 
rò persi fatta guiià, che riceué tra poco tempo 
ogni intera faniri, e Iciolta la lingua d le lòdi del 
Patriarca, egli con la conforte , & vn fuo figiiuo- 
lino fe ne andarono i Soriano à fcio^lier pari- 
mente il voto. 

Guari/ce vno infermo di febbre peftilentialt^ . 

Miracolo 140. 

DVrò Vincenzo di Donato da Gimigliano 
Terra preflb Catanzaro fci miglia, tormen- 
tato da febbre peftilentiale dicifette giorni conti- 
nui, fenza trouarpaufadiripofo , anzi fenza po- 
ter pigliare , ne puceper il detto tempo quafi al- 
cuna forte di cibo ; e benché fi v/àlfe ogni forte> 
ili diligenza per la fua falutcnulladimeno ogni co^ 
fa era inutilmente fatta , e vanamente adoprata . 
Alla fine vinto dalla ftanchezza,ò preuen uto dalla 
pietà del Patriarca S.Doraenico, tra il fon no e la 
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Yigili2> viddefi(confefsòegli) vifibjlmctc campa- 
firc auanti vn Frate vcftito di bianco c nero , che 
con volto lieto, ma però macftofojgli difle che fi 
Icuaffc di lettole che deporta ogni dubbiezza della 
(uà morte confidane in Dio, ed in S.Domenico di 
Soriano, che infallibilmente non farebbe morto 
di quell'infermità. Alle parole credette l'infermo/ 
c vedéndofi in vn*iftante recuperata la fanità,co- 
nobbceflcre flato il Patriarca S.Domenico, che 
non inarato della fua diuotionc l'haueua immali- 
tinente rifanato . 

Libera vno dalla padagra inuecchiata . 

Miracolo 141. 

NO N hauendo l'infermità della podagra me- 
dicamento appropriato, fi trouaua perciò 
Cefare Rinaldi, nella Città diNapoli, molto tra- 
uagliato di tal indifpofitioncedoppo hauerla fop- 
portata molt'e molt'anni, non trouando altro fca- 
pocon viuo cuore ricorfe airintercefsionedi San 
Domenico in Soriano; ed afpettato il tempo , che 
s'inafpriffero i fuoi continuati dolori, prefo dell'o- 
lio della lampana del Santo, e gettatolo fopra il 
piede, e ginocchio ofFefo, paruegli appunto come 
fe hauefle buttato dell'acqua nel fuoco , e trouan- 
dofi del tutto libero dal male, confefsò in fucceffo 
di tempo non eflfere ftaco , ne poco , nè molto piU 
moleftaco . 

\ 
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Libera vno infermo di febbre maligna . 

Miracolo 142. 

LA deuorione , che hcbbe di continuo al Pa- 
dre S. Domenico lacomodi Bactifta Vcnc- 
tiano, gli fece prouar gli effetti della pieti del* 
nfteflb Santo. Poiché ritrouandofi in Melsina^ 
per occalione de fiioi traffichi di mercantia,in. 
fermofsidi febbre così fieraed ardente, che fa- 
cendolo delirare, li tolfe il dircorfo,epoco men^ 
chclavitaj e doppo vinti hore continue in cosi 
fatto trauaglio, firicordò di S. Domenicoin So- 
riano , e finto dalla deuotione , gli promeffedl 
viuo cuore, che fe egli fi foffc compiacciuto di 
guarirlo , in fegno della fua gratitudine gli ha* 
ucrebbe offerito vn calice di feudi cinquanta ; 
fatto il voto migliorò immantinente,e trouando- 
fi del tutto libero, fene pafsò à Soriano ad offe- 
rire il Calice al Santo , ed confermargli la fua fin- 
cera deuotione. 

Libera vn fuo Religiofo da vna febbre acuta . 

Miracolo 145, 

NEIla Cittì df Siena, affalito vn Frate di S^nu 
Domenico,chiamato Fri Girolamo Acca^ 
rigi da febbre acutifsima , e da pun tura, fii fubito 
giudicato da Medici mortale , per il che il buonJ 
Religiofo chiefti i fantifsimi Sagramenti, s'an* 
4aua di/ponendo di render il corpo alla terra , c 
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Vanima al Creatore \ quando che vn altro Padrci 
molto fuo amoreuoJe,mo(To i compa/sione df lui, 
fi dccerminò dVngerlo con Tolio della lampanai 
di S.Domcnico . Accettò volentieri Tinfermo tal 
determinatione, e con fomrna reuerenza ed af- 
fé tto, fe c e fi V n ge r il petto, e fattoui c on de t co olio 
il fegno della croce, addormentatoui con profon- 
difsimo Tonno , dal quale doppo non molto tempo 
fuegliato ,trouofsi miracolofaraente, non fola*- 
niente mitigato il dolore, ma /putando la gii rot- 
ta poltema,del tutto liberato . Onde non ingrato 
di cosi gran benefitio» fe nepafsòà Soriano i 
render Icdouutegratie. 

Libera 'un infermo aggrauato da febbre^ 
maligna. Miracolo 144. 

IL Marchefe di Fufcaldo per nome Francefco 
Spinelli , nel ritronarfi in Napoli per alcuni 
fuoi negotij concernenti al fuo fiato , nel mefe di 
Ottobre, fu alPimprouifo fopraprefoda febbre-^ 
maligna , che in vn momento riduffe il miféro al- 
l'vltime fperanze della Aia vita,anzi per maggior- 
mente auuantaggiarfi nella malignità , gli haueua 
tolto il fonno , ed il gufto totalmente. Ferii che-» 
aggiuftati da lui gli interefsi dello fiato > e prima^ 
dftutti quegli deiranitna , fe ne attendeuad'hora 
in horail fuo vltimotranfito -^e benché nelle fuo 
Terre haueffe due Monafteri dell'Ordine di San^ 
Domenico, con tutto ciò non gli fouuenne mai 
di raccomandarfi airintercefsione del Santo Fa* 

triar- 
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•friarca.* Quando che per voler diuino, vn giorno 
pensò di vilitarlotrà Tommafo della Guardia^, 
fratello conucrfodi i>.Domenico,ilqualearriuato 
dal Marchefe con quelle parole, che gli dettola^ 
carità, anzi il Aio Santo Padre l'efortò d ricorrere 
airaiuto di vn tanto i>anto, che iqnefto fine gli 
haucua anco portato dell'olio della fualampana: à 
che non facendo troppa reflefsione il Marche fe^ , 
gli fogggiunfe il fratello Conuerfo . f adi bifogno, 
oh Signor Marchefe haner fede ne' Santi chi vuol 
riceuerla fanità difperata . Da quefte parole rau- 
ueducofi del fuo fallo , e della poca diuotione che-# 
teneua al Santo Patriarca. li v otò con altrettan to 
affetto per Taunenire di fottoporfi ad ogni fua-* 
protettione, e facendofi con e<lrema humiltà vn- 
gere con il detto olio fenza dilacion di tempo, fi 
foUeuò dal letto gri 1ando;io fon fano,io fon fano; 
c la mattina feguente frollandolo i Medici total- 
mente libero, lenza hauer adoprato rimedio al- 
cuno, giudicarono miracolofo ogni feguito.Onde 
/parfoil miracolo per tuttala Città di Napoli, fc-» 
n'andò il Marchefe à Soriano à riconofccrc vn.» 
I tanto fcgnalato benefitio. 

Salua 'vno da "vnarchibmiata tirata coti più 

palle . Miracolo 14^. 

TRouauafi in Vigna Caftrcfe Caflelletto in^ 
Terra d'Otranto; vn Clerico chiamato Don 
Angelo Caniaro , quefto per hauer riceuuto l'in- 
tera fenici dal Padre S.Domcnico, ricordcuole di 

tanto 
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tanto benefìcio , veftifsi di bianco forfè anco per 
incitare gl'altri alla deuotió di vn si gloriofo Sato. 
Hora ilando vna fera cafualmente nella piazza di 
detto Caftello , e gli fù airimprouifo tirato vn'ar**' 
chibufata dalla quale inuelhto in più luoghi fi pe- 
sò ciafchuno che fodeinfallìbilmente morto, ma 
correndo ogni vno al foccorfo, trouaronoche le 
palle (che furono cinque di numero^ haueuono 
folaniente paffatoi veltimenti fcnza fargli nocu- 
mencoalcuno; i quella nouità foggiunfcil Cle- 
rico, che quando egli veddc la fiammadell'archi-' 
bufo, fi raccomando all^aiuto di S. Domenico,il 
quale rhaueuafaluato, perche egli portaualafua 
foprauueile ; da qucfto miracolo s'accrebbe in-* 
molti la deuotion del Santo , ed egli fe ne andò d 
Soriano à farne ficura telHmonianzaalla prefen- 
zade Padri di quel Santo Monaftero- 

Saluavno ferito con vna /cure di più colpi da 
vn nemico . Miracolo 146. 

IL facto occorfo à Franccfco Scuerini inTa* 
guano Terra polla nella Valle di prati, noii-r 
molto lontana da Cofcnza, fiì cosimerauigliofo, 
che poc hi fe ne poflbn trouare di fimigliante gui- 
fa . Era egli fcefo in vna Villa con Martino di 
Baccio à coglier alcune GelTe bianche , e quando 
il compagno e traditor infieme vedde il tempo 
opportuno, lanciofTeglialla vita, e con vna ta- 
glientifsima fcurcgli tirò molti colpi alla tefta-i» 
ed in altre parti del corpo , al numero di quattor- 
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dici^fi che pensò d'haucrlo ficuro ammazzato ; c 
fetco quefto prefolo per v n piede , lo flrafci nò in^ 
\u foflb, equini lafciollo per erter cibo di fiero . 
Mail mifero vedendofi in pocerdel nemico, &in 
braccio àlla morte con molta Speranza ricor/eal 
Patriarcali, Domenico; ne fiiin vano il fuoricor- 
fo, perche neinfteflb tempo che l'aifalsino lo fe- 
rina, vcdeiia il ferito che 6. Domenico con vno 
feudo gli riparaua i colpi , acciò deboli cadcflero 
fopra la fiiaperfona , Si che ybbaridonatoda quel 
empio per morto, filenòinpieJe, e con quelle^ 
quattordici ferite , le quali crono folamente leg- 
giermente imprefl'e >fe ne corlein Chiefàad offe- 
rirle al Santo , e confefiancìo.^egli obligato di vita, 
donogli in guiderdone il cuore > e per Taunenire^ 
ne fu iempre dcuotifsinno . 

Libera "una Donna da *ùn male molto peri- 
colofo. Miracelo 147. 

DOnna Liuia PifanellI mogh'e di Fabio Ga- 
/eotto trouandofi afsediata da vn tumore , 
che gli haucua fatto enfiare tutt'vna parte del 
petto in guifacale , che ciafchcdunoeradi ferma 
p3.rcre, che fepiii crefceua Tinfìammagionc più 
chedal male prefente , il male fi farebbe conuer- 
tiroin cancrena. Onde la donna tormentata dal 
timore , che non fofse perriufcire quello che con 
tanfa fìcurezzaafFermauono i Medici , inginoc^ 
chiauafi ogni giorno auanti alTlmaginedelglo- 
riofo Patriarca, e quiui pregandolo, che non vo- 
lere 
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lefle hauer riguardo à i fuoi pochi meriti , ma di- 
firibuirli abbondantemente le fue gratic, porge-* 
uagli à quello fine il tributo delle fue lagrime-*» 
anzi del cuore I e finalmente doppoaccefe e lun- 
ghe preghiere aggiunfe ilvotodi fabbricare wn^ 
petto d'argento » e prefentarlo alla fua fanta Ima- 
gine; il quale non prima fatto ,c he riceuè la gratia 
che domandaua,e fentifsi in vn momento fuanirc 
ognidolore,fen2a che ella ne foflepiùper Tauue- 
nireoflfefa, e tormentata. 

Libera vna Horpiata di tutte due le gambe • 

Miracolo 148. 

PE R lo fpatio intero di due anni , Donna Vit^. 
toria Muia, in Parabita Terra della Puglia,: 
trouandofi ftorpiatada ambedue le gambe, portò 
lecroccie perpoterfi muouere , non che cammi. 
nare. E vedendo che ogni rimedio de Fifici era_^ 
fenza profitto alcuno,pcr il vero fcampo ricor f(i> 
al Patriarca S.Domenico in Soriano , e votatafi i 
lui cere ò d'hauer dell'olio della fua lampana, con^ 
il quale fattafi denota vntione, meflcfi d dormire, 
ed hebbe tanta virtù quel celcfte liquore che nel 
breniflìmo fpatio d'vna notte, dette la falute à 
colei, alia quale non haucuonpoflutogiouar miU 
le varicEà di medicamenti. 
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Libera vn Padre Francefcano dal male d vrL^ 

occhio • Miracolo 148. 

IL Padre Maeftro FrdFrancefcodi Laurito Mi- 
nore Offeruante , hauendo vn occhio molto. 
ófFufcato, in maniera chepoco,ò nulla ci vedeua, 
aperto l'occhio del conofcimento, e della diuo- 
tione verfo S.Oomenico in Soriano,(ì raccoman- 
dò alla^fuainterceflionejcmiracorofamente fenza 
adoperar alcun rimedio, rihcbbe la vifta,coaic fe* 
non hauefle hauuto caligine alcuna;fi che in ren- 
dimento digratie, andò d celebrare laMcflaiii-» 
Soriano all'Altare del gloriofo Santo . 

Libera vno da infermità pericole/ìjffima . • 

Miracolo 149. 

SI ritrouauaD.Francefco Tofardi in Monte^ 
Spinello Prouinciadi Calauria molto rraua- 
gliaco , efTendofì impofTeffato di luì vna infermiti 
che pareua Letargo,Ia quale il fettimo giorno fé- 
! ce cochiudere i Medici,che il male era pericolo- 
fiffimo , anzi fenza riparo, Haueua quefto mi- 
fero in cafa vn ritrattodi S.Domenico in Soriano, 
c fattofolo portare al Ietto, fe gli raccomandò co 
molta deuotione ; e finite alcune fue deuotioni , 
cominciò fubito à migliorare, ed in pochi giorni, 
fi leuò di letto , ed andò à Soriano à, ringratiare il 
Santo, lafciando vna poliza , che quei Keligiofi di 

So- 
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Soriano , potcflero leuare nella fua falina quanto 
fole gli fofl'e flato di bifogno . 

Libera vn infirmo poco meno che fpedito da^ 

/W^^/V/. Miracolo ijo. 

IL giorno di S.Anna il Dottor Ignatio Bonici » 
gencirhuomo Maltefe, Giudice della fuprema 
Corte deir Appello nell'Ifola di Malta , s'ammalò 
con due terzane doppiere quali non folo^li ftem- 
pprarono Io ftomaco> e lopriuaronodal fon no 
Hia ancora gli cagionarono vnatofla fecca, e fin^ 
tomatica, che non gli lafciarono pigliar ripofo al- 
cuno, poiché nel tolfire pareua che gli fi aprifle il 
petto, e refletteiidogli nella tefta, gli metteua in-, 
difordine tutta laperfona. Anzi pafsòauanti la^ 
fofla, che incominciò ad impedirgli Tvfodel re- 
fpiro , onde in luogo di relpirare gli conueniua di 
continuo fofpirare.E camminando il fettimogior* 
nodeirinfermitd|Cominciornoi Medici d dubita* 
re> che fenel nono non haueflTe prelo migliora- 
mento euidente, che era fpcdita la fua falute . On- 
4e il mifero, fentendo sì dura nuoua , e conofcen- 
doda fé meiefimoil pericolo , accomodaci gli in- 
terelli della cafa, cominciò d penfare ì quegli del- 
ranima>e fatta vnabuona,e denota confeflìonc-#» 
era in animo nel nono giorno di communicarft 
per viatico, trà gli altri Padri, che affifteuano 
alla cura dell'anima fua, vi fiìvn Padre molto af- 
fettionato alla cafa, che con m olto affetto, e con^ 
poche parole, gli propofe di votirfi al gloriofo San 

Dome- 
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Domenico in Soriano , arsicurandolo infaDibiU 
mente della vita , niarinfcrino che poca notiti»^ 
haueua di tal Santcfece qualche forte di rcfiftcn- 
2a allafantaefort^tione, però il Padre, al quale.»^ 
prcmcuail bene di lui , permag, irrmente inani- 
mirlo, fece V oto di andar egli ftellb i vifitare quel* 
la facrofanralmagine; il che fentendo l'infermo» 
lafciati i ri 'petti humani , e la poca cognitionc^. 
ancor egli fece il medefimo voto , e raccoman» 
dandoli con tutto il cuore aggiunfc diprefcntarlo, 
conforme alla fua poiMtili>i jruttoquefìo fucce- 
dè il fettimo giorno, che appunto era la vigilia^ 
de) gIorioloi;antcli|.d'Agofto;e la notte mede» 
lima prouò vna quiete grandifsima , ed vn ripofo 
indicibile, & in tal Tonno parucgli di vedere due 
Frati dell'Ordine di S. Donienico, che fìando vno 
da capo e l'altro da fuoi piedi, lo rìuoltafiero hora 
da vna parte, ed hora dall'altra, e rifuegliandofi la 
mattina doppo vu /onnodi dodici horc continue, 
fi rirrouò così contenrc),e pieno d'allegrezza.chc 
gli parue non haper più male , non però fcordan- 
doli mai delle figure di quei due Frati , che gli cro- 
no apparitila notte. E vedendo il nono giorno, 
che s'afpettanano i Medici di fententiarlo per 
morto, lo confeflàrono fuori d'ogni pericolo, che 
perciò recuperata in brcue l'intera faniti, fc nc^ 
cor/e d Òonanoi fatisfare ai voto,edar principio 
ad vna CappeIla,doue fi dcue venerare cosi fac ro- 
un tal macine. 
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^hera vno da dolor de denti , che nel cauarji 
\^Jlorto /eco vn pezzo di rnafcella . ma che non 
^n^empie ilvotOy e c ade Ì7ì fermo di febbre , <!y 
^ÌMUUiduteJipGi dell* errore liberato dal San-- 
♦offd y e fodisfà al voto . Miracolo i i. 

; ragionar de SàrtH't^'ort folamcnte apporta^ 
vtiHti à quelli che ne difcorrono , ma anco à 
quelli cht gliafcoltano. Che perciò Piero Vin- 
cenzio di Rino pittore in Grignàno luogo v icino 
i NaFpoli camminando vn giorno per Napoli , 
Rincontrò in due amici i i]uali inferuoratincUal* 
deuorionc di S-Domenico in Soriano, difcorreuo- 
ftd de miracoli, che allagiortiata faceua detto Sa- 
to;i1 che fcntendo Vincenzo gli fi impreflè talmc- 
te nella memoria qùefto ragionamento, che s*af- 
fettionò oltre à modo à detto Santo, in queflo 
itìcntreaccadé che à detto pittore vene vndolo- 
fc di denti cosi grande, che fii neceflTario cauafgli 
vn dente chiamaro vulgarmente mafccllare; ma 
perche il Cerufico era poco pratico,e molto igno^ 
fantcinuecedicauargli il dente gli tiròfuora.^ , 
non fcnza grandiflìmo dolore del patiente vn pez- 
to della rnafcella fuperiore : per lo c he vedu tofi ii 
mifero in talenta, inuocatoTaiutodi S.Dome- 
nico, fece voto di dipingere fei mefi continui in^ 
fuo fcrnitiojc della luaChiefa,c fubirofattoil vo^ 
to fi rifanò . Hor ftando in penfiero d'andare à fa- 
tisfare alla fuaobbligationci fiidiabolicamcntc-p 

ccn. 
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lefmcodi non ci andare.che pertiò fi fece dirpeo- 
fsae€ da qucfto voto. Vifìè Tei anni ingrato al Santo* 
«naamnialacoifcdicerta febbre , ftccte feimefi da 
«jucIlacormentarDfenza trcuafffri*n<?dio alcuna, 
che gli allc^gerifle il male , non chctótalmeoto 
!o«nrafle, S'acGorfe il mifcrodéirerròrcericor- 
dindofi dei voto fatto, e rton adempito, fece nuo- , 
ao voccanzi cófermò riftefro,& aggìunft- altri fei 
mefi della fua fcruitiì al gloriofoPafriarca, il qualé 
moifoda paternapieti , l'aggraetiò di quanto dc- 
fidèraua. Onde fatto del tuttofiberb, fe n andò i 
Soriano, e foggettatofi alla volonti di quel Padrt 
^*riore^fi efibì effl-ttuare il voto , e dipingere viu 
anno . ontiniio i lode di detto Santo, ed d bcnefi- 
tio della TuaChiefa. 

Libera vno dal fuoco all' improu i/o attaccato à 
molla poluere , Miracolo 1 5^ 2. 

NElfa Cittd di Catanca in Sicilia , trouauafi 
Conftantino di Maurodella detta Città, 
che entrando per fuoi negotijin '<'nabotrega_»»' 
doue fi vendeua la poluere diarchibufa, cdenenJ- 
doui vna moltitudine grand.- di perfone,che nè - 
ceuonopcr allora protiifione, inau.icdurametite 
fi dette fuoco à detta poluere . Che male facefle 
i tutti i circolanti , non occorre cfplicar con pa- 
. rolc, chi confiderà la forza di quefta miOura , au- 
uenga che quafi tutti reftarono abbnxiati , chi in 
vna parte, e chi in vn altra, edel tutroftorpiari . 
Ma Conftantino infcruorato dalla diuotione dt 
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San I>oBieoico» vedendoiim cosigrin pericola 
rubitolnuocò la fuadiuinaincerce^ionc , efat^ 
yoto di vificarlo in Soriano» c portargli vna torcia 
di cera bianca > e non potendo andare per dufa^ 
ài Riortedi mandare vn altra perfona i queft'eflct-^ 
eo f miracolofamcnte fcampò cosi grand'inforeii-^ 
nio: e ben che egli douefle redar florpiato^si nelU 
£iccia>come nelle niani> oue eragiunta la Aamma 
del fuoco > nulladimenorimafecon la faccia piià 
bellache mai,e fenza veftigio alcuno di nucchie 
ò cicatrici contro ogni parere de Cerufici > che> 
leneuonopcr fermo, che egli douc He reftare ftor- 
piato f edegitin venti giorni ritornò cosi fano, 
che fubito fé ne andò i boriano i fatis&re al voto. 

Libera "uno da x;n infermità che gli hauea ca- 
gionata la pazzìa. Miracolo i^i» 

NEll'iftefFa Città diCatanca , fi degnò il San- 
rodi fare vn 'altro miracolo nella perfona^ 
diGiofeppetinocchiaro.Querti otto giorni auati 
rAfcenfione » s'infermò di malattia cosi crudele , 
che £i^endogIi dare in vn humor malenconico 
terribilifsimo , Io ridufic d termine di pazzia i%ixi^ 
modo che i parenti furono coftretti à legarlo, e 
di più mettergli i ferri d i piedi. Cercanano tutti i 
mezzi opportuni per liberar quefl'infelice da^ 
queft 'infermiti e loroftefs, da queftogran farti- 
dio, quando che vedendo non trouar ce>/adi gio- 
uamento, lo condulTcro vn giorno nella Ghie fa^ 
di Santa Cacerina di Siena dcirOrdine di San Do« 

meni- 
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iKenicce quidt tutti d'accordo raccomandkindo^ 
loairaiuto» c benigniti delSantOicfortauonoan^ 
ito il mi fero meglio chepoteuanoi far ridefTot 
€ fatto voto di condurlo d Soriano con molta fpe- 
ranza loriconduneroàcafa; ma egli comccho 
haueua fmarrito il cèruello» non fi era altrìmcntè 
raccomandato al Santo, per lo che fene afBiggp- 
^ano molto i patenti , e di ndouo cominciando 
ad efoFtarlOytaitto fepperodire, e tanti argomenti 
trouarc, che egli fi raccomandò con deuotione 
perii Tuo fcampo , confermando anco il voto che 
haueuano fatto i parenti per lui . £ fubico fatto il 
voto ritornò in fcftcflb, e diuenne fauro, con-» 
tanto ftuporc de parenti , con quanta allegrezza 
dell'infermo . Laonde per l*anuenire doppo haucr 
fatisfactoal voto, fù de uoci (si model Santo. 

^ana Mon/ignor V efcQUo di Marco ff fitto 
da Medici. Miracolo 1^4* 

MArauigliofa gratia fiì quella che fece il Pa* 
dre S.Domenico i Monfignor illuftrifsirao 
VefcouodiS.MarcOjpoiche infermatofi,fu tenuto 
per morto dai Medici, talché fpcdita la fwafalute, 
fi pensò d dargli i fantifsimi Sagramenti , i quali 
riceuutigli fi raccomandò anco l'anima, e prepa* 
rata l'acqua per lauare il cadaùéto , decere , e t 
panni per veftire d brano i parenti , altro non rc;^ 
ftauàche l'vltimo fiato di lui. Tra tanto era quiui> 
prcfcnte Monfignor Vefcouo di Bifignano» edil^ 
Padre MaelUoi^rd Giacinta Brufatì dell Ordin€>' 
;« R 3 de 



de Predicatori > e fratello del moribonda , i quali 
morsi i picti dijui $ lo raccomandarono al Padre 
5.DomenÌQo in Spjriano , acpip gJi concedeflela 
vita; c Ja notte apprefTo migf forò il Ve fcoHo, e to 
tanto aiigmcnto, che in pochi giorni ricuperò 
lafaniti. Onde tutti ere andarono in Soriano à 
renderne gratie, ed il Vefcouo conofcendofi refu* 
fcitato da morte à vita j in fegnoili gratitudine^ 
confecrò il nuouo Altare» che fi era fatto al Padre 
S.Domcnico 9 vfando la maggior grandezza e fot 
lennici, che in ciò fipoteflc lare; onde tutto pie- 
no d'allegrezza^ fe ne tornò al fuo Vefcouadodi 
S.Marco • 

Libera da prigione vno imputato dihomicidio ^ 

Miracolo lyy. 

C*^ Io. Domenico Guardia vffitial maggioro 
X della Toforcria generale» e caflTa militare^ 
del Regno di 'Napoli, fu per ordine di S.Eccellen- 
T2 carcerato in Cartello fottopretefto che egli ha- 
ueflc fatto ammazzar vno; del che trouandofi in*- 
Hocentifsimo, fi fentiuaoltramododolentetdubi- 
tando demalcuoli, e di douer efler fatto morire-* , 
Tra queftcangufiie gli fouuenne il gridò che ha- 
ueua il Patriarca S. Domenico di far gratie àchi 
deuotamcnte (egli fofle raccomandato ; pigliato 
animo Ip fupplicò , che fe Thaueffe liberato da^ 
<]uefti trauagli , farebbe andato i Soriano i vi» 
fitar il foo ritratto, e portatogli vn voto d'argento^ 
di valuta .di feudi cinquanta. Corri/pofe ilSanto 
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«Ci Tuo defivl^i io anzi alla Tua diuotione , ed in brepc 
jtempo ricrouapfi la veriti Vc/lò libera dalla pri^ 
gionia, e dal crauaglio il Topradetto Tcfcricre , 
egli con vgiial preltczza Te ne and9 d.^qriaijo a4 
.effettuare la proiiiclTa, c facisfarc al vocp • 

MIRACOLI ACCADX; 

nell'Anne) .1(5 3 p. 

libera vno da vnarchibugiataye da infermiti 

grane ^ Miracolo 1 5:6. : 

Conforme alla diuoti'anc>.c he hebbe nel gto» 
riofo Patriarca fiì anco aggratiato il Signor 
D.Alfonfo Torello Caracciolo, Capitano j guer* 
ra, edaififtentedel Prefidente diCofenza; accefo 
che ritrouanuofi vna mattina in Carrozza,apprcA 
fo al VeflTuuio, recitando Torationi che era Iblitd 
à dire in lode di S.Domenico , quando fu giunto i 
quelle parole* huic vir defpiciens mundum.dicena 
doni anco l'orarione del Santo , gli tà /parata da^ 
vn aflaffino vna archibugiata nella facciai c ben-* 
cherarchibngiaiagli foflè rirara da vicino , nulla 
dimeno, non J'inueftì negli fece nocumento al* 
cuno, dclche marauigliato il Capitano accribul lo 
fcampo all'oration fiidetta* 

L'ifteflb Alfonfa, doppo il cafo feguito vinti 
giorni in circa , ritronandofigrancmenre amma» 
lato in Mont'AICo>haueQdo mandato ù, Cofenza 4 
^ JR, 4 pi» 
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pigliar medicamen ti » auanh vcr.iflcro gli fiì por- 
rato da vn Rcligiofo di S.Domenico deirolio della 
fualampana annuntiandoli da parte del Patriarca 
h Tua falute , il che di (icuro auuenne» poiché IxJ» 
notte fcguentc pigliò tanto miglioramentOi che 
{Medici la mattina ritroiiandolo quafi del tutto 
libero giudicarono fuperfluo , che pigliale altri 
medicamenti. 

Quarifce vno ài mal di pietra , d^ altre infer* 

mità • Miracolo 1^7. 

SI trouana moltotrauagliato D.Pietro di Stra-^ 
da Capitano d guerra di Squillace di mal di 
pterra, icui fiera aggi un co anco vna febbre mol- 
to pericolofa ; laondela fua confone fece veto 
che fc fofl'e ftaro liberato il marito haurebbé fati 
to diic vnamefla all'Altare del Patriarca, e traf* 
ferendofi con molta cotnitiuadi gente alla Chiefa 
di S.Domcnicoin Squillace, fece dirla niefla ; la-» 
quale non era anco finita, che il Capitano fecc-f 
diiegrorte pietre, e fubito fi trouò libero dalla feb- 
bre. Che perciò totalmente guarito , fe n'andò 
con la conforte ì Soriano i render gratie i quel 
diuinifljmo ritratto. 

Fi pigliare gran quantità dipefce ad vnOf e gli 
fa altre gratii. Miracolo 158. 

LA fede di Girolamo di Rinaldo Napoletano 
hjbitanicin Ghiaia # fiì mirabile poiché fi 

di- 
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dirpofccon irabellaCafertafua moglicdi offerire 
Alla figura di S. Domenico in Soriano vna buona 
prefa di pefci t che era per fare , pefcando allora al 
pefcetonno,neirifola di Ni(ida;c polla la Tonna- 
rain nome del gloriofo Santo, giorno per giorno t 
notte per nottcfempre continuo d pigliare gran- 
diifima quantici di pefci, in manieratale, chtL# 
nello fpatio di 45.* giorni pigliò ranto pefcc , chc^ 
non crtato mai folito da cent'anni à dietro pi- 
gliarne cosi gran molcicudiiie • Onde perefler fla- 
to cafo tanto marauigliofo,il Signor Duca di Me- 
dina Viceré di Napoli volle andar di prel'enza^ 
ben due volte i vederla pefcagione . 

Airiftcflb accadde che vn fuo figliuolo caden- 
do da vn gi ardi 11 o> fi. ferì latefta, che non feneco- 
nofceua forma, ediucntò così nero per tuttala-* 
vita, che apporcaua grandiifimo horrore i veder- 
lo, ma vngendolo con olio del Santo , la mattina^ 
feguente lì ritrouò Tano, e guarito come non f jfl'e 
fiata cofa alcuna • 

libera vno da ^narchihug ata tiratali con tre 

palle . Miracolo 1^9. 

» 

AD.Venetiano Barbaftefano aflalito da nemi- 
ci, fii crudelmente tirato vn'archibiigiata 
nel petto» con tre palle deJle quali eflendoneca-- 
uate due, vna ne reftò;dal che fattala piaga incu- 
rabile per non trouarfi modo di cauar la terza-»» 
bene he ci ftcfllro diciotto mefi continui , per pò- 
tcria eftrarrc , perduta ognifperanzadifalute ,ri- 

corfc 
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corfc all'aiuto di S.DQmcnicoin SorianOjdal quat ì 
le in capo ì dicci giorni riccuctte la gratia, poiché 
iii sì breue tempo vfcì la palla., c sì guarì la piaga ^ 
onde non ingrato, fe ne andò àS. Domenico in^ 
Soriano d renderne afF^ctuofe gratic . 

Libera vna dagrauijjime tnfirmitx. i, 
Miracolo 160. ^ 

D. Antonio Caracciolo, haMcndolaDuchcfla 
di Rodi fua amatiflima figlia in grauf peri-^- 
colo della vita,atrefo che vn aborto c he ella fecelc 
haucua coleo i fentimenti, e dato in grandiffirpi 
deliqui] , e mancamenti di forze , ogni giornoap* 
pariuadciafchedunorvltimo.della lua vita, ed il 
primodella vicina morte. Onde l'aifFc^rtuoro pa. 
4re,defiderando non più veder la figliuola in si la*, 
grimofo ftaco, ricorfe con viua fede all'in tcrcefn 
fione del gloriofo Patriarca , cominciò immcdia^ 
tamente a migliorare , ed in poQo tempo reftò to» 
talmente libera. Malfanno fegùente facendo pu- 
re vn'altro aborto, con maggior pericolodi pri- 
ma,per eff^rgli morta nel ventre la creatura , fece 
l'irte iTo il dolente padre , e ricorrendo di nuouo d 
S.Domeniv.oconficura /peranzad'efler aggratia- 
to» nè vedde immantinente gli effetti. Si che tutto 
lieto e contento , Te ne andò d Soriano dportaro 
vn votod*argcnto,e quiuiringratiòilSantodclla 
recuperata fiinitd della figlia, e commefìTe alla fua 
protettione, D.Giulia Brancaccia fua amatiflima 
con forte. 

Rende 
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« Rende la fecondità ad "vna fieri k . 

Miracolo 1 6 1. 

DOppo cinque anni, che il Duca di Banca-* 
D. Girolamo d*A£fiicto > hebbc 'cond<)m^ 
con forte donna Lucretia di Bologna, vedendo no 
poter hauer fucceflìone, fi votò aS.Domcnicoia 

Sorrano,con promettergli di mandargif vn anello 
di diamanti. OnderifguarJandoil cJ^ntoIa fua^ 
diuotjone , gìi concedè gracia della grauidanza di 
detta conforte; falche egli rteflbdi prefcnza, Tei 
ne andò d Soriano iprefentar l'anello, eringra- 
tiare il Santo* 

Salua ^na Donna da vna archibugiata tira^ 
tagli da fuo marito. Miracolo i6z* 

TRou anafì in RofTano Girti di Calabria , vna 
donna chiamata Lucretia,Ia quale pcrefTerc 
ftata deuotiflima del Patriarca S. Domenico io-. 
Soriano , Tenti anco gli cftctti di quella fua deuo^ 
tionc. Attefo che il luo marito (per aItro)huomo 
terribile, ed inconfidcrato tenendo iiniftra opi- 
\ «ione della fedeltà della moglie, vn giorno all'im- 
prouifo, e fenza occafion veruna tiroglivn ar* 
chibugiata in vn fianco; del che ella ca/cando in-* 
terra, fi tenne fermamente morta; alromordeU 
l'archibugio edalleftridadilei ,corfe molta gen-» 
te, e volendo vedere oue foflè feritala donna.;^ 
trouaronochcrarchibugiatahaueuadatoin vna 

borfa 
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horùf n^lla quale (i trouaua lacinturadi S. Don 
fnenìco;onde ii vedde chiaramente che lEpalIa^ 
non ardi paflar pìii oltre? (t che la donna ritrouan*^ 
dofi libera > arrecò non poco (liipore à tutti i cir^ 
coftantf; e date infinite Iodi al Santo, non vi fA al- 
cuno che non lo rìngratialTe di cosieuidente nii^ 
racolo. 

Xihcra vno bombardiere da colpi di molti mor-- 

taletti • Miracolo 163* 

PAolo Catalano habitatorein Paterno nella^ 
Sicilia I come che haueua la carica di fopra 
Intendere alle bonbarde ,s'afFatigaua vn giorno 
con molta affictione , e diligenza nel preparare t 
mortaletti che fi doueuono i^ararc per allegrezza 
d^hauer quella Circi detto à V ina voce il P.S. Do- 
menico per fuo Auuocato è Protettore. E con- 
grega tofi il giorno precifo(chefii il Venerdì Sin^ 
to)molta gente in piazza^ftaua il deuoto bombar* 
dicrc facendo i filetti di poluere in terra per da?f 
fuoco alle machine; quando che fcherzandogli in 
torno vn ragazzo con vn miccio accefo in manof 
fingeuadi dar fuoco à detta poHierc. Ma perche 
Tempre il nemico piglia Toccafione di nuocerci 
airhuomo» operò che il putto in vece di fcherza- 
re facefTe da vero^quando che dato il fuoco d tut- 
ti 1 mortaletti , che ftauon iuiin confufo» fpara- 
ronoconsi gran preftezza^che non potette il mi* 
Itro bombardiere per alcuna ftrada ritrouar lo 
icampO|(i che abbruciato tutto dal fuoco, e ferito 



Di S.Domenicé di Soriano . x6^ 
dall'impcco de mortaletti ca/cò immantinence^ 
quafi crhe morco^corrcro allo rpceracolo molti che 
furon lui prefenci) e prcfolo fu le braccia lo porta* 
ronoi cafa della moglie t la quale po/acoloful 
letto lo raccomandò con viuo cuore d S. Dome- 
nico in Soriano > ricordando al marito che facclTe 
riftefTo. In quefto mentre fentirono batterla^ 
porta dicafa >& affàcci ata(i vnaFantefca» veddé 
che era vaFellegrino»che portando in mano vnai 
figura della Madonna chiedeua la timofìna per 
l'amor d'Iddio, e di S.Domenico in Soriano ^ac- 
corfe la ferua alla porta» e dando caritatiuamente 
la limofina al poucrello todo Io licenciò con dirgli 
c he faceffe orationc per il Tuo padrone • Ma il PeL 
legrino con faccia molto lieta predicaua alli don- 
na » che cfortafTe il Tuo padrone alla diuocione di 
S.Domenico, e fi raccomadafle al fuodiuino aiu**> 
to. Qnedi difcorfi erano fatti alla porta della cafa* 
ma fentiti miracolofan^ente dal moribondo , il 
quale leuatofi fui letto , cominciò i gridare^. 
Chiamate ilPcllegrino; S.Domenico mio, S.Do- 
tnenico mio; venga fu il Pellegrino che mi hi fa^* 
nato . Corfero di fubito alla porrà per introdurre 
il pouero 9 ma non trouando alcuno , benché fa* 
cefl'cro molta diligenza di correr per le ftrade per 
ritrouarlo , fii giudicato che quello foflc il Pair^ 
S.Domenico» e maffime che ritornando sii daU*ia« 
fermo lo trouorono del tutto libero > c fano. / 



Ri/affa molti da febbre ptjiikntiah. 
-k. Miracolo 163. 

PArtim da Noe m del Regno GiorBattifta l^aj- 
gano, con due fuoi figliuoli , J'vno chiamato 
Domenico» eralcroFrancefco alla volta di iior 
tiano per venerar quella facrofanta Imagine <ti 
S-Domenico, cfar ficurateftimonianza della fua 
4?uotionc. Ma perche il capf^nfiinofù iocominr 
ciato di Luglio terminato ne i maggior caldi della 
fiate ,rirornati d cafa tutti tre sin fwrmoroqp di 
febbre pcllilétiale;aggrauaua(i il male à tutti trc> 
ma all'afflitto padre , s*aggiungeua i\ trauaglio 
nel vederfi inhabile à foccorrcr di prefenza gli 
amati figliuoli • Lacompaffione fignoreggiaua il 
cuore di ciarcheduno>non folameatedi cafa, ma 
de icirconuicini ancora, e del parentado tutto > 
vedendo in vn'ifteflb tc'mpo pericolare vnpadre 
con i Tuoi figliuoli i non hauendoaltrr che quelli. 
Soloneirinconfiderata con forte> perche non tro» 
uaua luogo la pietd > che fuperata dallo sdegno ( le 
ll^nper affetto materno) improueraua di conti-» 
nuo il marito, che gli hauefsi condotti i fuoi fi- 
gliuoli alia morte, e che Tinconfiderata deuotionc 
di Soriano fofle flato ogni caufa della lorrouina, 
ii rammarichi aggiungeuale parole mordaci à 
quelle roration d^l fuo parere,& al miiéro' fabbri*^ 
cando con le lagrime vn Iago di dolori , gli daua-> 
occafione di prccipitaruifi dentro, e di morire-». 
Ccrcaua con voce fiacca ( ma con il cuor ardito) 

dairaU 
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dalPaltra parte il buon marito di periuadcrla con* 
forte dtiroppofto , macella femprc ricalcirrando i 
ifuoì detti, gli replicauaquerte parole. Eccooue 
r-hd condotta tadeiiotione del tuoS. Domenico, 
fitc^nè gli eflFjtti della Tua protertione. Eccone il 
fìne.de tuoi denoti viaggi, anzi della tua vita^anzi 
dtlfeai figli, & vltimatamente di me mifera>Ct ini 
fìlice madre . Tra querti contratti del padre e del- 
la madre^trancefco il figlio maggiore d'eti d'anni 
li. in cirea> contrattaua con la morte, e comin* 
i<lando ad agonizzare , non gli reftaua altro c ho 
rvltinfio fofpfroperefalarl'anima » e diuentarca*' 
daueró fpettanre alla terra, quanto lo fpinro ap- 
partenente al Cielo; così ièguidopponon molte 
hòrehmorte, è feppelo pereantocaufalmenre-» 
il padre , & in vece di rattriftarfi per cosi taro pe* 
gnò perduto, mandato d chiamarla con forte così 
gliprefci dire. E morto Francefcojma la virtù 
druina di S. Domenico in Soriano è anco potente 
i canario di mano della tirannia della morte» e 
molto pili fard polente d fcioglier me e Domeni- 
co laltromio figliuótó dà i legami diquefto letto, 
e dalle carceri della noftra infermiti. Confidiamo 
in Iui;che così auuerri,così fari del certo . Queftc 
parole che vrciuon dal cuore del confidente pa- 
dre, crono affogate dalle frequenti lagrime del- 
l'i ftefio, non sò fe per tenerezza della perdita del 
figliuolo, ò per la confidenza verfoal Patriarca.* 
Domenico, fecero però contrario e(Fetto nella 
irita donna» poiché rrtofla vie più dallo sdegno, 
temerariamente fi rammaricaua della perditadel 
i figlino* 
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figliuolo, c della ftolidczza (diccua ella )Àt\ mari- 
to. Quando che infpirato egli dalla eeceTsiua^ 
dcuocion del Satiro comanda che ilxorpo del già 
morto figliuolo» non per anco fi porti al fepolcro» 
ma che s arrelli in cafa fin à tanto che egli altro 
in contrario non fia per comandarcie fattofi prc*- 
ftarc vn vafo d*ohodiS. Domenico inSoriano\ 
impofc ad vn feruente, che ne ftillafle alcune goc^ 
eie nella bocca del cadaucro. E mentre (par geua 
il fedcl feruicore l'olio di dcuocione fra le labbra^ 
del defonto , fpargcua neiriftelVo tempo il confir 
dente padre le lagrime di compafsione auanti 
Iddio viuente, le quali appena arriuatc, e l'olio 
del Patriarca appena difi-ufo , che refe d volola^ 
vita nel giouane, come fc de fiato da graue Tonno 
fi fofie, e la faniti nel moribondo padre , e nell'ai- 
tro figliuolo, come fc mai fbflcro fiati foprapre fi 
da male alcuno • A qucft'cuidentifsimo miracolo 
ne reftò la donna ranto contenta , quanto altret- 
tanto confufa. Ma laconfufionc fu caufa did^ 
iiotione ; e la contentezza facendola diucnir fan- 
tamente impatientc, affrettaua il marito, egH 
altri due figlinoli alle lodi del Santo, i quali 
eccitati pili dall'obligationi delPatriar* 
ca, che dalle perluafiue della ma^ 
dre> torto le nati di letto , fe ne 
andarono al tempio d ri* 
Conofceriddiojcdii 
P. S.Domenico 
di cosi fegnala- 
to benefitio. 
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Libera "uno da vn infermità mortale . 

Miracolo i6y. 

VN fimfgliante cafo accadde d Paolo Moti» 
forti da Meflìna , che infcrmatofi à morto 
nella fna Città , doppo vna repente infermiti , ed 
vn continuo vomico di fangue , arrendendofi alla 
morte, refe anco lo fpirito al creatore. Haueua^ 
egli vn fratello chiamato f rancefco afiai denoto 
del Patriarca di Soriano, che confidato con ecce- 
denza neiraiuto di lui , prefe ardimento di chie- 
dergli la vita del fratello, che egli air incontro gli 
haurebbe offerito due oncie di argento di quel 
Kegno,c benchela ricompenfa forte per fe impro- 
porrionata, era però fatta grande con la compa* 
gnia della molta deuotione di lui, e della gran pie-» 
ti del Santo . Non hebbe finito le fue preghiere $ 
che il fratello incominciò i viuere,poiche chie* 
dutoi fuoi panni, efcoffodal funno della morte » 
tentò di leuarfi , ma non gli riufcendo per anco le 
forze,fi ricoricò nel letto,dal quale non paflarono 
due giorni che leuarofi, refene le gratie douuce, ed 
il fratello fciolfe diuotamente il voto . 

'Ri fan a 'uno fpedito da Medici . 
Miracolo 166. 

D'Infermità mortale infermoflì D. Simeone-^ 
Facciolo Terra dlSoriaho, e perche egli fin 
dalla fua fanciullezza, incominciò la deuotione^ 

S del 
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del Patriarca, la nutrì anco feco, e mantenne fino 
all'vltimodi fua vita ,al quale l'haueua ridotto la 
fopradctta infermità. Del che apertamente ac- 
corgendofi prefe per viti mo partito di raccoman- 
darfi all'aiuto dell'ordinario Auuocato . Onde^ 
vna notte pigliato fuor di ogni Aio folitoil fonno, 
paruegli diritrouarfi nella Cliiefa di S.Domenico, 
e (lare inginocchioniauanti al fuo Altare mentre 
fi doueua in procinto fcoprire la fua facrofanta., 
figura . Alla quale Affando lagrimofo rocchio, 
eliparue che egli lo chiamafle,-onde auuicinatofi, 
eli fecerecitareilCrcdo,e benedettolo convna 
crocetta doro nel petto, e nella fronte gliimpofe 
d'ogni cofa il filentio:da quella nuoua letitia fi 
roppc 11 fonno all'infermo, e trouandofi del tutto 
fano, arrecò lo ftupore ài Medici, che con molta 
dilicenza l'haueuon curato,ed all'infermo accreb- 
be la deuoiione , con la quale poi fi man tenne fin 
.che piacque à S. D. M. di tirarlo all'altra vita , e 
puofTì credere anco à godere con il fuo auuocato 
S.Domenico il Patadiio, 

Mantiene in vitavno fepolto /otto le ruine^ 
del terremoto . Miracolo 167. 

TRA ledogliofe tragedie dell'horribil terre- 
moto di Calabria noto à tutta la Chriftia- 
nità jtrouauafi inchiodatodallapodagra Calata- 
gcroneinCofcnza, e per fua maggior difauuen- 
tura non potendofi fuggire alla Campagna rcfto 
fepolto tra le rouinc della propria cafa , giacendo 

dun- 
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dunque il mifcro fotto terra con il corpo , ma con 
la mente itone al Ciclo fupplicaua il R S. Dome- 
nico del fuo potente foccorfo, e ricordandogli 
Tantica fua deuotione fperauadalui lanuouapro- 
tettione; all'affetto del mifero cornTpore il glorio- 
fo Santo con gli effetti» poiché fenza fapere da.^ 
chi fbfle flato aiiiratò trouoflì il languente fuori 
delle roujne nel fuoproprio Ietto, fenza cftefà ve- 
runa, e riconofcendoilmiracolo,riconobbe anco 
il gran Patriarca vera cauta ed origine della At9L# 
falutc-f . ^ 

Libera vno da mal di canna in Napoli . 

Miracolo 168. 

STaua nella Citti di Napoli conmaldigola.-» 
ilfigliodi D.x'^ndreadeFranchis, Marchefti-f 
d'Ottauiano in Puglia , e perche il male fuperaua 
il faper de Medici , e Tarte de Cerufici , temendo 
raffettuofo padre di non perdere il figliuolo, feceji 
voto à S.Domenico in Soriano, 'che per la /a- 
nità del giouanetto , haurcbbe egli medcfimo 
portato due lampane d'argento pet il fuo Altare^ . 
Onde il figlio ne guarì immantinente. Ma per- 
che in occafion di Giubileo fecefi ilMarchefc-# 
Commutar il voto , il figlio infermatofi di nuo- 
uo, in pocofpatio di tempo fi ridu/fedgli virimi 
giorni, fenza fperan za di aiuto; il che prudente- 
mente confiderandoilMarchefc rauuedutofi del- 
l'errore fatisfece al voto>&: il fanciullo recuperò 
U fanitd • 

5 X Uffa- 
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'Rifatta vn'inferma da mal di puntura. 

Miracolo lóg. 

S'Ammalò di aciitiflìma puntura Maeftro Ga- 
/perodiCallelIo della Cictà di Catania , eben-. 
che i Medici foccorreflero con i medicamenti, có 
tutto ciò prefò forza il male, fi ridufle i! mifero 
all' vltimo della fua vita> perii che pigliati i Sagra- 
menti con l'eftrcma vntione , fi andana prepa- 
r.>ndo alla morte. In quefto lo venne dvificare-» 
vn fuo amico chiamato Trancefco Bufalo mari- 
naro, che portatogli vna figura di S.Domenico in 
Soriano, l'efortò à raccomandarfi àlui.adducen- 
dogli molti cfempi accadutisi che volontieri ac- 
confentìrinfermo , e dando d'occhio alla figuri^ 
gli parueoltramodo bella ,dal che moflb anco à 
maggior deuotione fece voto , che fe egli fofle-. 
ftatoìibero da quell'infermità farebbe andato à 
Sorianoà vifitarlo; laonde appena fatto il voto , 
cominciò d migliorare, ed in pochi giorni reftò 
libcroda ogni male, ed andò à Soriano dfarislarc 
alle fue obligationi. 

Libera vno da molte granijfme infermità . 

Miracolo 170. 

FRancefco Finochiaro Gouernatorc di Monte 
Albano in Sicilia, haueuavn Nipote, così 
granato dall'infermità , che quafi non fi croaaua.^ 
male che non foflì nel mifero giouanetto . Egli 

) patina 
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patina di mal diftommaco, di dolordi tefta, di 
iTiilia,e di corpo in grado eccedente:i quelli mali 
s aggiungeua vn cnfiagion di gola, che in fetto 
giorni andando viepiù crefcendo, lo fece Ipedijo 
non folo da Medici , ma anco giudicato tale da^ 
chiunque Io rimiraua . Fii per tanto auuifatone-^ 
il zio che ftaua otto miglia lontano, il quale mef- 
foli di fnbitoin cammino, fece vóto per la ftrada 
à S.Domenico in Soriano,chc haurebbe condot- 
tQ il Nipote llcflò A. Mariano , e di più pre Tentato 
canta ceraquantopefaire il Nipote. Onde appena 
arriuatoa Qz(à, trouò che ilgiouanetto era del 
tutto rifanato , fecero per tanto gran merauiglia^ 
i Medici di così fubi tanca mutationc, ma inten- 
dendo il voto fatto dal zio, e concordando il cepo, 
trouarono che fu miracolo del Padre S. Domeni- 
co . Hor ftando per metterfì in ordine di facisfara 
al voto, ammaloffi il Gouernatorc d morte,cd an- 
cor egli fententiato da Medici per morto,piii s af- 
fliggeua di non poter condurre il giouane à Soria- 
no , che il pafTare all'altra vita \ e con qucfto cor- 
doglio votandoli alòanto d'andar ancor egli, e 
prefenrare tanta cera, quanto pcfaua, fubitofii 
aggratiato ; onde immediatamente leuatofi di 
letto con il nipote,'e con il prefente promeflb, nò 
andorno d Sonano dringratiare il Santo delle due 
tito conferuatc . 
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Libera vno indemoniato . Miracolo 171. 

MEflbfi FràCriftofanodaCofenza deirOrdi- 
ne diS.Domcnico, con molta fatica ad 
cforcizzare vn gioiiane indemoniato chiamato 
per nome Tommafo vcdde le marauiglie d'Iddio 
ne fanti fuoi • Attefo che rindemoniaro (oltre i 
molt'altrediaboh'che attioni che taceua) adope- 
rana tanta gran forza, per non entrare in Chiefay 
che fi era refo formidabile appreflb tutti , e ben- 
ché fi prouaflero di continuo lei huomini aflai ro- 
bufti , e gagliardi per introdurlo nel tempio , noti 
poteuonoperòfuperarelarcfiftenza che il nemi- 
co operaua nel giouane • Alla fine il carità- 
tiuo Keligiofo accoftatofi d lui , con pochiffimi.^ 
fatiga (ma con molta fede come é da penfare)rin- 
coniinciò adeforcizzare , e rofleflb parlando di 
continuo latino, faceuareftarftupiti icircoftanti 
fapendofi che era guardiano de Buoi, edhaueija 
fempre attefo à quello mefticro . E doppo molte-t 
interrogationi fatte dal Padre, e molte preghiere 
mandate X S.Domenico da chi ftaua ini prefente 9 
confefsò il Demonio e fi er forzato d'vfc ire al co- 
mando di S.Domenico in Soriano, che perciò ne 
haurebbedatoii fegno di tirar perTaria vna fcar- 
pa del detto giouane, che ciò di firuro auuenne^ , 
e ben che la fcarpa foffe fortemente allacciata-^, 
fii veduta ad ogni modo che vfcita dal piede fe nè 
volòperTaria conforme allapromcfla. E quan- 
tunque il Demonio fiaii Padre delle bugie, con-p 

. tu;to 
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tuttòciò bene /pedod Tuo mal grado ^ coftrctto 
ditela verità per maggior gloria d'iddio, echia- 
rtzza della fama de Tuoi San ci. Daqiiefto euiden- 
te miracolo, come che fi vedde vfcir il nemico 
dal tormentato, così anco fi vedde in ternarfila^ 
deuotione di S.Domenico neJgionane, ed in tutti 
i circonftan ti, i quali inginocchiatifi ringtatiaro- 
no il Santodi sì euidentegratia riceuuta. 

* 

Rifana -vti pazzo » Miracolo ijz, 

FRanccfco Malerba di Catania, per accidenti 
occorfigli venne pazzo; e cosi fieramente^ 
perde la liberrddcl difcorfo , che non fi trouaua^ 
maniera di farlo ritornare in faniti . Aqucfta de- 
mcntia haiieua aggiunto vna così difufata forza, 
che non lopoteuono rattenere molte perfono , 
ancorché ne facefTero molta diligenza. E perche 
dubirauano i parenti, che fofl'e per nuocere à chi 
gh hauefle dato tra mani, g\i meflèroì ceppi ii 
piedi, 1 quali portati cinque giorni continui, l'ha- 
ueuonp ridotto d mifera vita ; ma perche Iddio 
non abbandona alcuno, e fouuieneogn'vno con 
gli aiuti neceflarij , hebbe vn giorno vn pò lume 
di lentimcnto,e vedendo d forte vna touaglietta, 
Che ftaua nella fuaflaaza, la chiedi con raolta^ 
anfìetà, con dire che là voleua portare àS. Do- 
menico felaiutaua. Da quefte parole cominciò 
a ri tornare in fe, e confermando pii\ volte l'iflefTo 
péfiero,ncdinénencll'iftefl*aputo in perfetta co- 
gnitione di difcorfo,in maniera tale che fece voto 

S 4 iS.Do- 
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à S. Domenico in Soriano, di prefentargli feudi 
venti , e U fopradctca couaglietta , e fattofi leuar 
dai ceppi, fe n'andò à Soriano i compir le pro- 
mcfTc , e ringratiarlo della fanicà riceuuta • 

Vn frate conuerfo cade da vn albero y rejla Jlor^ 
fiato yò* è rifànato . Miracolo 173. 

IN Traii CirtddiDaImatia,trouauafi vn Con- 
uerfo deirOrdinc di S.Domenico di molta^ 
bontà di vita, il quale andando per cogliere alcu- 
ne mandole 1 arriuato alla cima dell albero, mec- 
tendo vn piede in falfo, cadde fenzapoterfeno 
aiutare . Fiila caduta di così gran confideratione, 
che poco meno che egli non lafciò la vita al pie 
deiralbero ; non ci morì , ma però reftò ftorpiato 
in maniera tale, che haueua perduto tutti i fenfi ^ 
dal mezzo in giù . Stette in queft'infermità con 
molta patienza Tedici meli continui ridotto che 
pareuavn cadauerofpirante ; Ma perche le virtù 
d'vn buon chriftiano fon collegate infieme, la^» 
patienza gli eccitò ladiuotione,e ladiuotione la 
ricordanza del fuo Padre S.Domenico, e degliin- 
liniti miracoli, che alia giornata faceua. Che-» 
perciò fattofi animo, fi raccomandò di viuo cuo- 
re alla fuainterceffione , con voto di vifitar la-» 
fua/antiflimalmagine in Soriano, fe hauefie re- 
cuperata la fanità . Al voto del denoto Religiofo, 
fubintròlagratia del Santo, e cominciando in va 
iftante a pigliar fe ufo e miglioramento, in breuc 
fpatio di tempo, li riduìfe in perfetta ianità> con^ 
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cuidcnza di miracolo, e con ftupor di tutta la Cit- 
tà. Onde egli, come figlio non ingrato, colto in- 
uiofli alla volta di Soriano d renderne gratie,e per 
ogni luogOjC he egli paflaua raccon tana il cafo fe- 
guico> e lagratia riceuuta dal Patriarca S. Domo-- 
nico. 

Guari/ce *vn infermo di febbre pejlifer a. 

Miracolo 174. 

POrtò molli mefi addoflb vna febbre peftifera 
con pencolo pili volte della morte Gio: An- 
gelo di Daniello dalla Padula ; per il che accomo- 
datofi al ben morire prefe i Sagrameti della Chic- 
fa,ed vJtimatamente qiietlo dell'eltrema vntione, 
ma fen tendo le gran cofe che fi diceuonodi San 
Domenico in Soriano > prefe ardimcto ancor egli 
di raccomandarfegli , econceputa vnavina fpe* 
ranza ne 1 fuo aiuto , così gli dilfe . Ah Padre San ' 
Domenico, fe voi mi date la vita, e mi concede- 
te la fanici , io fò voto di venirui X vifitare in So* 
riano. £d eccochelamattinaimmediatamentc 
feguente, fi ritrouò in così buono fl:ato,che fi po- 
tette leuardi letto, e palleggiar per la camera, c 
feguitando nelle preghiere , anzi nella deuotione 
al Santo , in pochi giorni diuenne interamente-^ 
fano , fixhe partendofi fi può dire dalla fepultura , 
arriuaiido in Soriano,con frequenti lagrime di te-1 
nerezza, refe viue le gratic di così gran benc^ 
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Libera 'uno da mortale infermità . 
Miracolo 175'. 

DO N Flacido Ventimiglia Caualier di Mal- 
ta habitaiite in Meifina, ammalatoli di feb- 
bre letale > non crouando fcampo alla fua infermi- 
tà, vocofll al P. S. Domenico in Soriano , che fe-» 
folle rifanato gli haurebbe in ricompenfa offerito 
trenta oncie di argento; onde miracolofamente 
di fubito fi troiiò guarito. Cheperciòcon molta 
preftezza > fe ne andò à S. Domenico in Soriano » 
oue conlaprefenzafciolfeil voto ,e conTaffctto 
legò il cuore alla deuqtione del Santo. 

Libera 'uno da vomito di f angue , il quale non 
fo disfacendo al voto totalmente^ di nuouo 
torna al vomito , e di nuouo e liberato . 

Miracolo 176. 

QVnanco fia vero quello che fi dice,che il Pa- 
dre S.Domenico in Soriano, voglia che-^ 
s'ofTerui, quanto gli s'è promeflb, lo prouò 
Domenico Micheletti dottor delPvna é l'altra^ 
legge, che ritrouandofi in Stilo fua patria , perli- 
berarfi da vn vomito di fangue,che l'haueua fatto 
^abbandonare da Medici , fece voto di veftirfi dell 
^^sat'habito,e di andare i venerare la fua facro- 
Imagine in Soriano. Guarì per tanto ilDot- 
' bito fatto il VOCO9 e vefltcoii di bianco, co 

fua 
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fua miglior occafione fi trasferì d iioriano,e tjuiu! 
^non sò perche^ lafciato parte deirhabito , le ne 
andò i gcttarfi d piedi del Santo alla fua Cappella, 
ed appena inginocchiatofi,che ricominciò il vo- 
mitOi e con tanta fiercz2a,chc fi pensò di non po- 
ter pili ritornare alla Patria;e confidcrando trafe 
fteflTo, donde poteua quefto procedere, s'immagi- 
nò che fofle venuto per hauer lafciaro parte dcl- 
rhabitoi onde fattofelo portare, toftofe ne riuc- 
fti, e ncll'iftcflb tempo cefeò il vomito^fentebdofi 
egli fano, e con le medefime forze fe nè tornò al- 
la Patria , accufando la fua trafcuraggine nell'of- 
feruanza del voto, c ringratiandone il Santodi 
ogni miglior auuenimento accaduto . 

Rifana 'vn infermo fpedìto da Medici . 

Miracolo 177. 

LE grandìfiime gratie , che fentiua fare d San 
Domenico in Napoli, Aniello Lecora mari- 
narojlo traflero alla deuotione del Santo,dal qua- 
le ancor egli ne riceué gratia Angolare , poiché** 
caduto ammalato in letto con febbre,chc gli durò 
tre mefi continui, fi ridufle d gli eftr.emigiorni,co 
perdita della parola ; dquéfto mifero venne cari- 
tatiuamente il Padre del SantiifimoRofario, ed 
incitandolo alla deuotione, più gli infinuauala^ 
ialutc dellanima che del corpo, che perciò gli 
fiigggeriua la pietd d'Iddio, e la deuotione del Pa* 
dre S. Domenico in Soriano. Dal che Tinfermo 
prefg aninjo fece intrinfecamentc voto> che fe^ 

ha* 



, Sa Miracoli , e grafie ^ 
|„S rihauutola P-o'ap" po«rfi «n feto . 
^ la fanità per poter andare a boriano per viuw 
l'^aX Jl /portargli vna torcia d'otto -f^l 
che fenza fallo haurcbbe efeguuo ognicoti.^ 
buona voglia , e fattoil voto, confegiu fubitola^ 
grada . 

^tbera vna donna di febbre pejlifira , ,e dijfen- 

teria . Miracolo I78. 

BE N che i principi con la lor potenza habblr 
nofortito anco tutte le commodewe , ed in 
particolare fpettantialla falute del corpo, con^ 

?uCciò per Wer ancor eglino «^-"-^^toS?! 
degli altri, non poAbnoarriuare ad mipoflefla fi 
di q uei rimedi efficaci P" tofegujrla . che peta<> 
Donna Maria Montaluo Duchefladi S Elia, arre 
ttata nel letto per molti me fi da v na febbre peO^- 
fera, ed vna diffentfena più che ordinaria, s era^ 
rido ta difpcrata da Medici , e fe n'attendeua^ 
St^in hora la fua morte . ^f?-^^^"^ 
fuafalute, era dalla parte de Medici.non gu dalla 
«arte fua , che confidando nell'aiuto del P. S. Do- 
Scotn ivoriano, fperauane co fiducia lo fcam- 
po E fatto il voto di vistarlo in Soriano, con la- 
?ci;roi.elemofinacorr.fi,ondentedlafuad^^^^^^^^^^ 
ne; immantenente nè fù aggratiata . "che attri 
buendofi da ogni vno ad euidcnte muradolo . ella 
conimucaFfrranteXaomarito,fen'andor^^^^^ 
Soriano à fatisfareal voto , ed alla lor dmotionc. 
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Libera vno che era Jlato fpiritato otto anni . 

Miracolo 179. 

IL nemico del gcner humano,come che di co- 
unuohdperfeguitato rhuomo nella falute-*» 
l'hà anco tormentato ogni volta che hd potuto 
nel corpo. Di ciò ne può fardolorofa teftimo- 
nianza FuluioDalitto dalla Città di Lauelloia-, 
Puglia, che flato fpiritacoott'anni continui > non 
s*era per ancora trouato modo di liberarlo ; il mi- 
fero era talmente tormentato da quei maligni /pi- 
riu, che non trouaua mai ripofo , aggiungendo^ , 
che ogni giorno lafaceuono tramortire , come fc 
egli fofle Itaco percoflbda mal caduco; ne veden- 
dofi di ciò contenti ne fatiijraflTalironovna volta 
allagola con canta vehemenza, che tencdolo cpsì 
mezzo trauagliato per lo fpatio di otto giorni , 
Tnauenon ridotto con miferabil efempio ali eftre- 
mo della vita. Inquefte diabolicheperfecutioni 
mo(lb à compaflìone vn fuo feruitoreigli prefentò- 
auanti ladeuotiHìma Imagine di S.Donjenico in 
Soriano, alla quale raccomandoffi con viuafede 
in virtù di tanti miracoli^che haueuaoperati,prQ- 
gandolo à nó sdegnarfi di metter ancor lui i par- 
te di tante gratie, e che in riconofcimcntodi tara- 
to benefitio gli haurebbe portato vna tefta d'ar- 
gento di valuta di trenta ducati. Daqucfto voto 
ne nacque fubito l'allcggierimento deiroppref* 
fione,anzi fentendofi totalmente /grauato,fi pofp 
in viaggio, e giunto doppo tre giorni di cammino 
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ad vna terra chiariiaca Lutenza vicina d Taran- 
to, gli fpiriti tornarono di nuouo ad infeftarlo, e 
foffbcarlo come prima , e gli parlarono in quefta 
guifa. Non bifogna figurarfi ò federato, che tu 
per andare à Soriano . habbi da vfcir dalle noftro 
mani, perche fempre ti fcguitaremo tormentan- 
dotij fi che le vuoi efler da noi lafciato, lafcia tu il 
cammino , e torna in dietro, poco ò nulla curan- 
dofi della bifognofa promeflfa fatta d quel Dome- 
nico noftro fiero nemico , e tao finto promefTore • 
Che fe per tua catti ua fortuna vorrai fèguitareil 
viaggio, fappi del cerco, che fe andarai per maro 
noi vi ti faremo affogare, fe per terra fcnzadiffi- 
cultd veruna ti faremo ammazzare. Qui termi- 
norno di parlare i pcruerfi rettorici, no gid di tor- 
mentare ilmifero, polche in poche bore Phaue- 
uon ridotto d ftarneì letto fenza fperanza di po- 
tcrfene più leuareiftaua però nel letto con il cor- 
po, ma con l'animo àSoriano.poco curando delle 
diaboliche difgfatie, folamente fi rammaricaua 
dentro fe fteffo di non hauer tante forze di poter 
efleguire il fuo deuoto penfiero. Ma perche la 
cafa oue egli ftaua (quantunque fofle lontana dalla 
Patria) era fua , haueua anco nella camera, oue^ 
giaceua, vna figura di S.Domenico in Soriano, la 
quale cafualmente guardando, gli parue che gli 
dicefle queftc parole al cuore. Non guardarci 
queftebeftie,mavienidame, che ti liberarò , e 
per mare» e per terra , e ci farò la gratia . Da que- 
fte parole auualoratorinfermo,e confidandofi nel 
diuino aiuto, fi leuò sii dal letto immantinente , e 

veden- 
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vedendo chelatelta d'argento non era anco ve- 
nuta da Napoli , fi rifoluette di ritornar in dietro 
per cfla; con la quale poi rimettendofi in viaggio 
alla volta di Soriano fenza di/gratia veruna , e fe- 
licemente vi gìunfe,accadendogli tutto il cótra- 
riodiqwanto gli haueuon fuggeritogli fpiriti in- 
fernali ; oue raccomandandoli al gloriofo Santo, 
fattoli con deuotionc farei facri eforcifmi , rcllò 
del tutto libero con fegni manìfefti di fdegno, c 
di ftrepito de demoni , e con allegrezza , non folo 
deirofleffo, ma anco di tutti che furono iuipre- 
fenti. 

MIRACOLI ACCADVTI 

^ neirAnno 1640. 

Guari/le vn Canonico di Salerno da febbre^ 
maligna . Miracolo 180. 

FV aflalito da improuifa febbre Tommafo Fa- 
ro, Canonico della Cattedrale di Salerno , la 
quale in poco tempo malignatafi loriduflTe alle- 
ftremo della vita, per lo che i Medici fattolo fpe-^» 
dito fenza verun contrailo, fu da parenti prepara- 
ta la cera , ed ogni altra cofa efpediente per il fu- 
nerale ; ma eflèndo caritatiuamente vifitatodal 
P.Frà Vinccntio Palma da Napoli, efortò i Pa- 
renti (^id che il moribondo haueuaanco il deli- 
reo ) à raccomandarfi àS.Domenico in Soriano , 

ridu- 
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riducendo loro a memoria le continue grane che 
cperaua iddio , mediante la fua intercefliono. 
Allora i parenti con vino affetto fecero voto di 
vifitare il Santo in Soriano, e fubito l'infermo di 
moribondo diuennc così fano è di mente è di cor- 
po, che il giorno feguente i Medici lomefl'ero in 
ficuro della vita. Ondedoppo hauer cgliefleguito 
il voto in Soriano , andana rp^ffifsimoairAltare-* 
delgloriofo Patriarca à ri ngratiarlo di cosi gran 
bcnefitio riceuuto. 

Libera vno da infermità mortale . 
Miracolo i8i. 

O Ratio Fortuna d' Ifo della Prouincia di Lec- 
ce,haueua vn fratello piccolo di cinque an- 
ni in circa, ma co la tenerezza dell'età era sì fiera- 
mente aflalito da dura malattia, c heftauadi con- 
tin uo nel punto di morire . Quando Taccorto fra-- 
tello ricorrendo alla benigniti di S. Domenico in 
Soriano» promettendo di riucrirlo di prefenza^j 
ogni volta che gli haueffe renduto fano il fratello, 
ed appena fatto il voto , fubito (i trouò fano il fan- 
ciullo . E doppo non molto tempo fifteffo Orario, 
hauendo perduto vn paio di Buoi,fece rifte(fo vo, 
to comedi fopra, fe gli haueffc ritrouati , e fubito 
ritrouatigli^fi inuiò i Soriano d render nell'iftelTo 
trmpo deirvno eralcrobenefitioie gratie. 
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Guari/ce da infermità grauc una madre vn 
figliuolo. Miracolo 182. 

L'Anno 1636. ftando maliflimo D. Hipolita-» 
Palugana Principefla di CcUamare Ge nouc- 
fe, doppo cflTerfi votata di vifitare la miracolofit-» 
Imagine di Soriano , piglTò fubito miglioramen- 
to, c del tutto guarìj^c l'anno 1 6^7. fatisfecc al fuo 
voto, ma nel ritorno che ella fece (ritrouandofi 
grauìda ) partorì nel giorno del Patriarca S. Do- 
menico, vn fi.^liuoloegli pofero nomeDomenico 
il quale doppo due anni che fu 1^39. infermatofi 
à morte, arrecò non poco dolore al Principe c 
.Principefla, e ricordati^ della lànità propri a«> 
riceuuta dal Santo, fperorno di ricuperare anco 
quella del figlio , augmentandofi la fpcrantajper- 
che era nato nel giornofteflbdiS. Domenico; c 
facto però voto,che fe foffc guarito Thauerebbe- 
ro códorto dSoriano>rubitoguarì;e riprc(a total- 
mente la fanità, Io conduflero à fatisfarc al voro 
penando in dono vna belliflìma flatua d'argento 
di tanto pefo di quanto crailrifanato figliuolo. 

Libera vn fanciullo r attratto • Miracolo i S3. 

TRouauafi Vitale da Rocha Imperiale nella^ 
Bafilicata, vn figliuolo d*an ni nouc chia- 
mato Francefco Antonio, il quale per tre mefie 
mezzo flette rattratro , c quafi tutto inaridito in 
mau iera tale , che non piiì rcggcndofi in^icdc-» > 

T liana 
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ftaiiaò Tempre nel lecto,ò gettato per terra; fiche 
il dolco re padre fé ne affliggeua foprà modo» ha- 
uendo poita tutta la faa Iperanza in queftogioui- 
necto; ma hauendo intefoda vn marinarodi Ta- 
ranto , che in vna pcricolofa rcmpefta di mare fil 
miracolofamente liberato dal gloriofo S. Dome- 
nico in Sonano, prcfe fiducia ancor egli racco- 
mandarfial Santo, ererturne aggratiato; e fatto 
voto (òpra di cièiil figliuolo diiienne fubito libero 
in maniera tale che inuiatofi il padre conquefto 
figlinolo, c molti altri parenti alla voltadi Scrià- 
no, il giouanettoà piedi Tempre nel viaggio pré- 
ueniua^'gli altri compagni, che quantunque fòfie- 
ro d'està molto ferma , non potcuano ad ogni mo- 
do arriuare il giouanetco, cdarriuati i Soriano 
confeflbrno, che in vn giorno e mezzo haueuono 
camminato tutti à piedi quaranta miglia, e quiui 
refe l^douute gratie , Te ne tornorno al lor pacTc . 

Uifana vna dorma in Napoli da mal di can- 
na e pojlema . Miracolo 184- 

A Lia Signora Codanza brezzi , ftando in Na* 
poli venne vn male nella gola di cosi gran- 
d'importanza, che fiiftimatoda Cerufici perico- 
lofi<nuio,sì pcT ragion del male che era poHema-^ 
occulra, sì per ragion della parte cfFcTa, che e delle 
principali del corpo : e quantunque ella hauefle-* 
prouato ogni rimedio opportuno , co tutto cio,no 
le ne vedcua miglioramento alcuno, ma più tofto 
andana Tempre auuantaggiandofi il male. Ma-» 

perche 
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perche ella fu fempre denota di S. Domenico in^ 
Uoriano , perciò nel Tuo biTo^no, ricorfe anco al 
fuo aiuto, facendo voto d'andare'i Soriano d vifi- 
rarlOjC fubiro fatto il voro, vomitò lapoftema, e 
refiò hberae lana, E parricafi per ibdisfare alla 
prt)meffione , fii accompagnata da D. Sinobiai* 
Cappelli òigonetti , che anco lei teftificaiia , chc^ 
ricrouandofigraucmente inferma , edinuocando 
il Santo, gh* paruc vna notte, òfuflfe in fogno, ò in 
vifionedi vedere vn Padre di S.Domenico che^ 
Vngendola in molte part!,gli diede la fanitdjOnde 
4a mattinafi trouò talmente megliorata, chcin., 
pochi giorni fii del tutto fana , ed ambedue di co- 
mun fentimcnto, e di egual diuorione , ne anda- 
rono à Soriano i riugratiarne qucJla veneranda-^ 
Ima?^inc. 

— - 

Libera molti in ^vna Chiefa fatta rouinarc dal 
terremoto. Miracolo i8y. 

DOppogli orribilTremuotijChefi fecion fen- 
rir per la Calauria con rouina di pili d'ottan- 
ta Citri, oltre alle Terre e Caftelli , e con morte-r 
di limila perfone neiriftefs'anno lójS.in Filigno 
Cafale prelTo i Cdrenxa quattro miglia, ritronan* 
doli due hore auanti il tramontar del fole , buon^ 
numero di perfone radunato conforme al folito 
nellaChiefa di S.Domenico per recitar il fantifli- 
nioKofario, quandoché nel fine d'eflb comui- 
ciando vn Padre che afllfteua d narrare vn mira- 
xrolo del Patriarcain Soriano, fentiffi fcuotere la.^ 
w- T 2r terra 
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terrari forte, c con moto così incompofto ega- 
gliardojChc abbattendole muraglie dclConuqn- 
coe della Chicfa, vc^dcfi in vn*iltante cafcare-t 
tutta la Nane della Ghiera infieme con la tribuna; 
c ben che da così improuifo fpauento fi fuggiflo 
ciafchedunoifuo vantaggio, chi da vnapartc, c 
chida vn'alrra,non dimeno tutti miracolofamen- 
tc firitrouorno à faluamento con il lor Padre nel- 
laCappella dclfantiflìmo Rofario, la quale fola^ 
era rimafta fenza prouar U rouina, fi che di ot- 
tanta perfone , che furoniuiprefenti , non reftò 
alcunoda così fpauentofo Tremuoto, morto, ò 
ferito, nè in minima parte ofFefo. Equellocho 
arrecò maggior merauiglia fùil veder fenfibil- 
mente vna Cortina di muro rimafta intera, ma^ 
pendente in aria con il fuo tetto, minacciante^ 
rouina, ma foftentata miracolofamen te dalle ma- 
,ni del Santo Patriarca per faluarei fuoi denoti , c 
quelli che militauano fottoloftendardo, e protct- 
tion della gloriofa Vergine , e mafsime che nel- 
rifteflopunto il tremuoto vccife fetrecento per- 
fone nell'iftclfa terra, fenza che alcuno fe ne po» 
teflc faluarc . 

Rifana vn inferma fpedito da Medici. 

Miracolo i86. 

HAbitaua nelCaftcInuouo di Napoli, fri gli 
altri Don Giouanni della Rocha di nationc 
Spagnuolo . Quclto caduto in grauifsima malat- 
tia fd giudicato dal conHglio de Medici, fenzari* 

medio 
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medio alcuno,e fpedita lafua vita; e benché J an- 
dafTcro mantenendo con efficaci rimedi, con tue. 
to ciò s'impofTeflaiia così gagliardo il male fopra 
l'infermo, che poche hore, fi vcdcua che ci refèa- 
ua di viuerc . In quelto tempo fii fraternamente^ 
vifitato da vn'altro Spagnuolo fuo amico , c con- 
fidente chiamato Piamonte,il quale doppo molte 
aflfetcuofeparolcglidiiTc che era venuto per arre- 
cargli la fanitd da lui tarato dcfiderata , e prefen- 
tandogli vn librode miracoli di S. Domenico ìil» 
Sonano gli foggiunfe, qui fi nafcódono aflai mag- 
gior marauiglie,che non è il dare;} voi da vn cosi 
peftifcromaleja raniti,cconil libro datogli anco 
vna mifura del Santo , Te /orto à confidare in lui. 
Allori Jl moribondo, prcfoil tutto con fomma^ 
veneratione ed affetto, volfe che la mifura gli fofle 
legata alla fronte , ed il libro fe gli poneffe fotto il 
guanciale. E fartoqueflo, tentò dirichiaoiarc il 
ripofo ed il fonno, che per molti giorni s'era fug- 
gito da lui, fenza fperanza co medicamento di po* 
terlo più recuperare ; quando all'improuifo fii in* 
gombratoda vnplacidifsimo fonno, che durato- 
gli per lo fpatio d'otto hore continue , arriuata la 
mattina, trouofsi totalmente fano, come femai 
hauefsi hauutomalejalcuno. Ondei Medici non 
fi potendo contener per lo ftupore, cominciorno 
à gridare miracolo , miracolo . E publicando per 
tutta la Citti cosi meranigliofo anucnimento; 
reftò il popolo alle iodr del Santo, cD.Gionanni fc 
ne andò à Soriano i render gratie auanti alla fua * 
fanta Imaginc di così iègnalatagratia riceuuta. 

T 3 Ubera 
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Libera vno da vn graue dolor di fianco • 

Miracolo 187. 

LA confidenza nel Padre S. Domenico, cho 
hebbe vn notaro chiamato Giouan Tomafo 
Lillo habf tante in S.Pietroin Galatina diPuglia» 
lo fece liberare anco da vn*intenfifsimo dolor di 
fianco, imperò che doppo hauere fperimentato 
Ogni pofsibil rimedio, vedendo efFettiiarfi ogni 
cofain vano, poco meno che non fi dette alla di- 
fperationc , come fi veddein profsimo poter della, 
morte . Solo gli era reftata la fperanza deirinter- 
cefsione diS.Domenico in Sorianoi la quale di- 
uerfamente operandoi i medicamenti vfati dal- 
l'infermo, tortogli donò la vita: poiché appena^ 
hebbefi fatto vngerc con l'olio dellalampana del 
Santo , che fpiccofsi dalle fue Reni vna pietra , c 
gettatala con fomma facilità , reftò libero non-» 
folame nte per allora , ma anco per fempre di così 
fatti dolori. 

Libera vno che fi fommerge in vn fiume • 

Miracolo iSS. 

Giouan Battifta Sorrentino Napoletano per 
eflereOffitiale della Camera Reale , fiì con- 
fi:retto per vrgenti ncgotij con vn feruitore di ar- 
• riuare fino à Beneuento. Ma giunto allo ftretto 
diBarbara, one s'imboccono inficme due grofsi 
fiurajt,frouò difticile ilpafsaggio, e mafsime chele 
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pioggie di tre giorni , e tre notte continue , haue- 
non talmente alzato il fiume, che con molta diffi* 
culcd lì potcuano fcorgcrc le. naturali fpondc , e 
qiraj fo(le il vero luogo>oue ordinariamente fi do- 
ucnapaHarc, Ne volcndofi me.trere d tragettar 
fiume così precipitofo, fi rifoluetted'afpettarla.^ 
mancanza dell'acqua, e benché afpettairc buono 
jfp^tiodi tempo, vedendo che non cefikuala con- 
tiniafapiena,fi difpofc di corfeggiare il fiume per 
V'ider le hauefle trouato qualche 'buon luogo per 
poterlo pafi'ar e ; edoppohauercamitiinatoperlo 
Ipatiodidue miglia, vedendo che il fiume s'aliar- 
gaua nel fuo letto, argumentò che ini fofle minor 
prolòndo , e perciò luogo X propofito per poterui 
padare ,, Ji imontatoda cauallo, volle prima ch^ 
il fuo feruitore tentafle con rifteflb cauallo il gua- 
do per V eder fe ci lofl'e Itato pericolo alcuno. Ma 
il feruitore appena fiì entrato di quattro braccia 
nel fiume, che fopraggiunta uuoua piena, fi trouò 
circond;ito dall'acque, in maniera tale che noa^ 
potendo tornare in dietro, ne camminare auan- 
ti > fii neceflario che foggiacene all'infortunio , e 
reftirui con il cauallo ricoperto dall'acqua . Staua 
dall'altra parte in fu la riua il padrone, c vedendo 
fpetracolocosì fiero fc ne addoloraua non poco , 
maflìme non gli potendo dar foccorfo veruno . 
Piange ua la mi feria del Icruitore , ma molto piti 
la fua pocaauuertcnza nel farlo entrare in così 
euidcn te jpericolo ; ma ricordandofi dèlia pietà di 
S. Domenico, tolèo profiatofi in terra, cosigli 
dille. Dehbenigniilimo JPadre, non permettete 

T 4 che 
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che affoghi queftogiouancnclla corrente deirac- 
quc fcnzai ncceflari aiuti alla fuafalute j egli per 
colpa mia, fi ricroua in pericolo di morte, per mia 
in tcrceflione ancora, e per voièro aiuto, fi ritroui 
(vi prego) in ficurezza di vità . Non fard la prima 
volta che hauete dato vita i i morti , e confolato 
gli afflitti f non fia ftata ne meno l'vltima graria , 
che non ci fiaaltrapcr me,e per ilmiferogiouane. 
Che fe vi vorrete degnare di concederci vn tanto 
fauore^ ilcauallo vi ofFerifco in dono, ed il cuor 
deir V no e dell'ai tro^a voftro. Terminate quefte 
accefe preghiere , veddefi in vn iftante comparire 
il feruicore fopra dell*acque,e fenza faper nuotare 
venire miracolofamente alla riua , e con tanca-» 
allegrezza, comefe non gli fofl'e accaduto peri- 
colo alcuno, anzi, (oh miracolo fopra miracolo ) 
fenzapureeflerin minima parte bagnato ; in ma- 
niera tale c he datofi fubi to alla fatiga per faluarc-t 
ilcauallo, in poco tempo'Io traffe fuora dall'acque, 
e parendogli mill'anni à tutti d due di ringraciare 
il Santo, fen'andornoripienidiftupore, non men 
che di deuotione d Soriano, e donato il cauallo,ri- 
ucrita quella Santa Imaginc, fe ne tornorno lieti e 
contenti dlorpaefc. 

Libera "uno dalle mani degli ajf affini . 

Miracolo 189. 

DON Carlo di Palma Napolitano Barone di 
FoUioin Abruzzo, ritornando da Napoli 
alla fua Terra , quando che fiialla Selua di Crepa* 

fito. 
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fito, Ql aflTalrato da noue banditi , e benché foO'o* 
in compagnia di lete altre perfonc , nulla dimeno 
non fumo Ibtfiqienci d rcfiitere all'ardire de gli af- 
raflini , fi che lùneceffario di renderfi alla lor po- 
tenza, i quali Tubiro diedero il Tacco alle robbc 
del Barone e eli mera la Tua famiglia, togliendogli 
anco tutto il denaro, che fi trouaua apprcflb di le > 
per gli occorrenti bifogni . E fatto quefto, tirato 
in diiparte il detto D.Carlo»gli dettero tempo ot- 
to giorni di portargli otto mila feudi di ricatto , ò 
vero gli haurebbon tolto la vita. A che impau- 
rito il Signore promefle quanto dcfiderauono i 
maiandrinii e ben che la dimanda folVe indiicreta» 
per eder pericolofa, fiì anco neccfl'aria per la prò* 
mefeione . Ma ritrouandofi il mifero in cosi fatti 
trauagli , pensò di ricorrere alla miracolofa po- 
rcnz.a del Santo in Soriano , c pregandolo che vo- 
lede eller veloce al Tuo foccorfo, non fopportando 
indugio il fuobifogno, glirapprefentò il fuo pe- 
ricolo in quelta guifa . lo non ti chiedo aiuto (oh 
gloriofo Santo^ in guiderdone dell'affetto, che io 
finquì ho portato alla tua Religione , nèdclladi- 
uotione ch'io ti profeflb , ma ti metto in confide- 
ratione lo ftato della miacafa,lanccefsiti del!a_» 
mia famiglia, ed il pericolodi morire d'immatura 
morte per mano d'alTafsinijC con tanta poca repu- 
tatione ; Aggiungo alle preghiere la promcfli^ 
con ficura oflef uanza di mandare al tuo diuin ri- 
tratto nel Conuentò di Napoli alla Salute , quella 
quantità di denari che mi porta il bifogno , e che 
m'inclina lar mia deiiota^offeruanza. Giò diffeJ 
: con 
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conia mente , &in viViltante fii dal Santo siggra^ 
tiato; poiché fattoi] vòto,i Banditi mutati di pen- 
fiero propolcro al Barone di lafciarlo andarcfenza 
pretendcralcrimenti il ricatto, mafolo che eglifi 
contcntafTcdilafciargli in dono tutte le robbe c 
denari, che già violentemente hàueuon prefo^ 
Accettò il Barone più che di buona voglia il parr 
tito,e riprefafi impenfatamente la libertà , fuggir- 
le con tutti gli altri dal potere di cosi Tcelerata^ 
compagnia. Ma per giuda permifsion d'Iddio , 
non pallbrno quattro giorni, che hebbe nelle mav 
ni quegli iftelsi ladroni, da quali ricattando le-> 
robbe,edil denaro perduto,oltre a quanto haueua 
promeflb al Santo, mandò ogni co(kà Napoli alla. 
Salute, in rendimento di graciejcdaccrercimento 
della fua deuotione . 

Salua vno che c^de da ^072 a fcala^ • 
MiracoÌQi9o. 

)npRouauafiin Cadrouillari Terra nella Cala-. 

JL, bria^ vn fanciulloci Pttoanni,chiamato An* 
drcaGranito, ilqua]e conforme al coflume fan- 
ciullefco pentò di falire vna fcaladi legno molto 
ripida e malageuole: riufcircmg^^ forze confor- 
me airardire,ma quando fa alla cima ftrucciolan-' 
dogli vn piede,che in fallo haueua rnefjb, e te\M^^ 
confidcratione,precipitòda.quelIa,e fiìcosì fcon- 
eia la caduta , che percotendola tette fbpr^ vna^ 
pietra re ftò ferito in tal maniera chckla più partii 
fé ne vedeua il ceruelloi a quella cura vennero 

molti 
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molti Medici, e Cerufici,e raftando con i lor itru* 
menci ogni ferita , reputarono il gioiianecco per 
morro,e che in /patio di poche horefofse perpaf- 
fare.Dairaltra parte l'amorofopadreychel'amaua 
quanto l'anima fiia, fentendocosi repentino eri- 
gorofogiuditiofenza altro indugio, anzi fenza.-» 
confiderar cheil figlio liana moribondo, partifsi 
alla volta di Soriano per chieder in gratia al Pa- 
triarca la vita del figliuolo, ed il conforto di fc-# 
ftefso, anzi di tutta la cafa • Ma la fede che operò 
in lui di lafciare il giouanetto, operò anco nel- 
l'iftefsola fanità,iniperòcheritrouando(i neir Al- 
bergo de Pantoni, fenti ^per huomo à porta) il 
nuouo miracolo del Patriarca , poiché neiriftcfsa 
hora, che egliconfiJentenrente s'era partito nel- 
riftefsa appunto Tofso della tefta del caduto fi- 
gliuolo, fi riunì infieme,ericopercofi in vn'iftanté 
di carne , trouofsi il giouanetto del tutto rifanato , 
fenza vederfi ne meno le margini, ò feghi di feri- 
taalcuna. Pensò allora il padre di ritornare in^ 
dietro per veder cosìftupendo latto, ma facendo 
rcflefsione alle grand'obbligationi , che egli te* 
neuaal Santo, che Thaueua preuennto nelle pre- 
ghiere, fcguitonne il viaggio i Soriano , doue ar* 
riuato,gettatofi dcuotamente i fuoi piedi , rico- 
nobbe la gratia, e rpargendopietofe lagrime per 
l'allegrezza, fiprefepcrrauuenire il Santo Padre, 
fuo continuo Protettore /ed auuocato • 



Libera 
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Libera vn P. Gefuita da grani infermità. 

Miracolo 1 91. 

IL Padre Ferdinando Arcanoni della Compa- 
gnia del Giesù Sacerdote Napoletano ( com- 
paruein Soriano à renderle douute gratie al San- 
to) e narrò i quei Padri , c feri fsc anco di propria 
mano , come in Taranto era ftato con mal di fto- 
maco lungo tempo , e con sì cccefsiui dolori , che 
rhaueuono ridotto in catriuo ftato , non potendo 
perciò,nè ripofarfi, nè prender più cibo. In quefto 
tempOjfen ti raccontare da Monfignor della Cor- 
nia, Vefcouo di Squillacc, qualmente vn fuo ftaf- 
fiero colpito da vn'archibu/ata in vna tempia, per 
la fola inuocatione del P.S.Domenico in Soriano, 
fii merauigliofamente guarito, mofso da quefto 
cfcmpio con molta deuotione chiefe i S.Signpria 
llluftrifsima , qualche dcuoto rimedio per il fuo 
male, à che rifpofe il Vefcouo, che non haucua^ 
altro apprefsodi fe, chcvn libro de miracoli di 
detto San Domenico, che fe l'haucfse voluto, di 
buona voglia, ecortcfemcnte glie Thaurebbc^ 
donato; maTinfermoche ne haueua molto dibi- 
fogno torto denotarne te Tacce ttò , e poftofi que- 
fto libro, fopra loftomaco, in vn'iftanterimafc 
fcnza dolore alcuno , nè per Tauucnirc pati pili di 
queirin fermi ti. 
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Libera vn fanciullo caduto da vn luogo alto fo* 
fra vnofcoglio di mare. Miracolo i^z. 

TRi gli altri ornamenti de quali fi può gloria- 
re ladelitciofaCitcàdi Napoli, vno èChiaia 
parte poflia sii la fponda dei mare>che moflrandofi 
informa di Luna, moftraancod'cfser dominatri- 
ce deiriftefso mare \ in quefta parte per efserd va 
borgo molto grande popolato,habitauanolacopo 
di Rinaldo, ed Ifabella Caferta Tua moglie . (^efti 
haueuano vn figliuoletto d'eti di ix. anni in circa 
che auuezzatofi d ftarc pili nel feno del mare, che 
della madre > faliua bene fpefso fopra vn muro 
molt'altOjfituato maertreuolmente fopra Tacque, 
oue à cafo mancandogli fotto vn piede , cadde à 
terra da così grand*alte2za , e percotendo la tcfta 
fopra vn grandiflimo fafso quadrato, cosi fcon- 
ciamente fela sflagellò, che non più vedeuafì fi- 
gura di tefta per efser fchiacciata,e lacerata tutta. 
A così horribii caduta corfeui molta gente,e ved- 
dendo così lagrimofo /pettacolo, altro nons at* 
tcndeua chei cófolar l'affiitta ed infelice madre; 
la quale re/afi inconfolabile , poco meno che ella 
non fi dette in braccio alla difperatione per Tee- 
cefsiuo dolor , che di ciò ne fentiua ; ma per- 
che Iddio non abbandona alcuno , ancor che po- 
llo neireftremo de rrauagli , fouucnnegli d'hauer 
in cafa la mifura, e l'olio del Patriarca S.Domeni- 
co , quale (tenendone conto come pretiolè reli^ 
quie)non ardì di toccarlo con mano,ma mandato 

per 



301 Miracìf^j e grafie 

perii ruoConfefbore a S.Leonardo de Domenica- 
n!,tollo gli fececonil naftro cinger la tè(ta,e eòa 
Tolio vngeril corpOjcd acconnpagnando ogni ac- 
tione del buon Padre, con vna denota fede, fi rac* 
comandana alSantoper ogni perfetta fanitl del 
figliuolo, chiamato Animilo Antonio. Quando fi 
veddefenfibilmente da tutti che eron iuiprefenti, 
aprirfi gli occhi del giouane , e ricomporfi Ia-# 
terta, e ritornare intera nella Tua prima figura^» 
come fc mai fofle ftata percoflà ed offefa. A quefta 
celefte nouita Icuatofi in piede il fanciullo, infie* 
me con gli altri circolèanti , ringratiorno il Pa- 
triarca Domenico di così fegnalato fauore, e lo- 
darono Iddio ne' Santi fuoi • 

Rifana vno da molte infermità grani . 

Miracolo 193. 

I Acinto Pifllbrno Genouefe , più d'ogni altro 
prouògli effetti della pietà di S. Domenico in 
Soriatio^perche ben tre volte fii aggratiato daini; 
la prima nell'Anno 1^29. che ritrouandofi infer- 
mo co gran corfo di fanguc raccomandofli al fuo 
aiuto , quando che vna notte gli apparuc vn Frate 
vcftitodi bianco e nero, di volto aliai macllofo, 
e paruegli che con turbato fembiante, gli fi acco- 
ftaffe alla vita, eprcfolopcr lagola, gli diceffe mi- 
nacciandolo . Tu hai errato afiai , perciò Tei flìC- 
riteuol di morte , ma per quefta volta ti fia perdo- 
nato. A cosi fpaucnrcuoli parole , rinfermo<le. 
ftofli, e gridando S. Domenico mio , S.Domenico 

mio» 

•■V. 
*«f - 
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tnio , fece correrla gente che era in cafa^d quali 
raccontando o^ni fegiiftoocoorfo , trouandofi fa- 
no> conobbe ciaTchcduno eflcr flato miracolo di 
5an Domenico. La feconda volta fii nel 1632. 
che effendo giunta vnalua barca in Genoua ca- 
rica di niercantie, ftante vna rerrib^l fortuna rot- 
teli le Gumine fu fofpinta la Nane tra quei fcogli 
la quale più voice vrcandoin quelli , inuocando il 
mercarc femprc il nome del Patriarca Domenico 
in Soriano, fi crouo d laluamento, .'bnza.cheil le.- 
gno hauefTe riceuuta lefi^ne alcuna. Laterza^ 
occorfe negli anni 1(5^5, quafi nell'iftena manie- 
ra, poiché ritrouamiofi con la medefiuja Nauc^ 
partito di MeUìna per caricar fmmcnti, quando 
tà al capo d'Orlando, fopraggiunto dalla tcmpefta 
fii gettato in alco mare,r.Miza poter prender porto*, 
ne in Lipari, ne in Melazzo , anzi riforgendo nuo- 
ua fortuna, e con neue, con grandini , fi confefsò 
fpedito fènza rimctiio Alcuno , maricorrendo al- 
rinterceflion del gloriofo Santo , fi vedde fermar 
la fortunale ceflandoi venti contrari;, abbonac- 
ciandofi il mare , fi rrouaronp miracolofamento 
tòA iiiipenfata falutc nel porto di MefìTna. 

Libera vn fanciullo caduto in vna cijlerna . 

Miracolo 194. 

I N Matino Terra di Puglia trouauafi Otrauia 
Lezzi, che tornando dalla Cbiefa di^. Dome- 
nico nelgiorno della Tua fefta, con vn putto di fcc» 
c'anniin circa chiamato Sabatino, nell'cntrar che 

foce 
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fece in cafa, in fanciullo auuantaggiandofi nel 
parto, cafcò dentro vna Cifterna, che per non ha- 
ucrc Tpondc, non fi potette il miferello in alcuna 
maniera aiutare . Veduto il cafoimprouifo la ma- 
dre, tofto riuolrandofi in dietro verto laChicfa^^ 
gloriofo Santo(così difle)S.Domenicoin Soriano 
ìaluami il mio figliuolo , c corfa alla bocca della-* 
Gifterna, trono che il fanciullo era rimallo 
piedi fanocfaluo nel mezzo della Cillcrna,il qua- 
le alzati gli occhi,e veduto la madrc,tofto gli difTe; 
madre mia io vi confefFo, che S.Domenico mi hà 
dato la mano , acciò che io non pericoli. Ondo 
ella piena di contentezza chiamato il marito > 
cralfcro fuori il figliuolo, e tutti d'accordo coa-r 
iriolta diuotione , ritornarono i ringratiare il 
Santo. 

Vna inferma con febbre maligna è rif anata . 

Miracolo 

DOnna Speraza Vcneriana habitantc in Mcf- 
fina s'ammalò di febbre maligna , la quale 
fii giudicata nel nono giorno, che rhaucfic ifar 
morire ; onde ella confeflfata c communicata eoa 
il fan tifiimo Viatico, incominciando il deftinato 
giorno da medici, fi raccomandò i S.Domenico, 
che feglirendeualafanitd che haurebbe veftito 
del iuo facrofanto Jiabito, ed andato ancora di 
prefenza à vifitarlo, con prefentargli vna torcia-^ 
grande quanto ella ftcfla . II voto fii fatto fu'l hora 
i5.delgiornc>,e la notte quando conforme al parer 

de 
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de Medici doueua morireitalmente migliorò che 
la materna fd con molto ftupordi tutti crouaca-# 
J'enza febbre , ed in termine dì tre giorni vfcì di 
letto, e con molta prcftezza vcftitaii deirhabito- 
di Domenico , andò d Soriano i compire al vo- 
to, e prefbntare ogni altra cofa promcflà • 

Rifatta V no da dolori artetici febbre con^ 
puntura. Miracelo 196. 

FRancefcoCianciari dalla Terra di Sa nfa^ due 
volte caduto ammalata, la prima di puntura, 
la feconda di dolori artetici., fempre con pericolo 
della vita , raccomandandoli airinterceflion di 
5.Domenicait>Soriano,con voce di vifitarlo, fi 
.trouò ambedudle voice guarito ncll'iftcllb punto 
che egli haueua fatto il voto . Peril.chc honfolo 
rcftò deuotiflìmodel Santo , m^ con gran femore 
cercane d'eccitar ogn'vno alla deuotione deU 
l'iftcffo . 

■ 

i Vn infermo mortale è rif anato . 
Miracolo 197. 

FV Giacomo Antonio Napoletano miraco* 
loiàmeiitexiianato djnfermiti,cherhaucua 
condotto à morte; per lo che fatto voto di porrà* 
re vn'lmmagine d'argento di valuta di 50. feudi § 
fcibito fenfea rnferrhèzzarfi altro temporiccuè la 
gratia . Ma la prontezza del Santo fii ricOmpen- 
fata có vn lungo indugio di fodisfarc al voto ,^ ahzi 

; V in 
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in fucceflb di tempo, con obliuione e /cordanza ; 
oefii però gaftigato dal P. S. Domenico, poiché.* 
occorrendogli non sòchc cribulationc,nc ftetto 
in pericola della reputatone e della vita ftelTa-i. 
Onde il mifera rauuedutodeirerrore » chiefe per- 
dono al. Santo della fua trafcnraggine , con ferma 
promeifionedi fodisfare àquato haueuapromef- 
fa Onde per la pieci di detto Santo, fii miracolo- 
famente anco dal trauaglio, edaogni forte di pe- 
ricolo liberato. 

Salua vno da vn archibugi at a tiratagli • 

Miracolo 19S. 

Glouanni Viola Palermitano , fu aflalito fu le 
tre hore di notte da quattro ladri >che andan» 
dogli alla vita tentarono di rubargli quanco te?- 
peua addogo, ma egli gcnerofamente facendo ^ 
tutti refiftenxa, fuda vn di loro fparatogli vn'aff- 
chibugiata, la quale cogliendogli nella elkemifi 
della deftra ridufle anco lui aireltremoj, ma inuo- 
cando il Patriarca %S.Domenico, con promiflione 
di vifitarlo ivoriano, in fpatìo d'otto giorni , fi 
trouò totalmente fanatOr 

T{Jfana vn infermo moribondo. \ 

Miracolo 199. 

V 

Vlaggiaua da Ragugia i Spalatro Gio. Anto- 
nio Antizza Dalmatino dell'Auftra domi- 
nio de Kagiigei,ma prima s)ncamminaflii quella 

volta 
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volta, chiefe ad vn Padre di S.Doaienico qualche 
libro fpiritualeda poter pafl'aril tempojcoafalute 
deiranima fuaper il viaggio. Onde il detto Fa- 
dre , cortcfemente gli diede vn libro de miracoli 
diS.Domenico in Soriano . Qaefta lettionc affet-» 
ffionò talmente il fopradetto uiouanni alPatriar- 
caòanto, che ne diuenne deuotifsimo. Horri- 
tomando alla Patria in capo i due mefi,trouò che 
vn fuo figliuolo chiamato Gio.Barrifta d'ar ni 10. 
crafi graiicmcnte ammalato . Qaclto per elTer 
vnico, apportaua nella fua fanirial paure^ ed alla 
ffnadre^ tanto conforto,quanto cordoglio fommi- 
niftraua al cuore degli amorofi genitori la fua in- 
fermiti. Che perciò gouernandolocon ellirema 
àuuedutczza, non gli lafciauon mancare cofa da 
fard in Tuo giouamento , che non fi fofl'e puntual- 
mente fatta. Nulla dimeno fopracrefcendo il ma- 
le, in termine di 1 5. giorni fù fpediro^da Medici > 
e ftando moribondo nel letto* fc n'attcndeua infc- 
parabilmente la morte .Staua da vna parte il Sa- 
cerdote ) che gli raccomandaua I animai ftaua_> 
dairaltra parte il padre e la madre co le lagrime à 
gli occhi, e co il tremito al cuore a/pettando ogni 
momento il fine d^icosì tragica fcena, di veder 
morto l'vnicofigliuolo,ed iUòftegno della lor de^ 
fcendenza.Tra qucftidogliofi auuenimenti, rac-- 
corto padre folleuato dalia Iperanza che haueuxj 
nel Patriarca S.Domenico volcatofi verfoil Cie^ 
lo così gli diflfe . A voi gloriofo Santo rimetto la 
caufa de miei pur troppo graui , magiuiH dolori » 
ben foche voi fete potente à conceder lavita^, 
1 V X homai 
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homai deftitnta , e terminata i queflo mio figlio , 
perche la molta lettione de voftri miracoli me ne 
ha fatto ficuro , ma dubito di non eiTcr io degno 
di riceuer cotanto fauore , nulla dimeno confida- 
to nella voftrafolita pietà, ve ne fòdeuotifsima, 
cdaffettuofirsima inftanza; che vi prometeo coft 
ogni rigorofa olTcruanza , riceuuta la gratta»» 
d'andare i Soriano i rcuerirui con la prefenza^. 
come io pur hora vi prego con l'affètto, (^efte 
parole dell'amorofo padre furono il fine de He Tue-» 
paterne petitioni , ed il principio della vita del li- 
ghuolo.poiche veddefi in vn fubbito il gioua net* 
to leuarfi,c metterfià federe fu i Ietto doue nel me- 
defimoinftante ftaua moribondo , e fanciullefca-^ 
mente chiedendo da mangiare apportò d tutti 
fommo ftiipore , ed alla madre e padre eftrema al* 
Icgrczza; per il che vedendo il figliuolo intera- 
mente fatiofe s'andò il buon padre dSorianp ad 
eflcguir le promefl'e • 

Multiplica l'oglio della fua lampatta . 

Miracolo 200. 

L Priore della Città di Sernia dell'Ordine di 
^ S.Domenico, chiamato Frà Raimonda Ftan- 
cefchi, teftifica e predicai ciafcheduno apertar 
mente , come ritrouandofi apprelTo di fe vn vafo 
pieno d'olio della lampana di S.Domenico ift So?» 
riano»efperimentò euidentemcnte vn graa mira- 
colo, poiché di grandezza era quefto vafo , cooie 
vna mezza caraftà ordinaria-. Ed arriuato aliaci 

Cittd 
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Città di Solmona incominciò i difpen/arlce qui. 
lù ne Jafciò 1 5. caiafFe Di poi paflatonc i Chieti 
ve ne diftribui trenta altre ; nella Cittd della Pen - 
ra, fimilmente trenta^ed vltimatamente Ilando ia 
Atri ne difpensò i7.epenfandofi cheil vafo fofse 
finito, troaò che non eraanco ammezzato , e fa- 
cendo il difcorfo quatooliopoteua haucrdi/pcn- 
fato,raccoIfe,che arriuauaalla quantità di cinque 
di quei vafi proportionati i quel folo, che egli te* 
neua apprefso di fé, E per maggior certezza ne 
fece fcrittura di propria mano autenticata per 
mano di Notaio. ^ 

V n infermo gr^uijjìmo è rif anato . 
Miracolo 201* 

NE L riftretrodiCofenzajfi trouavnCafelc 
chiamato Cafal di Santo Iacopo;quiui s'in* 
fermò Giouanni Sarro vaccaro, e per la gran ma- 
lattia, fi ridufse à non poter prenderne cibo ne ri- 
pofoi Tollerò il mifcro quello tormento i5.gior» 
ni, ma il corpo trouandofi deftituto, (ì ritrouaua^ 
anco in pericolo ogni momento di trouarfi fenza 
l'anima. Staua nondimeno con il cuore attento 
alladeuorione di S. Domenico in Soriano,^ cho 
perciò gli fece internamente voto,cbefeegli fof* 
fe guanto , gli haurebbe donato vn gionenco de 
migliori, che fofsero nella mandria; fatto il voto 
fabito incominciò i parlare e rihau:r le forze , in 
maniera tale che doppo poche hore ritornando i 
Medici 4 vifitarlo, lo trouarono fenza febbre , ed 

V j in ' 
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in pochi giorni vfci di ietto , con ogni compita-^ 
fanicd. td cgliricordeuolede bencfitij , andò di 
perfonaadofterire il voto, erìconorcerrautorc^ 
d'vn tanto benefitio. 

Kefufcitavn morto . Miracolo 202. 

CO N molto rammarico, e con infinito diftur- 
bodel Padre e della madre peruennc i mor^ 
te V n figliuoletto d anni due in circa,nella Cittd di 
Napoli,c doppo molti pianti dalla fcon folata don» 
fia, ella ilefla veflitolo da morto >lo conduceua^ 
alla Chiefa per dargli fepultura; e quantunque gli 
foiTe morto il figliuolo non per quello reftò morta 
in lei la Iperaza nell'in tprccffionc del Padre S.Do-^ 
menico in Soriano , atte/o che nel paflare che ella 
fece dal Tempio di S.Lucia, vedde nel di fuori vna 
Imaginedi S.Domenico alla quale riuoltatafi con 
pura fede, cosi difl'c : oh Santo glorìofo non mi 
potreftifar tanta grafia di rifufcitarmiquefto mia 
figliuolo,comeil benedetto Chrifto rifufcitò Laz- 
zaro ? £ detto queflio fidando gli occhi non meno 
che il cuore in quella (anta Imagine ftaua in atto 
di fentirne grata la rifpofta. Quand'ecco che il Pa- 
triarca celeftemoflb à pietà della'deuota donna 
vifibilmente piegandola tefta, paruegli che di*. 
ce^^e di si . Onde tofto riuolta al figliuolo, lo ved- 
de incominciare d mouerfi, dal che vedendolo ri- 
fufcitato» nerefiò altrettanto confolata quanto 
ftupita,ed in vece di condurloalla Tomba , lieta 

loricondufi'c icalàioue il padre vedendo il morto 
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figlio realmente viuere , non ccftàiia per Tallef* 
grezza di fpargere abbondantiffime lagrime, e 
fpogliato il figliuoletto deirbabito funebre, l'ap- 
pcfero alla fopraderta gloriofa Imagine per tro- 
feo , ed in fegno della gratia riceimta . 

Guari/ce vno dalla podagra. Miracolo io 

* « 

IL Gouernatore dellaCittidiBifignano infer- 
matofidi podagra, e ricorfo al gloriofo Pa- 
triarca S.Domenico in Soriano, fattofi vngerc 
con rolio,e legare con la mifura di detto Santo » 
fubito fentì grandiflìmo refrigerio, e fi conobbe 
del tuttoguarito ; per il che mandò Giofeppe di 
Renne della Cittidi Bifignano à Soriano > à ren- 
dere afFcctuofe gratie-*. 

Sa Iti a uno che riccue vna pugnalata mortale , 

Miracolo 204. 

A Salito da nemici Bartolomeo Carufo Napo- 
letano , pli fi\ dato vna pugnalata morta-c \ 
per il che mefibfi nel letto, ftaua con pericolo 
della vita, e venutolo i vifitarevn fuoparente^ 
gli pcrfnadeuache faceflfe voto d'andare d vifita^ 
re S. Domenico in Soriano ; ma egli per non la- 
nciare il fuoefercitio, rifpofe che non volueua^ 
andare , ma che haurebbe mandato vno in fuo 
fcambio, e vi haurebbe fatto dir trenta meflc per 
queft'cftetto ;mail male cominciando ad aggra* 
narfi, lo riduflè in extremis • In quefto mentre gli 
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fouuenne la negatiua» che haueua dato di non an* 
dare a Soriance pentitofene grademen reagii ven- 
ne n acccfo dcfidenod andarui,re fofTe fcampato 
da sì fatto pericolo , e fattone deuotamcnte il 
voto, Albico nhebbelaquafi perduta vita>e fen- 
tendofi immediatamente migliorare in poco tem- 
po, vfcì del letto totalmente (ano } e padato i So- 
riano fciolfeil voto, cringratiòil San to della ri- 
ceuuta gratia. ^ 

Libera vn Padre della Sanità di Napoli dalla 

goccia. Miracolo 204. 

HAbitauadi ftanza nel Conuento della Sani- 
ti di Napoli Fri Venantio Anaftalio del- 
l'Ordine de Predicatori, oucairimprouifo, vna^ 
notte caddegli vna goccia, e cosi fieramente-» 
raflalì,che lo lafciò priuo de fenfi in tutta la parte 
fìniftra, lafciandogli anco impedita la lingua, che 
non poteua parlare , immaniera tale, che non 
fi poteua muouere in alcuna maniera, fenzalaiu- 
to di quattro ò cinque perfone . E fé bene s crono 
cfperimentati tutti i Medici polTibili, nulla dime- 
no operauafi ogni cofa in vano . Alla fine doppo 
edere ftaro ^^. giorni in sì fatto trauaglio , cono- 
fccndo chedaaiuto mondano non poteua fperar 
falutc alcuna, fece refolutione à riuolgeifi à quel- 
lo del fiio Patriarca S.Domenico in Soriano;e già 
che egli haueua perduto buonaparte de fentiméti 
cfterni, richiamati à fe tutti gli interni al glorioro 
Santo cosiriiilc-; A voi ò Tatriarca in boriano 
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inuio le mie preghiere , in voi ripongo o^ni m/a 
denota fperanza ì voi commetto la mia iàluce^ . 
Non comportate cheiorelli in habile nella volira 
Religione > e che per fempre inchiodato nei 
lecto, non fia più fcioko à i voftri fcruitij,& all'of- 
fcriianza della voftrafanca llegola,che io vipro- 
metto , fé di ciò n'auuiene ogni migìior fcguito,di 
venire à vifitarui di preTenza in Soriano ,elegan* 
domene con ftretto voto , più che non fon le- 
gato nel letto , quiui di render le douure gratio . 
Finitele preghiere addormcntoiTi il denoto Reli- 
giofo, ne Capendo fcernere, fe fofle fogno, 6 vi{\0' 
ne gli parue che il P. S. Domenico gli dice (le i (Ki 
allegramente che fei fano, £ venutalamattina^ 
fuegliandofi dal Tonno, facendo pur refieffionc fe 
foflé ftata vifione, ò fogno, volle prouaredi mno. 
uerfi, e vedendo di poterlo fare , tentò d'vfcir fuor 
di letto , e di pofare il piede in terra ; e non haaen- 
do in ciòdifficulti veruna, nèfentendo dolore-», 
fe n^andò alla fineftra delia camera , e comincian 
do à gridare miracolo, miracolo , fece comparire 
molti Religiofi , i quali fofpettando di qualche^ 
grane accidente, con molta preftezza corferopec 
fouuenirlo , ma trouandolo del tutto libero, refta- 
rono pieni d'ammiratione , quanto l'infermo di 
contentezzajil quale in fegno della gratia rie :uu- 
ta, andò àSorianoper compire lepromcfle. 
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E rifanato vno da molte egrauij/ime infermità. 

Miracolo loy, 

NO N c chi pofTacon più v ine zza raccontare, 
i cali occorfi,quanrochigli hiatcualmen- 
teprouati / Che perciò hò voluto qui di focto ap- 
porre vn cafo feguito, e descritto dairilkfib a cui 
é accaduto, acciò fi vcdino alcun particulari che 
altri non haurebbano faputo , nè efprimere nè 
tampoco confiderare ; £ pur é vero, che dallo 
n.olre e diueirfe circoftanze , ò fi diminuifcono , ò 
s'ag^rauono i cafi, in maniera tale, che quafi op- 
polti non che diuerfi apparifconojquando fenza.^ 
quegli accidenti fi narraflero. il ca/o dunque è 
così defcritto da Domenico Orario Quaranta^ 
gcntfrhuomo della Cittidi Salerno queirifteflbà 
cui e auuenuto^edópoco, anzi quafi » che niente 
mutato. 

Correuagii*iI quinto mefe , da che pofto nel 
lètto per vna piaga della gamba deftra , mi ritro- 
uauo con qualche fperanza d'vfcirne ben prcfto » 
quando piacque al Signore di dar rvlcimamano 
al'e gratie riceuute, per tanto tempo dal Padro 
S.Domenìco , con pormi nel pericolo della vita . 
Era ftato il mal della piaga al principio , giudicato 
di breue e facil cura , ma efafpcrandofi poi Tempre 
pii\ con improuife fortite, edaprendofi in nuouc 
bocche , andò ferpendo in guifa che dette qual- 
che fofpetto di pericolofa cancrena, e di douer 
perdere fc non la vita almeno lagamba. Inco- 

min- 
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mindai perciò ipormi allora ncUe braccia, ed 
aiuto del P.S.Domenico in!>oriano,con attacca- 
re alla guardia dellerto la fuafanriflìmalma^ine > 
ed allagambalafuamifuraje (pelTo ne'più furiofi 
aflfalti I ftillandouifoprail Tuo olio benedetto. Ne 
fiì fenza profìtto la buona diligenza» poiché quad 
impegnando il foccorfo del Santo Padre al mio 
bilogno, mi trouai piiìche ficuro aqucl fegnodi 
falute che ero forzato di fperarc dalle forze huma* 
«e. Non fii fcttimana però che non comparifTc 
in me qualche nouiti da temerfi . Lacompleflìo-» 
ne delicata e poco ferma,la (tagione nel cuor della 
iftate pili focofa, e la febbre fpcflae con rigori, mi 
metteuono in grandifsf mo trauaglio . Spuntaro- 
no di pili ne Ila fac eia in poc hi giorni due grandi f- 
fime pofteme , ad vna delle quali bifognò aprir di 
fuori la ftrada co'l tagliole di quefti anco Tei di nu* 
mero furono datiallagamba per Ti ft e flb effetto, 
in manieratale che recauad tutti marauiglia-»» 
vedendofi in vn corpo eftcnuatoed. abbattuto,, 
quafi interminabile, e chepigliauaforza finda.^ 
fuoi contrari; ; cofa che daua ad intendere che-# 
foflero tracce della diuinaprouidentia , chegiu- 
dicaflei fuoi difegni per vie affatto incognite alla 
natura. Pure riduccndofi finalmente la gamba 
in qualche buono ftato, tenni per fermo che foffc 
già compita infieme col male , la gratia del 
òanto» 

Ma il Santo che mi voleua debitore d'altro che 
d'vnagaba faluata, mi fececonofcere ancoTeui* 
dente rifchio della vita . Auuenga che fi fcopri 
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alrimprouiTo vna febbre non molto ardente, mi 
fcguita ed accon:pagnatada Sintomi,cosi ftraua- 
ganti e graui, che mi fece conofcere il male tanto 
iTiaggiore , quanto meno fi fcopriua . 11 Tonno 
fuggirsi aflFitto dagli occhi, edeflcndo sforzati à 
chiude rfi per Uanchezza, vn certo fpauento im* 
prouifo à gufa d'vna furia immantencnte me gli 
apriua . il cuore continuamente in affanno , con 
fcoflc dipalpitatione così gagliarde , che pareua- 
tni li fpiccafle dal petto . Vn tremore così funefto 
ed in tenfo nelle vircere,che fenza mutation alcu- 
na delle parti eftreme, mi fpezzauai ed abbatteua 
tuttcle membrane quclclie più horrore mi cagio- 
naua, cralateftacheeffendodel tutto fuanita^r, 
ini teneuacome in vn continuo fogno attonito 
tra horridi fantanni, rimbombandoui dentro, e di 
rotte e di giorno come due campane che fonafle- 
ro al mortorio . Lo ftomaco quafi che affatto ab- 
bandonato, edinftufiidito ,con vn freddocome^^ 
<i'vna ma%a di giaccio , ed il compimento d'ogni 
corfa, era vna funeftifsima malenconia, che m'at* 
tcrraua, in maniera che non fi trouaua argomen- 
to bafteuole al mio conforco. Dal che nafccua^ 
ìanco gran llupore in tutti, come in vn corpo tan- 
to difcipIinato,e preparato co la forza di tanti ri- 
mcdij , potcfse generarfi nuoua miniera d'humor 
difordinato , quale non poteua effer altro che ma- 
ligno, mentre sforzana e dominaua ogni altra re- 
fihenza . Cosi dunque malamente fofferfi quattro 
è cinque giorni , fenza che ne per efficacia ne per 
*<l!ligcnza degli humani ainti , fi vcdefse rallentar 



Di Domenico dì Sortano . 317 
la violenza del male , Onde volto ilpenficroal*' 
lanima, vedendomi mancar il corpo jactefiidi- 
fpormi per l'altra vita i con i fanti Sagramcnti , 
in particolare con laconfeisione, quale permia.* 
particolar dcuotione e per vn voto fatto al Santo 
guftai farlaad v n Padre della Tua Keli aione . Raci^ 
ficai nella confezione molti buoni proponimcti» 
quali fogliono nafccrc fu'l bora del morire , cqii^ 
rinouar di piii alcuni voti > & offerte al mio Padre 
S.Domenico . Volle di poi il Padre vngermi col 
fuo olioiaccompagnandolo con le folite orationi, 
, € procurando perciò di dcftare in me la fede con-- 
reputa verfo il Santo > mi fenti; in quell'atto in- 
fiammato, e pieno d* vna viuacifsima confidenza , 
e coninfolito aflFetto intenerito e commofso, prò- 
roppi in quefte parole Adauge mihi fidem . E per 
darne qualche principio volli che egli ftefso mi 
tagliafse alcuni capelli delle tépic , e le fofpendef- 
fe all'Aitar del Santo per trofeq. della mia vaniti . 
Parti il Padre , & entrando gli altri di cafa nella^ 
camera, mi veddero così sfiatato , equafidifani* 
mato ,che mi ofFcrfero qualche riftoro, ma io lo 
recuiai con dire che mi baftaua l'olio del mio Pa- 
dre S, Domenico. Per tanto arriuò di nuouo il 
Medico, ed ofseruato il male inuigorito, e la fiac** 
chezza auan2ata,n ri uolfe ad ordinare con molta 
^ fretta, vari; &efquifiti foccorfi per foftener quan- 
to fofse pofsibile la vitacafcante. Maìoftiman- 
do ogni cofa inutile, attendeuo ddire,dubiro che 
no hauremo tempo, poiché fe quella notte ionoa 
prendo qualche ripofo^ non vi è più fperanza p^t 

me . 
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me . E fubito rauuiuandomi nella deuotionc t ff- 
duciadel mio Santo Protettore difli chiaramente. 
Se Iddioel mio P.S.Domenico, non fanno vn mi- 
racolo io fono fpedito ; finite quefte parole parti- 
ronfigli altri per gli affari /pattanti alla mia falutc 
« rcftarono tre foli , i quali ragionado delle conti- 
nue gratieche faceuail gloriofo Santo, mi fenti; 
cfi nuouo inondar nel cuore vna certa infolita alle- 
grezza j che mi (puntarono dagtì occhi alcune po- 
che lagrime di tenerezza , e difli : Ho fatto ancor 
io rifteffo voto;erinternarfi'in queftopen fiero e 
Teflerfano ftìmiracolofamente tutto in vn punto; 
•e fentendomi in vn'iftante confortar tutte le men- 
branegultai così fuaue dolcezza che mai mi ri- 
cordo hauerla hauuto fimile in tutto il paffato di 
*4mia vita;di che non dubitando punto d'elTerc Ua- 
<:oefaudito, ed'efTcrfano^incominciaiddire così 
moribondo come io ero; mi par di ftar meglio, 
.Quindi rimafto attonito e ftupito per nouità , mi 
Icuai fu'l letto, e replicai • Io non hò pili male al- 
cuno. Io fon fano . Et internandomi fempre più 
ih quefta marauiglia > foggiurifi • Qui non occor- 
re altrcS.Domenico mi hd fanato , inginocchia- 
'teui , e ringratiamoloperla gratia riceuuta che 
-per ciò recitammo vnitamente il Te Dciilauda- 
mus, & altre orationj al Santo, nócedando anco 
gli altri di ftupirfi, hauendo veduto in vn baleno 
-tiiutarmi la faccia di cadauero , in vn fembiante-> 
di fan o'. 

Miparuero però che qucfti foffero piccioli fe- 
*gni & argumenti di vna gratia così repentina-^ ; 

per- 



Di S. Domenico di Soriano . giQ 
perciò /aitato fubicp dilecco, con yu cappotto ad- 
doffo fcnza vacillare i ò tremare (ancor che foflc-. 
yna giornata molto lif^era) fcefi con tanta veloci- 
tà alcune:ft:a|p,cheportauono focto le mie ftaze , 
che gli altri non mipoceuon tener dietro; ma quei 
che rtauon da baflbhauendomi lafciatoquafi che 
ogiorto, quando mi viddcro penfarono che io folli 
gid y rcito di fenno , e dato nel delirio fugiflì pari* 
mente la morte. Maaflicurati ancor glfi dame-# 
della grada, deporto ogni altro penfiern (iproièra- 
ronoà render le gracie ad vn tanto benefattore-^, 
mi ricondn(Ii di nuoupin letto, non perche? ne te- 
neffi dif bilogno, ma perche poco reflanadel gior- 
no,, §>c ^ra aflai vjcijia l'horfj del ripoip . Vi paflai 
però il tempo ragionando, e con tanta lena e vi- 
gore come iè fufTì ilato Tempre fano , e fattomi 
portar da mangiare rifocillai gli /piriti. Ritornò 
inquerto mentre il Medico , che midoucua afS- 
llerc la notte alla mia morte, nè feruiper altro 
che peron'eruar la febbre gi4 partita , e per con- 
feflar chiaramente che il fucceflb era miracolofo. 
L^^ notte viprefiqaiecifsimoil fonno,in maniera 
tale che U mattina vefb'tomi dermici panni già 
qiiafifconofciuti n'andai alPAltardelmio Protet- 
tor Sanxifsimo tSc Auuocatp , penfando fcnza fallo 
d'effer portato in altra Chiefa per riceuerla fepul- 
tura. Qui ui celebrai la fanta mieiTa, e refi quello 
gratie al iianto , che pomportauono le mie infini- 
te obbligacioni . E cornato i cafa, guidati da vn 
Certo eftinto,& horrore ,i Medici non hebbero 
più ar.dirq di jriu^dermi > e d'informarti della mia^ 

fai u ce. 
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fallite . E perche vno haiicua detto, che mi era-Ì 
t-eftato non foche veftigiodidebolezzarfubito fil 
iopraprefo da vn catarro così vehemente nella-» 
gola, che fii forzato chiederne humilnfiente per- 
dono al Santo, co voto di non pili ordinarmi me- 
dicamento alcuno, fenz'e'nèrnerichiefto. 

Quefta fu la fanitidel corpo che mi diede ilPa* 
triarca ^.Domenico, ma anco mi a^gìunfe quella 
dell'anima, eflendomi ridotto i vn viuere, che-» 
poflb dire , che mi donò due vite , c che gli fon de- 
bitor di due (alute . Così fi compiaccia di mante- 
ner per fempre me nniifero peccatole, é* di per- 
fettionare quell'opera, che egli per tanta mi a-^ 
confufione e gloria del Signore , s*è degnato di 
concedermi. 

Rifarla ^vna inferma di tredici anni % 

Miracolo 2 o6. 

LA lunghezza dell'infermiti di Laura Beiii- 
i lacqua habitante in Roma , dimoftrò mag- 
g'ormenrc la pieti del gloriofoS. Domenico iru. 
iioriano, poiché eflendo ftata in ferola i^. anni 
continui di mal di pietra, fenza trouar rimedio al- 
cuno, che gli fofsc di giouamcnto nóchedifcam- 
po, fi ridufte alla fine d mal termine ; di maniera.* 
che flette per vn anno continuamcnrc indolori 
grandifsimijC tanto ecccfsiui , che ciafchcduno 
era fiifficiente per arrecargli la morte . Che per- 
ciò fatta /pedita da Medici, non potendo natural- 
mente vn corpo humano tollerar così graui do- 
lori t 
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lori, per lo fpatio di così lungo tempo , la diedero 
alla cura de Cerufici, fenza 5>cranza alcuna di vi- 
ta. Quefti vedendo il male còsi grane della donna, 
c perche il corpo era mqUodefti^uto, per Ja lun- 
ghezza e fierezza del male , non fi afllcurauano di 
venire al tagliole htto (opra di ciò più volte con* 
figlio , determinarono dr operare conforme all'ar* 
ter c di venire al ferro: ftaia dall'altra parte la mi*, 
fera infernia con^fp^iggior timore della ficura^ 
inorre annuntiara-li daCcruficiiche con ii dolore, 
phe più di prefen te patiua , ed aggiungendo calde 
preghiere al P« S.Domenico concepì buona fpe- 
ranz4 ideila fua faluce^Laonde inuocandoilnome 
4el Santo, gli raccomandò l'anima Tua ,e .era^ 
ancojiiXuo compiacimento, la falutc del corpo; 
i chp il glorio fo Patriarca con tentofli di corri- 
fp9nd?r C09 gli qffetti., poiché la norre ifteflai 
hore 4. in circa,rieeuè gratia di mandar fucra vna 
pietra grofia; come vn Vuowo di gallina , e Tubico 
x:eft;ac,dcl tutto libera, i^pr mentre la mattinai^ 
^rano venuti iCerufìcìperdarfr il taglio, trouan- 
dpfH?nterameterilaaaj:a,cono^bbero j1 miracolo, 
njpDj Jiauendo adoperato medìcamenta^lcuno 5 
cheperciò la donna^iion ingrata di tanto benefi- 
tipi andò ajla Min^ruji, e rendendo le douute gra- 
tic appefe al Tuo Altare la fopradetta pietra, in fe- 
gnodcl miracolo, Cd in contraiègno della Tua dc^ 
uotÌQneii#« 
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IVA pe <J'Antonio Cànrirtella, habicanté iru 
l?rafteuerc di Eoma , Quello per ?iT'ere (tato cin- 
qiic anniratittìtto dei hvraf , fudi bifogno nonJ? 
fen^adetrirnento dtìì^ fiià pou?ra c^fa ^Dbajrdo^ 
narela fua pfofefefòrte clife tra^^ calz-^Iaró fl rii- 
^ouaiia dunque rifìféTlceriel Ietto fenzà póterfl 
inùoaefe i rtefruni of)Ci?atibfie;ì? ftàndouf tdr^^ 
vn cadauet-o, haueua bffógao fino d' vno^he Vìttti 
bocc^fle per poter nfian^tàré^'Qf^ ^i-aniié'i* -pà* 
fUcntia di queft'hubnio ,:n quale forlc dubitandò 
the il Demonio non glièlà'douefle far perder 
(ì raccomandaua Cón tuf co il' cuore à^S/Òtoèteii^ 
Coia Soriano pregandolo dhe gif Vól^fl'e j ò dàt't^ 
fcrfne^z* 0- conftanzà in (imil màlactià , Ò vbódèf^ 
gli l^fartità, macrefccndogli tuttauià il màle , Il 
pei^ìi.^ corne tutta, la ftìa. fatnjglla npn efTere ftaiiò 
aggraTiàtó, e tantò'cWWbreué ìpàtiò'aiYett^^ 
0 tidwfle-agonizzant^, eperfetraH-aniina . Hòrfò 
beftitfifiWóuàtìa d h'auer j^èrdutò- fa pSfóì^i y n^'^ 
però hUiitua. perduta, la detioriorie verfo il Santó^ 
aniitedhiO'^'PnegaréggiandotfòA male ,fecfél 
nt>cficrare con vgii-l grado nel tniferola fperanz^ 
diu^ieMfxèn^ là ranVd V pQifchc bóh celTàndo di r|r 
correr co'l cuore all/intcrcefsionediS.DòtfiéiVi^ 
co, prometteuad; fl'erne perl'aiiueiure deuQto, Q 
riconofcerda lui ogni miglior feguito ; jl cheim- 
meJiaLamente accaJde , poiché lenza veruno 
u ^ ^ aiuto 
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aiuto humano troqo/si vn giorno libero e (ano^ 
con molto ftupor di tutti ; e piafsime che (?glf'era 
ftato tre giorni in extremis agonizzando e Tenza 
prender cibo di forte alcuna, f er-Io che fubitc? 
guaritore ne andò alla Minefua all'Altare del San4 
to, equini fpogliatofii veftirnenri^'elafciatili ap- 
peG, ringraqòdeuotamenteil Sapta, con propo- 

Ctodirpogliarfi anco d'ogni affetto terreno,ed'ef- 
fer vero deuotq e fèruo del Patriarca . 

V^J^f^rmo di puntura IguaritQi^ . 

Miracolo 208% 

• « • 

MAttea Corona da Troia habitante in Qua^' 
rata nella Frouintia di Terra di Bari , foìle- 
nendo con fuo ccce/siuo dolore otto giorni la do^ 
glia della puf)tufa, trouandofi hormai deftitiito c» 
fprze,fi relè alla morte, e penfando folo airanima, 
ftaua arpe^randorvltimo tracollo. Ma fenrendclt 
continuamenreraccontare gli infiniti miracoli di 
tjomenicodn Soriano, piijiiò ardiiriento anco» 
egli di chiedergli la gii difperata ^a^it4, alla vo- 
lontà aggiunfclà viuàftde , la quale caccfata vii" 
Iadirperatione,gh'rauuiuà]a rperanza,in maniera 
tale che egli teneua con Scurezza d^hailèf-ìèirer 
aggratiato. Onde perciò, fatto voto di vificarloà 
Soriano^ riufcì quan to egli haueuà fperaro/potche 
fatto il voto la fera , la niattina fi trouò del tutto 
libero e fano ; ma venuto vn Giubileo fi. fece tra- 
mutar il vota^ 'Qwandd^ècco cfìé in vn iftante-., 
§!ftminala va fua figliuoletto d'éttf<Ii cique annit 
^ X X &in 
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&in breue fpatiodi tempo, dato fpedito da Media- 
ci >haueuameflb in gran confufioneil mifero pa- 
dre; ma rauuedutofii deirerrore , per hauerfi fatto 
ambiare il voto j promettendo d'oflcruareqnato 
haueua prima promefso , anzi di condurui anco il 
figliuolo, immantinente cominciò d migliorare j 
& in pochi giorni vfcì diletto. Onde il padre in J 
fieme conefeolui fé n'andorno X Soriano d cernii 
pire al voto, e chieder perdono dell'errore . 

Libera "uno da infermità portata 18. me/ì. 

Miracolo 209. 

DOppoefscre ftato diciotto me fi inferma Fri 
Serafino di Nicofia Siciliano dell'Ordine di 
S.Francefco del Terzo Ordine, fperan do quale he* 
miglioramento, dette per Toppofto in febbre pe- 
fiifera e mortale, e per v Itimo perduta la parola^ > 
era creduto da tutti tra poche hore per morto;mi- 
mofso dalla fama del gran Pacriarca,fece voto itt^.'^i 
ternamente di vifitarlo, c Cubito cominciando à 
parlare , inigliprò cosi miracolofamente, che in-#i 
termine di quattro giorni vfcì di letto, con vera 
q perfetta i^nki^ deuotamenrc andò à Soriano i 
ringratiar il Santo conforme alle promefse • 
f 

Libera molti dalla tempejla del mare • 

Miracolo 210. 

E molte gratie che haueua riceuuto dal Pa- 
triarca S^iJ^menicoiu tignano Bartolomeo^ 

Bone 
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Boue Canonico di Amalfi lo fecion partire dallaJ 
Citti, edinuiarfialla volta di Soriano à reueriro 
quella fantalmagine.Portaua eglifecovn facco 
affai ben grande pieno di robbe appartenente al 
bifognodel fuo vaggio con molte figure ftampa- 
tc>sì in carta come in feta del Patriarca S.Dome- 
nico, perdirtribuirleper la ftrada & anco in Sói 
rianoalli deuotidiquefto gloriofo Santo. £din^ 
barcatofi in vna filuca, non camminò moIto,chc 
s'incontrò in vn'altro prete che fubito fopra-j 
a l'iftefla filuca, difle voler andar ancor eglii vi- 
fitar S. Domenico in Soriano . Si collegorno con 
lìmil occafionc in molta amicitiaidue deuoti di 
S.Domenico iC perla ftrada ne ragionauono con 
qiiciraffetto, che meritauanolc molte loro obbli- 
gationi , parendo dciafchcduno di loro mill 'anni 
d'arriuare à Soriano , e quiui dimoftrare gli effetti 
delle lor grate menti. Ma perche il ben oprare hà 
Tempre qualche contrapofto d'oppofitione infer- 
nale, queft'vltimo prete fii difluafoda certi altri 
amici a non prefeguir sì lungo viaggio, percf- 
fer eccelli uo, e fuperante la ftagione ; fi che dato 
vna torcia» che egli porraua in Soriano d Barto. 
lomco, lo pregò che compiflè il voto per lui , che 
egli perfofi d'an imo di così lungo viaggio voleua- 
fene tornare ildietro. Mail fopradetto Bartolo- 
meo, non potendo foffrir così grane mancanza^ p 
con parole moltoafFertuofee piene di fpirito, co- 
minciò à rincorarlo, fignificandoli il ficuro aiuto, 
che gli haurcbbe dato il Patriarca, ed il male che 
ne foffe^pQtuto fuccedere? non mantenendo la^ 

X 3 prò- 
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prome/Taà qucJ ^Sanco , che n'efa.canto zeìàncc^j 
quefte perfuafiue penetrornó il c^^ore del diibbio- 
fo viandante, io maniera che mutato di penfiero » 
fi rifoluecte di fég aitar l'incominciato viàggio . 
Ma non cosi tofto furono ingolfati, che aflaliti di 
y.na fieriffima tempeftaj oue loffiandoi venti piil 
impetuofi deirófdiriàrio , fécion diuenir così pro-^ 
Cellofo il mare , che i marinari ancor che pràtichi 
ia fimili burarche , s'eron tOtàlriiènÉe auuiliti% 
anzi perduti d'animoiperlo che ipaflèggieri vfci- 
ti di Tperanza dello fcàmpo , doppo efleré flati le- 
polti nei timore , alpettauono di reftar fepolti vU 
timamenté nell'onde. £rd pertanto la filucà cosi 
abbattufadaliatempefta, che cominciando iri- 
uoltarfi lotto ropra,ed d riempirfì d acqu3,rurono 
lutti àflbrbiti dal mare, ed i marinari gettatili à 
nuoto ceircauorio nel miglior modo poflìbile di 
feluarla vita, SolóBartólomeoreftò faldonelU 
filuca , perche folo haueua hauuto nel bel princi-» 
pio della tempefta fiducia nel Patriarca S. Dome- 
nico , al quale raccomandandoli di continuò, ne 
vede anco miracolofamente gli effetti; attefo che 
injpenfàtamente> e non fapendo in qual maniera, 
fi trouò nella barca vicino ad vno fcoglio , doue^ 
fi crollo miracolorametite fai liati gli altri, e tanto 
s'auiiicinò ché i marinari gli dettero la mano, e lo 
tirarono fopra lo fcogìió; latterò quiui tre giórni 
con lommo patimento, non so Te afpettando più 
là morte* ò la bonacciàdel mare . Laonde 6a r- 
toiomeo più dcuoto degli altri, celebrando quiui 
tré naefle ad honor dell'inuocaco Santo ) tòfto fi 

tran- 
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iranq^iltói Jilaiare,e mjngQflì laforcuna; otide po^ 
teuanc felicemente /egnjcareillor viaggiò ; ma U 
4quoco Canonica cofi, maggior fiducia, chicf^ 
ànco in gratia di ritrouare il lacco, oue erano 1^ 
fjje rql^be, e le figure del Parriarca,con dire Padrtì 
$,Pcmenico Te tiort mi fate rihauer il mio facco, 
mi voglio antor io gettar in mare ; dettò qiieftp, 
vede miracolofamcntè apprcfTo Ìo fcóglio il detto 
lacco > il quale con molcUllegrezza , e ringratia- 
mcntinprélo, lo trouó tutto bagnato, con le rob- 
be ànco che crono lui dentro, ma con tale ftupo^ 
te miracolo, che fe bene quelle carte che ei^onò 
bagrtace dall'acqua ialfa.doueucnoreftar machia-^ 
t?, con tutto ciòràrciugatepoi reflarono bello 
ed intatte, come ie non fofllro ftate toccate-». 
Quefto gran miracolo fece màggiormente infer- 
Morarel'affctfoii denoti paflTcggieri, i^ualiarri- 
uati in Soriano , riconobbero il òanto, comccà^ 
gione del loro fcàmpo > anzi della lor vita. 

Libera vno che legato aàvn alhbero da iNe^ 
mici gli furono /parate fèdici arcbib agiate * 

Miracoloni. 

LA gratitudine del glcrioro S. Domenico in^ 
Soriano è tanro grande , che gareggiando 
cotifinuàmente con l'aftctfode Tuoi de uori, cerca 
di rendergli la pariglia Tempre dr.pplicata. tosà 
vnf attore di vn eert(? Signore hibic'areiri Lom- 
bardia, che 'en Jo debitore del (uo padrone, ad vn 
altro gentil'huomo, non potendolo così prorttsi* 

^4 Wcn^ 
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iTìenre pagare, come era defiderio del erediterò ; 
moflo vn giorno da animo efferato , gli mandò 
molti banditi alla Villa , acciò ò gli rifcoteflero il 
denaro , ò toglieflero al miferabile la vita . Arri- 
uaronoi malandrini, e t^òuando ilf artorin cafa, 
gli efpoferolavolontidichigli mandaua, e eoa 
parole molto rifcMititc ed afprcjgii faceuon còmin. 
ciar àprouare gli effetti della futura crudeltà , fe^ 
non glihauefle sborfato il denaro, MaTinfelicc 
fcufandofipiùcon le làgrime che con leparole-#, 
cercaua di mitigargli la loro empietà, e rendergli 
capaci della fua impoflìbilitd . A quefte preghie- 
re non volendoacconlcntire gli fcellerati,gli am- 
mazzarono tutti gli arniéti della pofl'eflione, e da- 
to fuoco alle biade, ed alla cafa, prefero lo sfortu- 
nato»e legatolo ad v n'albero rincominciarono ad 
archibugiare, e fparandogli i6. archibiigiate lo 
lafciarono più che morto, e partirono di quiui. 
Ma egli neiri(teflb tempo che fentiua venir Tar- 
chibngiate , mandaua infocate le preghiere al 
gloriofo Patriarca , accertandolo d'affettuofa vi- 
fica, fe egliairincontroThauefle afllcuratodellaj-# 
vita. Laonde partici gli homicidi ed accoftatifì 
alcuni per cari tatiuamente feppellireil cadauero, 
lo trouarononofolamente viuo,ma ne aneoofte- 
foda alcuna di quelle archibugiare; folo glitroua- 
ronovna ferita leggerifsimanellatefta, della quale 
con nomoltafatiga e minor arte,fu fubito guari- 
to, fiche fciolto dall'albero, fubito fi meffe in^ 
camminoaila volta di Soriano, equiui gettatofii 
auantii quella facrofanta Immagine , refegran^' 

copia 
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copia di lagrime , e d'aftettuofe parole in guider- 
done del langue che egli doueua /pargere , e della 
vita che egli doueua con (ìcurezza perdere • 

•^^ Libera 'Ono che /i ritroua fotta vna pietra 

graride .ìA\r^Qo\o zìi. 

Pietro Scuter! de ffa Citti di ChaniatOjCafcan- 
dogli vnag^-ofsifima pietra pili d'vna lapida 
d'altare, fopra vna gamba,ereftandofottodiquel- 
la,no'ì trouaua partito perlofcampo>fi che ricor- 
fc all'aiuto del P. S.Domenico in Soriano , con fi- 
tura promefla di vifitarlo;e tofto fatto il voto,co* 
mandò ad vn Tuo figlinolo che Itaua con lui d'età 
di 14. anni che gli leuafl'e la pietra che ftaua fopra 
la gamba i /perando nell'aiuto del glorio/b Santo. 
Quando che il giouanectodatodi mano alla pie- 
tra la man^ggiaua con tanta faciliti,come Te foflc 
ftata vna fragil pagliare liberò d^ fubico il padre.» • 
Fu miracolo euidentifsimo , perche quello chc-^ 
non poteua muoiierfi da cinque perfone , coa^ 
molti ordigni , fli fpeditamente moffb da vn gio» 
uinetto , anzidalladeuorion del padre, ilqualc-^ 
prima che egli potette, fe ne andò à renderle gra- 
tie al Santo in Soriano. 

Libera "vna r attratta. Miracolo 11 3. 

N Ella Citti di RomaTeatro de Miracoli, fi 
ritrouaua Donna Felice moglie di Pompeo 
8on2etti legnaiuolo, con sì grauc infermiti, che 

era 
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era diucnuta così raaratca, che non folaniente> 
non póceua ^(cir dì cafa alla mefliai, ma ne anco 
camiTiinar per cafa; e percbà limale durò tre anni , 
continui, sera talmente confumaca> chele con- 
uenne ftar di còhtinuoà letto, fcns&a poteri! muo- 
ucrc da alcma parteie bènche ella vfafTe molti ri- 
medi opportuni per tal malattia > nuMa dimeno^ 
non ne lentiùa gìouametìfò alcunoiPénsò i}à can-r 
to per vltinio rittiedio di ricorrere al Patriarca di 
Soriano, promettendogli, che /e/ode lUta aggra-* 
data haurebbe fatto palefe > e dato ih nota il mi-i 
ìracolo . E ciò promeflo inimantinente addor^^ 
hientofsi, ed in quel Tónno le parile di vedere il 
P.S.DomenicO)Checon va'amppllad olio vngent 
dole lo ftomacoèd ogni parte oftefa , gli dicelKe^ 
nel mcdcfimo tempo. Non dubitare che fei gua- 
rita d'ogni affanno . A quelle parole fuegliòfei 1^. 
- Donnae trouatafi del tutto libera , come Tè mai 
foìTe ftata inferma , gli parue milPanni d'andare^j 
ài CortuentodiS Domenico alla Minerua à ren- 
derne gratie , ed a manifeftar l'eliidente miracolo 
Conforme alla promefla • 

Rifana %>na dì vna gamba rotta per vna 
caduta . Miracolo z 1 4. 

DOnna Fràncefca Cinni , per efTer caduti da-# 
V n'aito luogo fi roppe miferabihnente vna 
ga nba, alla quale concorrendo vn gfandifsima 
tumore, accompagnato con lofpafimo, haueua^ 
refo la don na^ quali eh? fu9it di fp^ran^a di vi ta^ « 
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Ma ella ricordandofi de gran miracoli di SéDd« 
menico iri Soriano , firlccomàndaua con molto 
aftcccoalla fuaincercefsione, e rubicòin vh'iftàn- 
tecefsò ildòlore^ e fi tròuò libera e fanà> da Cosi 
graué pencolo vk infermità. 

Vfia ififerma incurabile è ri/anatà. 
Miracolo 2 1 

REferifce Donna Terefia moglie di Octauianó 
Capponetti, cheritroiiandofi in Roma, cori 
Infermici incurabile, attefò che lì Medici non ar- 
riuauonò à cònofcere il male , nè perciò tròdàndò 
timedi; i propofico , fi votò al P.S.Domenicò in^ 
Soriano, di velìir pervn'annò interd delPhabitoi 
fuo, Te foflc fiata libera da quel male; e fattofi por- 
tare là mifura del P. S. Domenico , e poftafela ad^ 
dodo,' fubito inifpettatamente fi roppe vnapo* 
fiema, che haueua dentro^ c fcrizàfarfi altri me- 
dicaménti, refiò del tutto rif^nafa, là quale anda- 
ta al fuo Altare della Mincrua , ne refe le gracio o 

Libera vno da febbre peJlìUntiale è mortale. 

Miracolo 216, 

.• • • . . » * 

Domenico Lombardi,ritrouandofi vn fratel- 
lo ìon febbre peftiléntiale,- che in breucJ 
fpatio di tempo lo condufie a cosi male fiato che> 
flette tre giorni é tre notti /enzapolfo,. ediuea* 
fato tutto ghiaccio, no fi conofceua differènte di 

Vn cadaucro, per il che abbandonato dal fajiér di 
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Medici , non già dallaffetco del fratello , ftaua i l 
miferO'in vna continua agonia. Onde accorta- 
tofi vn giorno il fopradettoDomenicoaffcctuo/a- 
mente gli difle , Caro ed amato fratello ip voglio 
andare conforme al mio folito , al fantifsimo Rq- 
fario allaChiefa di S.Domenico, quiui io ti racco- 
manderò con ogni fiducia alla Beatifsima Vergi-, 
ne, ed al Patria^^,c tu airincontro fariftenbco'l 
cuore.Edarriuato allaChiefa, porto auanti air Al- 
tare delSanro così gli difle . Oh S. Domenico fa- 
temi gratia co'l voftro fantifsimo olio,che io ren- 
da laianitàal mio caro fratello, ed habbiate com- 
pafsione alla miapouera cafa , e fubito gli parue-f 
difentire vna voce che gli diceffe. Va e piglia-» 
l'olio mio, c con quello vngi il tuo fratello, che ne 
vedrai marauigliofo TefFetto. Onde ritornando c5 
rolio,con molta fretta dcafa,trouòche cicrafta* 
to il Medico, il quale trouandolo peggiorato, ha* 
ueua dato ordine che la mattina feguenre fi com- 
municaflcper viatico, egli fi defleanco Tertrema 
vntione. Ma il fratello pregandolo che fi com* 
municafle la fera, che gli haurebbe neirifteflTo 
tempo dato dell'olio del Patriarca , difsel'infermo 
che sì; e fubito dette le parole, ed vntofi con il fo- 
pradetto olio, s'addormen tò per /patio d'vn quar- 
to d*hora , e ritornato in fe, doppo hauer alquanto 
fudato incominciò ad alta voce à gridare . La- 
fciatemi rtare che io fon guarito, che mi hi fana- 
to la Beatifsima Vergine , hauendomi ricoperto 
Con vn manto bellifsimo,ed il P.S.Domenico,che 
mi hi vnto con il fuo olio; e torto Iquatofi di Ietto 

fc 
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fe ne corfe alla Chiefa de Predicatori d rendere* 
all'vno e l'altro le douutegratiein fegnodicosì 
fegnalaco beneficio^ 

Sana "un infermo fpedito da Medici é 

Miracolo 117, 

MArco Giordano da Rocc. v iora, haiiendo 
vn Tuo figliuolo ammalato di mal di gola » 
chiamato Domenico Troiano, jl quale s'era riw 
dotto d termine tale , che dalli Medici fii indubi- 
tatamente difperata la fua falute . Era moltoafflic- 
toil dolente padre per Vederti perdere il proprio 
^gliuoIo,che era la pupilla degli occhi fuoi,e qua- 
to bene haueflTe al mondo. Che perciò doppoha- 
ucr fatto ogni rimedio poflSbile , ricorfe all'Inter- 
cellionc del gloriofo Patriarca S. Domenico^ con 
ficura promeflione, chefe hauefle ottenutala^ 
gracia , haurebbe veftito il figliuolo deirha^- 
Jbitodella Religione del Santo > e fattofi darexleL 
l'olio della fualampana, torto ne.corfead ?nger^ 
il giouinetto , ed appena finito di toccarlo , con il 
miracolofo liquore nella parte ofFefa , che fenza^, 
interuallo di tempo, fi partì l'enfiagione, con me-' 
rauigfia de Medici, e ftupore di tutta la cafa • 

Jlefufcita ^na morta. Miracolo ìiS* 

TErcfairt etd infantile figl ia di Giorgio BoflTel- 
.lo, e di Giouanna Tauler della Cittd di Ma-i^ 

iocca cacjde all'improuifo , c feuza che alcuno di 
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f afa Te n'auuedefle in vn gran tino pieno ci*acqu^ 
i^on la tefta alPingiù , oue ftetfe tanto fenza poter 
refpjrj^re, che fpifòranima. Jtiì ritrouata dopq 
qualche tempo così morta, e fiì colta da quell'ac- 
qua . Allora Francefco fuo fratello che tenera- 
mente ramaua,fi riuolfc al potentiflimo aiuto de^ 
P.S. Domenico in Soriano co viua fperanza d'im- 
•ijictrarlàvitapcrlaforella, da lui, che neireftrc- 
ipemiferic non si negarla fuamifericordia àchi 
^cuoramente l'implora; iflan temente lo fupplicd 
-pèrla gratia? aggiunfeallefuppliche il pianto, & 
•al piapto il voto di appendere auantialla fua fa- 
grata Imagine vna. tabella che rapprefentafl'e 
viuo la vita reftitnita alla morta , fe fofle flato de- 
gnod'cfler'cfaudico . Gran cofa, nello fteflb pun-* 
roche fece il voto Francefco, Terefa rcfufcitata 
dal P.S.Domenico: gettando della bocca gram^ 
^^o^iad'^acqua^'fcon iftupore de'circoltanti , al co- 
tipetto di tutti viua, e fana fi rapprefentò ; e quan- 
ranqtié per retafpcditamente parlar non poreffc ,^ 
^^fprefle con chiara voce da tutti in tela quefte pa- 
X'olcvVn Frate bianco, e nero mi hàdata di nuouq 
lavitaLji^" ' ^ 

Libera vno nato con i piedi r attratti ^ 

Adiracelo 219. 

RAffaello fanciullo di dieci anni figlio di An-, 
tonio Porcelli, e di Margarita Munar nacque 
cDn i piedi atrratti,rotondi,eritiQlti in modo che 
(a parte loro fupcricre, che con la gamba ficcar 

giun-^ 
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giunge gli fcniiua di pianta, fenza veruna /perati- 
xai^clie la naturaò Tarce n'/anar lopotefle.ll glo- 
riofo grido de' aiiracoli opraci dairimagine del 
P.S.Domenico in Sori:\no, moffe l'afflitta madre-t 
adinuiar il figlio a raccomandarfeli per la grazia, 
il che vbbidientecdeuoto fece pili volte; quando, 
vn giorno facendo con feruore la iolita oracione, 
cdirrianda t fi fenti airimp^ouifo ftender tanto il 
piede déftro, chenoncapea nella fcarpa.' ili di- 
icr^lzò, e IqtrotidJibellQi e Tpcdito; onde pid velo** 
tertienVè che rtoìi "era partito tornò alla madro; 
i 'Cò^ì felice; rà^éoncp^^delia gfaciai ricimpilla di 
ftràprlJiriariò' con*tVh'ro','*é' là deùotibné^al Santo 
Patriarca li raddò^fò;|clie però coiiirn andò al fi* 
1^(10 clie,*'d pdf^cffe pm àffettÙofe prc- 

fiiiiére^,. acciò ahche^iffiniftfo piede lirad.irizzat 
fti.èjint^^^^^^^ Vbbedì Raftaello. 

rÌDOttio alla Chiefa, iterò Torationi e le fiippliche 
à^pQOitnico fii rul?{to esaudito, & interanientc 
fifanaro; in teffirnoriìo di così euidente miracola 
quelle tlefle fcarpqtagliaté, &'aggru d i pie- 
di artràHi, rotondir,'^e nuòin che pórcauà, appcfe i 
èli>ria, irtimortak' de-l^Jinjio alla Cappella auanti 
alla fua fa^ràéa ìm'fgiric: V* è dedicò' fe ftèflo af fer^ 
uitio di lui , ideila Chiefa aiutando femprei fer- 
uir'alle méflt; iti fegrió dfi' gWtftudinepèr il riceu^ 
Ito benefitio. 
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MIRACOLI ACCADVTl 

neir AntiQ , ,1 54 1 . 

Cuarìfce vna/orda . Mincoìo 220. 

FRancefca Segui, che ip vi ta c^fta c pura era^^ 
arriuata airetà fettuageiiaria > eflendo pei? 
venticinque anni antecedenti ftata affatto lor^^j 
vedendo fabricato vn*A|tare iglPAa.^l^.S.pp^peip 
nicoin Soriano nella fu,a^'hicla, ,e le continuo^ 
gratie, che indifterentetxie^tj^.^aw 
fpefle volte . Iteraiia con le deaote vi/ìtc > fuppHri 
che afFwttuofe per ptffiwe^ J^ardenticnientcd^^ 
defiderato vdito; fe pcirqfojfe ftato^ in Teruitió di 
Dio -, perche la pena che più d'ogn 'altra l'àlfli^^ 
geua, eradi non fentiril Confeflbre, che.roìoper 
cenni parlar gli poteua:folpirauaii rimedij cele-j 
fti per mano di S.Domenieo, mentre tutti i tcrrer, 
hi più volre applicati da i Hecjlici vani gli nùfci- 
uono , quantunque dubitaflc'anci>e di.morir cosila 
forda. fi co m c coli 'i ftefla in ferm iti era già airat ti;S 
vita paflata Tua madre . , Nulla dimeno pernoiu. 
mancar ifc/tefla, vn giorno (landò nella Cappel- 
ladel Santo fupplicandolo della gratia,rentì come 
fe mai fofl'e ftata forda il rumore del cafpeftio del 
popolo, e poco dopò il fuono delle campane; e ri- 
trouandofimiracolofaaierjtc libetata da cosi lun- 
ga, dilperata, c quali her elitaria infermiti , Tparfc 

auanci 
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auantiàS» Domenico lagrime abbondintiifìme» 
c con il pianto il cuore che deuotamencc refe le 
grazie douute al gloriQrifsimo Patriarca • 

Sana vno f creo/Io dalla faetta • 
Miracolo 221* 

FV percolo airinpiprouifo dalla faetttcelefto 
Pietro Niceforoda Filpgafo» terra circa fei 
miglia dinante da Soriano» e fu $i fiero il colpo 
che non fole gli acccfe interiormente vn'ardorc 
che pervnmefe e mezogli con(umaualc vifce- 
rc, non folo lo fece reftare con il braccio deftro 
attratto, & immobile fenza /pcranza che medi- 
camento humano ^eccetto il tagliarlo ^ riiànar lo 
potcflei ma quello che più affliggcua il mifero, 
gli ftorfe il collo in modo » che gli reftò attaccato 
alla fpallacosì tenacemente , che in vano molte 
perfone robufte fi prouarono con forza raddriz- 
zarlo. AddormetitofTì l infermo alli 17. di Mag- 
gio in fogno | ò vifione, gli parue entrar nella 
Chiefa di S.Domenico di Soriano» e quiui vedere 
vna procelFione folenne di Frati bianchi eoa.* 
torce accefe in mano, vno de' quali glidiflfe che-> 
andauanod prendere vna fignoraila^nalein quel 
punto apparue accompagnata da vn frate bian- 
co e nero. Non ardiua Pietro per riiierenza farfi 
auanti; ma efortato i farlo con deuozione da quei 
Padri, andd in fino all'aitar maggiore, oueftaua 
con maefli lajfopradetta Signora, con il Padre , 
il quale gli domandò che cofa haucua , ed egli 

Y e!po- 
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^cfpolta la fua miferia alla loro mifericordia fi fac- 
commandò, e ne ottenne quefta rifpoftadal Pa-x 
dre . Va e torna fabbato ; £ la Signora con Iktq 
e benigno volto ripigliò. Va bene mio, e torna 
che queilo Padre ti fana . E qui rifueglioflì. Andò 
la mattina feguente che fi\ il fabbato vigilia di 
Pentecofte giorno prefi (lògli, con grandifficulti 
fopra vnCarfo, mercè che il male nel viaggioin- 
cradelito, fortemente raggràiiaua, arriuò final- 
mente alla Chiefa di S. Domenico in Soriano ,é 
coiraiuto di molti fcefodal carro;fù portato den- 
tro alla Chiefa,oue da vn Padre gli fiì vnto il brac- 
cio attratto coll'olio della Lampada, e fu dal San-^ 
to in iftante rifanato. Finalmente la fera dopo 
Compieta, mentre per fodisfare alladeuotione-f 
di molti Paffaggieri fi fcuoprì la gloriofa immagi-J. 
ne del P.S.Domenico, Pietro miracolo famentc^ 
drizzò il collo, che fino a quel punto era flato 
la fpalla immobilmente attaccato, e fi fentì inte-: 
riormente refrrgerare, come fé mai hauefle pati- 
to maralcuno, e ne refe perciò le douute grazie^, 
al fan to Padre • 

Vno è ferito da 'vn Mulo con vn calcio^& è fa- 
nato dalSanto . Miracolo 

VOlfe in Nicotara montar in groppa d'vn^ 
Mulo feroce, Profpero Gatto da Palermo 
Marinaro per andarfene pili predo k Soriano ; 
quando laBeftia fentendoi'infolitopefo, non po- 
tendolo foffrire , fpeffi calci tirando, loriuersò.in 

terra , 
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ttfraf e nel cadere con vn calcio terribile lo coP 
fc d pieno fotto la mammella finiftra con raiìta-f 
lòr^a , che nella carne di quel mifero ftampò 
forma del fwrro. In quefto eaidentifllmo pericolo 
deUa vita implorò Pro/pero il potenti (fimo patro* 
cinio della Vergine delSantiffimoRorario, e ri- 
cor fé all'aiuto 4ì S.Dgmenico in Soriano coa^ 
quefte parole; S. Domenico aiutami. Madonna 
del Rofario aiutami . e replicò S. Domenico aiu* 
, tami . Si alzò finalmente al meglioche puotè da 
terra verfando gran copia di fangiie per la bocca > 
e perii nafo , fu porto àcauallorc Condotto così 
mal concio à Soriano.Entrò nella Chiefa di S.Do«- 
menico, firaccommandò diuotamente al Santo; 
fii V nto da vn Padre còlKolio della Lampada, e fu* 
bito fi ritrouò così fano, come fe mai fofle ftato 
ferito; e confcffando publicamenftè di'hauer ri- 
ceuuta là vita da S.Domenico: mercè che il col- 
po era per ogni conto mortale , e jpecialmente^ 
perefTer'in parte sì delicata e vicina al cuore, ne 
fefe con tuttoiciiore le grazie alla beatiflima-i 
Vergine , & al Padre S.DomeniCò . 

Za Signora T^ucheJIa della Corgna riceue molte 

grazia. 

LA Duchefla della Corgna dopo hauerlapri- 
mauera dell'anno T(5?(5. patito in Napoli di 
vnarpoft«ma nel braccio deftro appunto nellsu 
Congioncura del cubito coninfiammatione eri- 
iipola di tatto il braccio e fpalla che dai Cerugi^^ 
i Y X co, 
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co, per dubio che in vn corpo pieno d*humorl 
non faccfl'c troppo concoriodi eflì alU parce>nel- 
Vatto di volerla tagliare,tò ripeta ofla. L'Ottobre 
feguente ritornò a rifipulatiì iMetCQ braccio con 
ncgrez^a » e per reflcmpio paflaco ^ furono appli* 
caci li medefimi rimedi; ripercufliuif c fi liberò 
perairhora, poco dopo gliconcoricroaltroue^ 
piaghette nel fudecto braccio > fticnatc di poca-» 
iiiì porcari za I lìnalmenu. noni guarendone mai^ 
Tendo la detta Ducherta dinota del gloriofoS. Do* 
nienico in boriano, del cui quadro haneua vna^ 
Copia> auanti la <\xxz\t faccua coritiniiament^ 
brugiare vna lampada, pensò ricorrere all'aiuto 
diqueftò» eraccomandatafi con tutto l'animo i 
luì i& vntatafi nel luogo del dolore coH 'ol io della 
detta lampada, miracolo/amence dopo due gior^ 
ni che fu li n, d'Aprile ló^S. apparue vnapta« 
ghetta rotonda ben chepiccol2yproiònda>e bian*^ 
Cft>chefò da vnCerugico eminente I fbprachia«* 
tnato, ben tolto conofciuta per cancrena. Vi 
pofcfijbitorimedijcorrofiui, ma indarno > onde 
fòprachiamati medici e crru^^ici di Perugia » e di 
tattili contorni pur eminenti, giunti appena, ri- 
liMuerno, di non perder vn momento di tempot 
i correre al ferrod & al foco. AndòlaDucliefl'a-# 
fopradetta con grandiffimo fèmore i raccoman- 
darfì m co^graue cccàfionc d Dio benedetto 9 
& airintercefltonc del gloriofo b^Domenico; che 
come fi è detto bauetia poco prima preib in'dmt>^ 
tione» e fart'v n'aitare coirimagifteiudetra; Non 
fiì dcfrauiaca^ dalla fperaiua grande , ch< Concepì 

nelle 
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tìolle preghiere , perche arriuat'i cafa, con intre-» 
pidcnza fopranaturale venne i porfe in mano del 
Cerugico» ne fol/c per preghiere > chefe^h'ia^ 
ceflero incontrario, che nefluno gli teneflc , ò 
toccane il braccio» quale efpofe alle mani del 
medefim o con merauigliofa coftanza . Gli furo^ 
nodaci fopra quindici bottoni di fuoco groffìpiii 
d'y na palla di baleftra» e tenuti nel braccio (inche 
era ciafcuno di eflì perfettamente raffreddato , c 
poi fegotto coiraltrì , per lì quali benché il brac^ 
ciò per la pinguedine ardeflc com'vna torcia>nofi 
fi /pauentando niente , ma mirando vna profana 
diTIinia catierna , che vi haueua fatto il fuoco fo- 
praderto, non difl'c mai altro , che inoocare il no- 
me di Dio benedettole di S. Domenico in[aiutOf 
<Sc aJcentgico, date pure; finalmente, hauendo 
cotriìimato gran parte del braccio , che i fra il 
cubito, e Tartcrie delpolfo, fii dalli medici^ 
cerugico particolarmente,chegridaua,non volef 
più operare , per dubio che la fopradetca non gH 
redaife morta in mani» abandonata, e data per 
•ifpcditrlRma , perche magnato con il foco quella 
parte , che fperorno , confumata che fufTe, hauet 
anco confumato laradice del male, trouornoche 
Ui'Cancrcna, e dalla parte di fopra verfo il cubito^ 
c di fotto verfo rartericdel polfo , e mani, haùe-» 
iiafatto cauerne , così fùlarciatapcrdirperatiffi-*- 
ma, U fera delli ix. Aprile , la Ducheffa fopra* 
dettai quale colla folita intrepideiaa, nonfua.^, 
foachegit daua la confidenza , che haueua acIa 
Hotcrcc/fione del fopradcttogtoriofoSan»^ kn^ 

za 



3 4 1 - M trac oli , é grafie 
voler fi porre àlccto fe ne andò nella Capcllajl 
del Tuo palazzo , doue flette vn'hora , e mezza col 
Confe(lbre,poi andò iripofare, e benché hauef^^ 
feoccafione di ftare con quel terrore, che pu6 
imacinai:fi , riposò la notte quietamente , e con 
tinuo in quelle fperanze, che in tutti gli altri era-» 
nomorce . La mattina fi venne di nouo all'opra-» 
con leuare con il rafoio tutta la carne dal cubitOj 
alla mano fin airoflbj che fi vedeua tutto > .c pQÌ>r 
co fuoco fino al numero d'altri diecc/udetti ho%^^ 
tonit e ben che doueflefentir dolori grandiflinii 
perche s'internò ilferroefuocoaflfai nel vino, ftif*'- 
frìil tutto colla medefimaconftanza della fera an-i 
tecèdente> fenza voler efler da neffiin tenuta, ne: 
toccata . Non fi aflìciirarno però i Medici della-ji 
falute, perche non gliparue d'hauer confiimarA 
tutta la parte mortificata , ma diflcro che non vi 
^ra pili luogo benché picciolifiimo. da fcherzar 
confcrno, e fuoco, fenza toccar rartcrie,cosr re? 
ftatpfi parimente da .tuta* con. poca fperanra ; fo^- 
lo laDuchefla fbpradetta hebbe nell'interceflìo-: 
nedcl Santoglorjofo non fojo confidenza, ma->:* 
quafi certezza di falute : e fe ne accertò maggior-^ 
mente > perche mentre nel giorno dopo il ta- 
glio, fi ftaua da Medici con dubiò grande , detta 
Duchefla pofc fopra la piaga vn^imaginetta di 
rame , che teneua fempre adofTo delfudetto San-f 
to y con raccomandarfegli a! folito,' & irtim'ediaT 
tamc;nte s'intefe attorno di cfla» punture tali, che 
ben potè conofcerc , che quella era tntt^ ctìmiLjr 
vjua, e confumaca ia moru . La notte appreso 
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nel meglio del Aio d o rmire fi deftò con allegrez- 
za , parendogli ch'il cuore gli hauefle predetto la 
liberatìone certa di quel male, pergratia ottenu- 
ta dal Santo, che» pernon conofccrfene degna, 
non volfe ne creder per vifione , ma fogno, nè 
dirlo alle donne circoftanti ; tornò i ridormir di 
nuouo,epocodopo gli vennel'iftcfTaimaginatio- 
ne di prima, & alPhora dalla rephca, animata^, 
aprì le bandinelle del letto , e palesò il tutto alle-» 
fue donne , perche fi rallegraflero» che ella era.» 
fuor di pericolo : fi alpettò V alb^ da tutti con de- 
fiderio, perche venifl'eroi Medici, e fidoueffo 
fcoprir la piaga ; che feguito , fii trouata da nera, 
che era prima, roda, e vigorofa àfegno, che i 
fudetti confeflarono non poter effer feguito ciò f 
che miracolofamente ; e non da foli medicamen- 
ti;Con quefto ottimo principio di meglioramen- 
to fegui cosi felicemente la cura, che fenza efier- 
ui mai concorfa, nè febre, nè infiammatione-» 
molta , ò poca , e con pochiflimi dolori, paflato il 
fettimo , la cauerna , ch*era di quella vaftezza»^ , 
che fi c fcritta,cominciò irincarnarfe,ecrefcere 
dfegno, che con ftupore di medici, e tutti, e con 
chiarezza di miracolo > prima del ao. per gratia_» 
d'Iddio , & interceflìone del gloriolb S. Domeni- 
co fii vguagliata, e libera aftatto. 

Io Leonora de Mendozza Duchejfa della Coruna 
confermo per verità quanto dilopra mano 
propria. <m^m 
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